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STE  FANO    ARTEAGA* 


E  in  un  leccio  come  il 
noftro ,  fé  ad  un  Uomo ,  quale 
Voi  liete,  io  non  prelento  una 
di  quelle  Opere  importanti  >  che 
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infliìifcono  direttamente  fui  be- 
ne delle  Nazioni  ;  io  vi  prego , 
o  Signore,  ad  attribuirlo  meno 
al  non  aver  fentito  gì'  impulfì 
che  al  deftino,  che  mi  vieta  di 
fecondarli .  Il  privilegio  di  affer- 
rare certa  claffe  d'oggetti,  fìc- 
come  non  è  concelfo  a  tutti 
gl'ingegni,  così  non  è  proprio 
di  tutte  le  circoftanze .  La  na- 
tura ,  che  non  ha  voluto  anno- 
verarmi tra  quelli ,  è  andata  per- 
fettamente d'accordo  colla  for- 
tuna ,  che  mi  frappone  V  in- 
ciampo di  quefte. 

Ma  a  chi  non  può  inalza- 
re 


re  da  pianta  un  novello  edilì- 
zio rimane  pur  anco  il  non 
ifteril  compenfb  d' orTervare ,  ed 
illeggiadrire  i  già  fabbricati .  Il 
Guilo ,  che  percepifce ,  confron- 
ta, ed  analizza  i  rapporti:  la 
Critica ,  che  ci  rende  fenfibili 
alle  bellezze  e  ai  difetti ,  e  che 
indicando  gli  errori  altrui  ci 
premunifce  contro  alle  inavver- 
tenze proprie,  fono  non  men 
necelTarj  ai  progrelli  dell'  uma- 
no ipirito  di  quello,  che  lo 
fiano  gli  slanci  del  Genio  tèm- 
pre coraggiofo ,  ma  talvolta  po- 
co avveduto .  Il  primo  è  come 
*  3  il 
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il  microfcopio  applicato  a  gli 
occhi  della  ragione .  La  fecon- 
da è  quel  freno  fallitale,  fenza 
cui  gF  impeti  più  felici  non  fo- 
no per  lo  più  che  altrettanti 
indizj  di  non  lontana  caduta» 

Incoraggito  da  tai  rifleffi 
ofo  offrirvi,  o  Signore,  infiem 
colla  ftoria  del  più  brillante 
fpettacolo  di  Europa  alcune 
mie  o  nervazioni  fulla  maniera 
di  perfezionar  le  varie  e  mol- 
teplici parti ,  che  lo  compon- 
gono .  Avrei  voluto ,  e  V  avrei 
certamente  voluto  con  quel  ze- 
lo,  che  r  amor  nazionale  ifp'h 

ra, 
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ra ,  e  gìuftifica  ,  confècrar  alla 
noftra  comune  dilettifTima  Pa- 
tria le  mie  fatiche:  allora  io  vi 
farei  venuto  avanti  con  un  do- 
no più  degno  di  Voi,  e  la 
mia  patriotica  riconofcenza  non 
ientirebbe  ad  ogni  momento 
F  involontario  rimorfo  di  me- 
nar fulla  terra  una  vita  inutile 
afratto  per  la  fua  gloria.  Ma 
dopo  qualche  lavoro  intraprefb 
ad  ottener  un  tal  fine,  mi  ri- 
trovai per  mancanza  degli  op- 
portuni letterari  fufiìdj,  come 
il  Dedalo  della  favola  allorché 
adagiava  le  piume  fugli  omeri 
*  4  del 
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del    figlio    Bis    conatus   eram  .  .  « 
Bis  patrice  cecidere  manus  . 

Degnate  non  per  tanto  o- 
norare  dell'  autorevol  voflro 
fuffragio  codefto  tenue  fàggio 
del  mio  zelo  per  gli  ftudj,  Voi, 
che  fletè  folito  d'accogliere  con 
tanta  benignità  tutto  ciò,  che 
fpetta  Favvanzamento  delle  Ar- 
ti ,  e  delle  Lettere  :  Voi ,  che  in 
una  Città  Maeftra  della  Religio- 
ne e  della  Politica  foftenete  con 
tanto  decoro  i  diritti  d'  un 
Monarca  cognito  all'  Univerfo 
non  meno  per  la  fu  a  pietà  nel- 
la  prima   che   per  la   fua  pru- 

den- 
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denza  nella  feconda:  Voi,  che 
collocato  in  carica  sì  luminofa 
r?àfsimo  efempio  avete  dato 
z  voftri  Pari  di  fenfibilità  fpar- 
gendo  lagrime,  e  fiori  fulla 
tomba  d'  un  amico  illuftre  ;  Voi 
finalmente  ,  che  nelle  voftre 
fenfate,  profonde,  e  per  ogni 
verfo  filolofiche  rifleffioni  in- 
torno alle  Opere  di  Mengs  a- 
vete  fatto  vedere,  che  il  talen- 
to di  regolare  gli  affari  non  è 
incompatibile  con  quello  di  co- 
nofcere  le  più  intime  forgenti 
del  Bello,  e  che  il  più  gran 
Genio  del,  noftro  fecolo  nella 

pit- 


Pittura  era  ben  degno  d'avere 
per  illuftratore  de'  fuoi  penfìe- 
ri,  e  confidente  uno  degli  Spi- 
riti più  elevati  della  Spagna 
nella  penetrazione  ,  e  fàgacità 
dell'  ingegno  come  nella  fqui- 
fitezza  del  gufìo. 
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x  On  per  quejlo  perchè  a  noi  manca  quella  [quie- 
tezza y  e  quella  vivezza  d'  ingegno  ,  la  quale  ebbe- 
ro Tucidide,  e  gli  altri  Scrittori  in/igni  ,  faremo  e- 
gualmente  privi  della  facoltà  che  ejfi  ebbero  nel  giu- 
dicare .  Imperocché  è  pur  lecito  il  dar  giudizio  di 
quelle  profejjtoni ,  in  cui  furono  eccellenti  Apelle , 
Zevfi,  e  Protogene  anche  a  coloro  ,  /  .quali  ad  ejfi 
non  poffono  in  verun  patto  agguagliar/! ;  ni  fu  inter- 
detto agli  altri  artefici  il  dire  il  parer  loro  [opra  le 
opere  di  Fidia  ,  di  Policleto  ,  e  di  Mirone  tuttoché  ad 
€$  di  gran  lunga  foffero  addietro  .  Tralafcio  che 
fpeffo  avviene  ,  che  un  uomo  idiota  ,  avendoli  a  giù* 
dicare  dì  cofe  fottopojle  al  fenfo  ,  noni  inferiore  a* pe~ 
riti  • 

Dionigi  Alicarnalfeo  nel  Giudizio  fopra 

Tucidide  . 
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TAVOLA 

Dei    Capitoli    contenuti    nel    primo 
Volume . 

DISCORSO  PRELIMINARE- 

CAPITOLO   PRIMO. 

Saggio  analitico  falla  natura  del  Dramma  mu* 
ficaie  .  Differente  7  che  lo  dfiinguono  dagli 
altri  componimenti  drammatici .  Leggi  fue 
coflitutive  derivanti  dalla  unione  Della  poe* 
fia  5  mvjìca  ,  e  prospettiva  .  Pag.  2g. 

CAPITOLO    SECONDO. 

Ricerche  fulV  attitudine  'della  lingua  italiana 
per  la  mufica  didotte  dalla  fua  formazione  r 
e  dal  fuo  meccanifmo  .  Cavfe  politiche,  che 
hanno  contribuito  a  renderla  tale.         p.  75, 


CAPITOLO   TERZO. 

Perdita   della    mufica    antica  .     Origine    della 
mufica   facra    in    Italia  .      Pretefe    fcoperte 
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Rappr e fent anioni    de* fecali  barbari.    Tarateli* 
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e  cangiamenti  del  contrappunto .  p.  107; 
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CAPITOLO   SESTO. 
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propagazione  di  ejffo  in^Europa  .  Caufe  del 
fuo  accoppiamento  colla  mufija ,  e  la  poefia 
nel  Melodramma,  p.  207. 

CAPITOLO   SETTIMO. 
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CAPITOLO    OTTAVO, 

Stato  delle  prcfpettiva  e   della   poejia   mujìcale 

fino  alla  metà  del  fecolo  fcorfo  .    Mediocrità 

della  mufica.    Introduzione    degli    Eunuchi , 

e  delle  Donne  in  Teatro  »    Origine   del  Ballo 

pantomimico  .  p.  247» 

CAPITOLO  NONO. 
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Miglioramento  della  poejia  lirico -drammatica} 
Quìnaut    in  Francia   Precurfore    nella  Rifor- 
ma »    Celebri  poeti  fino  a  Metajìafio*    Avan- 
zamenti della  Profpettiva  *  pé  3l3m 

CAPITOLO    UNDECIMO. 

Epoca  di  Metajlafio*  Vantaggi  recati  da  luì 
alla  poejia  e  lingua  Italiana  *  Efame  dm 
fuoi  pregi .  R;fieJjloni  fiala  fua  maniera  dì 
trattar  V  Amore  .  Suoi  difetti .  5'  <*frfci#  egJi 
con  (otto  il  Melodramma  al  maggior  grado  di 
■pei fedone  pojfibilé.  p,  333t! 


Vidit  D*  Philippus  Maria  Tojelli  Clerìcus  Re* 
gularis  £.  Vanii ,  £?  in  Ecclefìa  Metropolita* 
na  Bononia  Poenitentiarius  prò  E<ninenti]Jì~ 
mo  ac  Revereniijjìno  Donino  D.  Andrea, 
Joannetto  Ordinis  S.  BeneìiSli  Congregationis 
Camalòulenfis  j  Tit.  S.  Pulentiana  S.  R.  E* 
Cardinali^  Archiepiscopo  Bononia  ^  CP  S.  R.  L 
Principe . 


Die  5.  Novembris   1782. 

IMPRIMATUR. 

r.  Aloyfius   Maria   Ceruti    Vicaria*   Generalh 
S«  O*  Bonon* 
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DISCORSO 
PRELIMINARE* 

IL  Teatro  confideràto  come  un  pub- 
blico fpettacolo  introdotto,  o  permeilo 
dalle  leggi  in  una  nazione  può  confide- 
rai iti  tanti  afpetti  differenti  quante  fono 
le  claffi  degli  fpettatori,  che  vi  concorro- 
no .  Diverfamente  il  confederano  1'  uomo 
di  mondo,  il  politico,  V  erudito,  V  uomo 
ài  gufto,  e  il  filofofo.  Percorriamo  bre- 
vemente quefte  cinque  claffi  . 

Quegli  fchiavi  infenfati  del  pregiudi- 
zio, que' corpi  fenz1  anima,  quelle  creature 
indifinibili  j  che  fi  chiamano  gente  di  mondo, 
le  maffime  delle  quali  confiftono  nel  di- 
ftrugger  i  fentimenti  della  natura  per  inal- 
zar fulle  loro  rovine  l'idolo  dell'opinione, 
A  nel 
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nel  ridurre  ogni  affezione  dei  cuore  alia 
fola  voluttà  ,  ogni  morale  al  perfonale  in* 
tereffe  ,  nel  far  che  un'  apparente  politezza 
tenga  luogo  di  tutte  le  virtù ,  e  nel  co- 
lorir con  brillanti  fofifmi  l'orrore  del  vizio 
Bon  altrimenti  ,  che  foglionfi  coprire  eoa 
viftofa  vernice  i  putridi  legni  dalla  vec- 
chiezza o  dal  tarlo  corrofi*  fanno  del  Tea- 
tro queir  ufo  appunto,  che  fogliono  fare 
delle  altre  cofe.  Come  la  regola  loro  di 
penfare  e  di  vivere  non  è  il  fentimento  ma 
l'ufo,  cosi  non  vanno  al  Teatro  a  fine  di 
rifentire  il  piacevole  incanto  dell'arte  dram- 
matica ,  ma  perchè  ci  vanno  gli  altri  fol- 
tanto .  Adocchiare  per  etler  adocchiati ,  ag- 
girar fi  da  feioperati  da  palchetto  in  pal- 
chetto ,  feoprir  nelle  regioni  della  galan- 
terìa paefi  non  per  anco  tentati,  fp;ar  in 
aria  di  fomma  importanza  i  ftgreti  movi- 
menti d*  Irene  o  di  Nice  vedo  Celad«me 
o  Silvandro,  riempiere  l'intervallo  di  quel- 
le ore  lunghiflìaie  con  ifquifita  e  deliziofa 
mormorazione,  oppure  col  giuoco  (quella 
occupazione  infipida  ritrovata   dall'  ozio,  e 

dall' 


dall'avarizia  per  confolar  tante  anime  vuo- 
te, che  non  fanno  che  farfi  della  propria, 
efiftenza)  ecco  il  fine,  al  quale  rivolgono 
effi  la  grand'  arte  di  Sofocle  e  di  Menan- 
dro  •  Uditori  altrettanto  incomodi  per 
l' indiferetezza  loro  quanto  giudei  infelici 
pel  niun  difeernimento  recherebbono  danno 
anzi  che  vantaggio  alla  perfezione  del  gu- 
fto,  fé  le  fpefe  inevitabili  al  mantenimento 
d'  un  Teatro  non  rendefle  necefiaria  la  fre- 
quenza loro,  come  la  neceffirà  di  far  nu- 
mero in  un'  armata  coftrigne  fovente  i  gè* 
nerali  ad  ammetterne  infiniti  poltroni. 

Il  politico,  oflervando  unicamente  gli 
oggetti  per  la  relazione  ,  che  hanno  colla  civile 
economìa,  e  coi  fini  dello  flato,  lo  riguarda 
come  un  luogo  atto  a  far  circolar  il  dana- 
ro dei  privati,  e  a  render  più  brillante  il 
foggiorno  d'  una  capitale:  come  un  nuovo 
ramo  di  commercio,  ove  fi  dà  pù  voga 
alle  arti  di  luflo  pclla  gara,  che  accendefi 
fcambievolmente,di  primeggiare  negli  abbi- 
gliamenti ,  e  pel  maggior  concorfo  de'  fora- 
ftieri  chiamati  dalla  bellezza  dello  fpettaco- 
A  i  lo  : 
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Io:  come  un  ricovero  all'  inquieta  eflfer- 
vefeenza  di  tanti  oziofi ,  i  quali  in  altra 
guifa  diftratti  potrebbono  alla  focietà  dive- 
nire nocivi,  impiegando  contro  di  eflfa  non 
meno  i  proprj  divertimenti  ,  che  le  proprie 
occupazioni  ;  come  un  mezzo  termine  in 
fine  opportuno  a  dileguar  i  bisbigli  de' 
malcontenti  ,  o  a  impedire  le  rsgunanze 
fempre  di  torbidezza  feconde  e  di  pericolo. 
Più  profondo  infieme  e  più  maligno  nelle 
fue  mire  egli  lo  prenderà  come  un  diver- 
fivo  offerto  tal  volta  al  popolo  fpenfierato 
per  nafeonder  agli  occhi  fuoi  V  afpetto  di 
quelle  catene ,  che  la  politica  va  lavorando 
in  filenzio,  per  infiorare  gli  orli  del  preci- 
pizio, dove  lentamente  lo  guida  il  de^po- 
tifmo  ,  e  per  mantenerlo  più  agevolmente 
in  quella  pìcciolezza  e  diflipazione  di  fpiri- 
to  )  che  tanto  comodi  riefee  a  chi  vuol 
foggiogare.  Così  la  Sibilla  di  Virgilio,  vo- 
lendo inoltrar/!  nelle  vietate  regioni  d' A- 
verno ,  prefe  il  partito  d'addormentare  col 
preparato  boccone  quei  moilro ,  che  le  ne 
impediva    V  iogreffo- 

Gli 
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Gli   Eruditi,  che  hanno   tutta  l'anima 

ripofta  nella  fola  reminifeenza,  che  valutano 
le  ragioni  fecondo  il  numero  delle  citazio- 
ni, e  il  merito  degli  autori  fecondo  i  fe- 
coli  della  loro  nafeita,  giudicano  a  un  dip- 
preflb  dell'arte  drammatica  come  il  famo- 
fo  cieco  di  Chefelden  giudicava  delle  rofe, 
delle  quali  per  quanto  s' ingegnafiero  i  cir- 
coftanti  a  fargli  capire  la  foavità  e  fref- 
chezza  di  colorito,  altro  egli  non  potè  fen- 
tire  giammai,  che  le  fpine.  Il  loro  ftudio 
confitte  nel  verificar  appuntino  le  date  , 
nel  fapere  il  numero  e  i  titoli  delle  pro- 
duzioni d'un  autore,  per  quanti  meli  ei  le 
ritenne  chiufe  nello  fcrigno  ,  quanti  ma- 
noferitti  fene  faceflero,  in  qual  anno,  e  da 
quale  ftampatore  vedefsero  la  pubblica  lu- 
ce, quante  edizioni  fiano  fiate  fatte  fin'  o- 
ra .  Ciò  che  più  converrebbe  guftare ,  vale 
a  dire,  la  dilicatezza,  il  fentimento,  V  im- 
maginazione ,  la  pittura  forte  de' caratteri , 
il  linguaggio  fine  delle  paflìoni  ,  tutto  è 
per  loro  come  fé  non  eiìftefle.  Se  per  di- 
favventura  delle  lettere  s'affibbiano  effi  la 
A  3  gior- 


giornèa  d'Ariftarco  per  giudicare,  V  impe~ 
gno  loro  fi  riduce  ad  accozzar  con  fredif- 
fima  logica  una  ferie  di  precetti  comunali 
tratti  dall' efempio  e  dall'autorità  degli  an- 
tichi mal  intefì,  e  peggio  guftati  da  loro 
per  mifurar  pofeia  fu  quelli  come  fui  luto 
di  Procufte  i  più  celebri  ingegni.  Non  re^ 
fteranno  poco  né  molto  commoffi  dal  ter- 
ribile e  magnifico  quadro  della  morte  di 
Didone,  ma  ti  faranno  bensì  una  lunga 
dicerìa  full' anacronifmo  del  poeta,  che  fece 
viver  ai  medefimi  tempi  Enea  e  la  regina 
di  Cartago.  Se  leggono  Omero,  lafciando 
da  banda  le  inefprimibili  fue  bellezze  ,  fi 
fermeranno  a  cercar  neir  Odiflea  la  geogra- 
fia antica,  e  nella  IHiade  V  armatura  dei 
greci,  o  la  figura  delle  loro  fibbie,  feppur 
le  avevano.  Se  ragionafi  di  teatro,  ante- 
porranno ruiiife  del  Lazzarini  all' Olimpia- 
de del  Metaftafio,  e  tei  proveranno  eoa 
un  tefto  della  poetica  d'  Ariftotilc  com- 
mentata dall'  Einfio  ,  riguarderanno  con 
difprczzo  il  Tartuffo  e  il  Mifantropo ,  que" 
due  capi  d'opera  fovrani  nel  genere  comi-' 

CÒ9 
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co,  e  vorranno  p'ù  tofto  feguir  V ckmpio 
ài  Giulio  Cefare  Scaligero  ,  il  quale  ih  una 
fua  commedia  intitolata  la  valigia  introduf- 
fé  a  dialogizzar  infieme  un  coro  d'agli  e 
di  cipolle  per  imitar  Ariftofane,  che  ave- 
va parimenti  fatto  parlare  fui  teatro  d'A- 
tene  le  rane,  le  verpe,  e  le  nugole. 

Dotato  di  cuor  fenfibile,  e  d%  immagi- 
nazione vivace,  ofservator  fedele  della  na- 
tura, e  degli  uomini,  ammaeftrato  ai  fon-* 
ti  di  Boèleau  ,  di  Longino  ,  e  d'  Ora2>of 
verCato  mila  lettura  de' primi  modelli  anti- 
chi e  moderni  l'uomo  di  gufto  è  il  folo, 
che  prenda  lo  fpettacolo  per  fé  fteflo  e  i  on 
per  gli  accefforj .  Ei  folo,  penetrando  più 
!  addentro  nello  fpirito  delle  redole,  fa  fino 
a  qua!  punto  debbano  effe  incatenar  il  ge- 
nio, e  quando  quefto  poffa  legittimamente 
fpezzarne  i  legami  :  fa  ftabilir  i  confini  tra 
l'autorità  e  la  ragione ,  tra  l'arbitrario  e 
r  intrinreco:  fa  perdonar  i  diffetti  in  grazia 
delle  virtù,  e  rnifurar  il  pregio  delle  virtù 
per  l'effetto,  che  ne  producono,  ti  para- 
gonando infieme  le  diverfe  bellezze  degli 
À  4  auto- 


autori,  delle  nazioni,  e  de'fecoli,    fi    for- 
ma in  mente  una  immagine  del  Bello  ideale, 
Ja  cjuale  poi  applicata  alle  diverfe  produzioni 
ni  degli  ingegni  gli  ferve  come  il  filo  ad  k* 
rianna   per  inoltrarli   nel    fempre   ofcuro  e 
difficile  labirinto  del  gufto.-  contempla  l'og- 
getto delle  belle    arti    modificato    in    mille 
maniere  fecondo  i  climi,  le  coftumanzè  e  i 
governi,  come  la  materia   fifica  fi  combina 
fotto  mille  forme  diverfe:  conofce  che  tut- 
ti i  gran  Genj  hanno  diritto  alla  ftima  pub* 
blica,  e  che  un  fol  genere  di  bello  non  dee, 
e  non  può  donar  la  efclufiva  agli  altri .  Quin- 
di imparziale  e  giufto  ne'fuoi  giudizj  fentefi 
grandeggiar   con  Sofocle  e  Cornelio ,    s'  itt- 
tenerifce    con  Euripide,    Metaftafio,    e  Ra- 
cine  ,  freme  con  Crebillon  e  Voltaire ,  am- 
mira  fenza  imitarli    Shakespear,    Galderon, 
e  Lope  de  Vega,    preferifce    Molière  a'  co- 
mici  di    tutti  i  tempi,    bilancia    il    merito 
degli  autori  fubalterni  fecondo  più  o  meno 
s'  avvicinano   al    loro   efemplare  ,    e   getta 
dentro  a'  gorghi  di  Lete  i  pedanti  ridicoli, 
i  verfificatori  Acrili ,  i  languidi  copifti ,  gli 

anta- 
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autoruzzi  in  fomma  d'  um  giorno  coraen* 
dati  in  vano  e  difefi  da  protettori  igno- 
ranti,  da  fogli  prezzolati,  e  da  infenfate 
apologie  . 

Il  filofofo  avvezzo  a  ridur  le  cofe  a* 
fuoi  primi  principi,  e  a  confederarle  fecon- 
do la  relazione  ,  che  hanno  colle  affezioni 
primitive  dell'  uomo,,  riguarda  la  feena  ora 
come  un  divertimento  inventato  affine  di 
fparger  qualche  fiore  full'aflfannofo  fenderò 
della  umana  vita ,  e  di  confolarci  in  parte 
dei  crudeli  penfferi,  che  amareggiano  foven* 
te  in  ogni  condizione  la  noftra  breve  e  fu- 
gitiva  efiftenza  :  ora  come  un  ritratto  delle 
paflìoni  umane  efpofto  agli  occhi  del  pub- 
blico, affinchè  ciafeheduno  rinvenga  dentro 
del  proprio  cuore  V  originale  :  ora  come  un 
fìftema  di  morale  meffa  in  azione ,  che  ab- 
bellifce  la  virtù  pe-r  renderla  più  amabile, 
e  che  addimanda  in  impreftito  al  cuore  il 
fuo  linguaggio  per  far  meglio  valere  i  pre- 
cetti della  ragione  :  ora  come  uno  fpec- 
chio,  che  rapprefenta  le  inclinazioni,  e  il 
carattere  d'  una   nazione,   lo   flato   attuale 

de* 
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de*  fuoi  coftuTiij  la  maggior  o  minore  at- 
tiviti del  governo,  il  grado  di  libertà  po- 
litica, in  cui  fi  trova,  le  opinioni,  e  i  pre- 
giudizi, che  la  fioreggiano. 

In  quale  d\°gli  accennati  afpetti  deggia 
fifTare  lo  (guardo  chiunque  la  ftoria  d'  un 
teatrale  fpettacolo  iirprende  a  narrare  può 
da  ogni  lettore  avveduto  dopo  qualche  ri* 
fkffione  fatta  fu  couli  materia  non  d  facil- 
mente conofeerfi.  Se  fofle  quiftione  di  feri-1 
vere  per  lo  teatro,  e  non  del  teatro,  l'uo- 
mo di  gufto  tffer  dovrebbe  1'  unico  giudice , 
Cie  fé  ne  fceglkffe  ,  ficcorne  quello  ,  the 
avendo  meglio  d'ogni  altro  Andiate  le  re* 
go'e  di  piacere  ad  un  pubblico  illuminato, 
meglio  d'ogni  altro  faprebbe  additare  que* 
mezzi,  che  a  così  fatto  fine  conducono.  Le 
altre  mire  o  non  entrano  affatto  nel  Tuo 
proggetto,  o  ci  entrano  folo  per  ineren- 
za. Ma  la  ftoria  apre  alle  ricerche  degli  ftu- 
diofi  un  campo  p'ù  vafto  .  Non  fclo  la  co- 
gnizione richiedefi,  e  il  pofsefso  di  quelle 
leggi  ricavate  dal  confenfo  comune,  e  dalla 
efperieiua,  onde  l'autore  poffa  dettare  in- 
torni 
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tarne  alle  cote   un    beri   fond4to    giudizio  : 
non  fol  gli  è  d'uopo    inveftfgare  il  legame 
fegreto,  che  corre,  tra  il  genio  della  nazio* 
ne  e  la  natura  dello  fpettacolo ,   tra    il  ge- 
nere di  letteratura,    che  è  il    prirc'pal    ar- 
gomento dell'opera,  e  gli  altri  che  gli  un- 
gono mano,   ma  ind<fpenfab:le    diviene    per 
/lui  eziandio  l'erudizione,  quella  erudizione 
medefima,  della  quale    l'uomo  di    genio  fa 
così  poco  conto,  e  fenza  cui  niuno  ftorico 
edifizio  può    alzarfi .    Se    la    fimmetrìa  ,    la 
vaghezza  ,  e  il  difegno  della    fabbrica    fono 
del  gufto,    fua  ne  è  la   raccolta    dei    mate- 
riali, e  il  tragitto.  Se  la  fìlofefia  le  agg:u- 
gne  g^uftezza,  e  profondità,    l' erudto    an- 
ch' egli  concorre    con    braccia  poderofe  ,    e 
con  incefsante  fatica  :  dal  che  avviene ,  che 
fé  la  gloria  di    queft'  ultimo  è  meno    Jumi- 
nofa   e  brillante ,    non  è  ptrciò  men   folida 
tìè  meno  fìcura.    Ha  egli  non   per   tanto    a 
veftire  or  l'uno  or  l'alrro   tutti  i  ptrfonag- 
gi.  Non  dee  folamente  cercare  Aerili  fatti, 
ma   l'ordine   e   il    congegnamelo    tra   effi; 
dee  ufar  di    ftile   conveniente  ai  fogge  rro,- 

ma 
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ma  fenza  tralafciar  le  rlfteiìioni  opportune, 
e  il  colorito  talvolta  vivace:  ora  rifpettar 
modeftamente  l' autorità,  ora  aver  a  tempo 
e  luogo  il  coraggio  di  mifurarla  colla  bi- 
lancia della  ragione:  quando  apprezzar  le 
particolarità  5  che  fervono  ad  illuftrar  V ar- 
gomento, quando  troncarle  allorché  diven- 
gono eziofe  :  deve  avvicinar  i  fecoli  paflati 
e  preferiti  per  rilevar  col  confronto  i  prò- 
greilì  delle  arti,  dove  rifalire  fino  ai  prin- 
cipi a  fine  di  rintracciar  meglio  1*  origine 
deila  perfezione  loro,  o  del  loro  decadimen- 
to. In  una  parola,  fi  ricerca  che  fia  erudi- 
to, critico  ,  uomo  di  gufto,  e  filofofo  al 
jmedefimo  tempo .  Tal  è  la  grande  idea  , 
che  io  non  mi  lufiogo  d'avere  nemmen  da 
lungo  tratto  adeguata  ,  ma  che  bramerei 
pure  di  poter  efcgulre  accingendomi  a  feri- 
vere  le  Rivoluzioni  del  teatro  mu ficaie  ita- 
liano • 

Una  fortunata  combinazione,  che  con 
dolce  compiacenza  mi  fo  un  dovere  di  pa- 
lefar  al  pubblico  ,  e  che  renderà  tanto  meno 
fcufabili  i  falli  mici   quanto  più  mezzi    ho 
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avuti  di  fchivarli,  mi  fece  feoprire  una 
miniera  di  notizie  appartenenti  alla  mufica 
nella  conofeenza  ed  amicizia  del  Reverendif- 
fimo  Padre  Maeftro  Fra  Giambactifta  Mar- 
tini de'  Minori  Conventuali.  Quefto  dot- 
tiffimo  religiofo  ,  del  quale  è  inutile  fer~ 
marfi  a  teffer  l'elogio,  poiché  meglio  di  me 
lo  fa  1  Italia  tutra  e  1* Europa,  fu  il  pri- 
miero, che  mi  confortò  alla  intraprefa,  che 
rimofle  da  me  ogni  dubbiezza,  che  m'indi- 
cò le  forgenti,  che  mi  forni  buon  numero 
di  libri  rari,  e  di  manoferitti,  e  che  m'  a- 
prì  ne'fuoi  famigliari  difeorfi  fonti  d'eru- 
dizione vieppiù  copiofi  di  quelli  che  ritro- 
vai!! negli  autori  •  Tutto  ciò  con  un  can- 
dor  d'animo,  e  con  una  tal  gentilezza  ine- 
fprimibile,  che  avranno  meco  divifa  quanti 
uomini  di  lettere  hanno  la  buona  forte  d'av- 
vicinarglifi  ,  e  che  non  fuol  vederfi  troppo 
comunemente  negli  avari  poffeditori  d'eru- 
dite ricchezze,  i  quali  fomiglianti  al  Dra- 
go cuftode  degli  orti  Efperidi ,  vietano  che 
altri  accofti  la  mano  a  quegli  aurei  frutti, 
ch'effi  pur  guardano  da  lontano  fenza    mai 

toc- 


*4 

toccarli.  Su  quefti  materiali,  e  fu  altri  5 
chi  mi  procicciai  altronde  colla  diligenza , 
feortato  ovvunque  dal  giudìzio  di  perfooc 
intelligenti  n*i  var;  e  molteplici  rami,  di 
che  mi  convien  ragionare,  giunfi  a  dìflen- 
dere  la  preferite  ftoria  di  quel  brillante  fpet- 
tacolo  sì  caro  air  Italia,  il  quale  pel  com- 
pleto di  tutti  i  p;aceri  dello  fpirito,  della 
immaginazione  ,  del  cuore  ,  della  v<fta  , 
e  dell'udito  combinati  infieme  ad  agitar  l'a- 
nimo dell'  uomo  e  forprcnderlo  ,  è  fenza 
dubbio  il  maggiore  sforzo  delle  belle  arti 
cong  unte,  e  il  diletto  p  ù  perfezionato,  che 
da  effe  attender  poffa  la  politica  focietà. 

Avendo  bevuto  a  tali  forgenti  ,  non 
mi  dò  il  menomo  vanto  della  efattezzà  e 
novità  delle  notizie  ,  fulle  quali  è  appog- 
giato quanto  qui  fi  icrive.  Leggendo  i  mol- 
ti e  celebri  autori ,  che  mi  hanno  preceduto 
ne  lo  feri  ver  della  letteratura  ,  ho  avuto 
occularmenre  cccafione  di  confermarmi  in 
un  fentimento,  che  avea  da  lungo  tempo 
adotnto,  ed  è,  che  la  ftoria  non  meno  let- 
teraria che  politica  delle  nazioni   altro  non 

fia  5 


fot,  che  un  vado  mare  d'errori,  ove  a  tratto 
a  tratto  galleggiano  fparfe  alla  ventura  alcune 
ver  ti  ifolate.  Mio  primo  peafiero  era  di  ri- 
levar paflb  a  paflb  le  inefattezze  di  molti ,  di 
rettificarne  gli  abbagli,  e  di  ridurre  al  fuo 
intrinfeco  valore  l'autorità  di  cert' uni,  che 
opprimono  col  nome  loro  i  lettori  creduli 
ed  infingardi.  Ma  prefto  m'avvidi,  che  Af- 
fatto metodo  cangerebbe  la  ftoria  in  una 
drfcufll-jne  polemica  riocrefcevole  al  pubblio 
co,  il  qu.le,  pago  per  lo  più  di  trovarne  il 
vero,  p  >co  fi  cura  d«  rifapere,  fé  gli  altri 
abbiano  fmarrita  la  via.  Mi  riferbai  non 
per  tanto  il  farlo  in  qualche  occorrenza, 
ove  mi  parve  che  lo  richiedere  il  bifogno,  e 
m'attenni  fui  medefimo  rifletto  dall'affattc!- 
l,re  *d  ogni  pagina  le  citazioni  sì  per  noti 
fraftornar  ad  ogni  tratto  l'attenzione  del  let- 
tore, come  per  non  ingroflar  di  troppo  il 
volume.  Qualunque  fia  fiata  la  mia  pre- 
mura nel  rintracciar  la  venta  delle  notizie, 
mio  principal  aflunto  non  xè  d'  offrire  una 
fterile  compilazione  di  reminifeenze,  ma  di 
ragionare  fu  i  fatti  ,   di  far  conofeer  le  re- 

lazio- 


Iasioni,  che  gli  legano  infìeme,  e  d'abbrae- 
ciare  gli  oggetti  analoghi,  i  quali,  entran- 
do comodamente  nel  mio  argomento,  po- 
tevano fervire  a  maggiormente  illuftrarlo* 
Così  benché  il  titolo  del  libro  riguardi  il 
folo  teatro  muficale,  il  lettore  vi  troverà, 
ciò  non  ottante,  la  ftoria  non  affatto  fuper- 
fiziale  della  mufica  italiana,  e  de'fuoi  can- 
giamenti ,  come  della  tragedia  ancora ,  e 
della  commedia  con  molte  rifleflloni  fugli 
altri  rami  della  poefìa  ,  e  fu  altri  punti. 
Debbo  avvertire  bensì,  che  fcrivendo  io  la 
fioria  dell'arte,  e  non  degli  artefici,  vana 
riufeirebbe  la  fperanza  di  chiunque  vi  cer- 
eale per  entro  quelle  minute  indagini  in- 
torno al  nome,  cognome,  patria,  nafeita, 
e  morte  degli  autori,  di  tutte  quante  le  o- 
pere,  eh' eflì  pubblicarono,  delle  varie  edi- 
zioni, e  tai  cofe,  che  fogliono  etfere  le  più 
care  delizie  degli  eruditi  a'  ncftri  tempi. 
Mille  altri  libri  appagheranno  la  curio/ita  di 
coloro,  che  ftimino  cotali  ricerche  di  fom- 
ma  importanza. 

Ad  ogni  modo  però   fon   ben   lontano 

dal 
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dal  lusingarmi  d*  avere  sfuggito  ogni  mo^ 
tivo  di  riprensione.  Senza  incolpar  i  lettori 
di  malevolenza  né  d*  ingiuftizia  (frafe  in- 
ventata dagli  autori  infelici  per  vendicar/i 
dal  giufto  difprezzo  con  cui  fono  flati  ri- 
cevuti dal  pubblico,)  io  veggo  quante  ac- 
cufe  mi  fi  poflbno  fare  parte  provenienti 
dalla  ragione  parte  dal  pregiudizio  di  co- 
loro, che  il  proprio  gufto  vorrebbero  a 
tutti  far  paflare  per  legge,  e  parte  ancora 
da- quegli  uomini  incomodi,  i  quali  veg- 
gendo  le  altrui  fatiche  efler  un  tacito  rim- 
provero della  loro  dappoccaggine ,  fi  sforza- 
no di  confolar  il  loro  amor  proprio  dif- 
pregiandole  eflì  fteflì ,  e  cercando,  che  ven- 
gano difpregiate  dagli  altri  :  fomiglianti  ap- 
punto a  que  Satiri ,  che  ci  deferive  Claudia- 
no,  i  quali  efclufi  per  la  loro  petulanza,  e 
fchifezza  dal  foggiorno  delle  Grazie,  fi  fer- 
mavano dietro  alle  fiepi  fogghignando  mali- 
ziofamente  a  quei  felici  mortali,  che  veni- 
vano per  man  d'  Amore  introdotti  ne'  dilet- 
toli giardini.  Sarebbe  oper©fa,e  inutil  fati- 
ca il  rifonder  a  quelle  perchè  la  verità 
£  non 


non  ammette  rifpofta,  e  a  quefte  perchè  tal' 
uni  non  cangiano  opinione  giammai  ove  fi 
tratta  di  vilipendere . 

Una  ci  ha  non  oftante,  la  quale  quant* 
otterrà  facile  indulgenza  da  giudici  illumi- 
nati e  (inceri  ,  altrettanto  darà  faftidio  a 
certe  perfone  pusillanimi  ,  che  (cambiano 
mal  a  propofito  il  rifpetto  colla  debolezza. 
Quefta  è  l'urbana  bensì  ma  ferma,  e  ira- 
parziale  maniera  con  cui  fi  parla  delle  ope- 
re e  degli  autori .  Avrebbono  forfè  defide- 
rato  ,  eh'  io  foffi  flato  più  circofpetto  :  cioè 
nella  fignificazione ,  che  danno  efli  a  tal  pa- 
rola, che  non  aveffi  ofato  di  profferir  il 
mio  fentimento  fé  non  colla  timidezza  pro- 
pria d'uno  fchiavo,  che  aveffi  incenfato  gli 
errori,  e  i  pregiudizi  del  fecolo,  e  che  avef- 
fi fatto  Teco  vituperevole  di  tanti  giudizj 
ftoltiflìmi  ,  che  fentonfi  ogni  giorno  ne* 
privati  difcor(i,c  nelle  ftampe .  Ne  vi  man- 
cheranno di  quelli  ,  i  quali,  ricorrendo  a* 
luoghi  topici  della  ignoranza  ,  troveranno 
nel  titolo  di  ftraniero  una  fufpizione  d'in- 
vidia contro  l'Italia.  Quanto  a  me  anima- 
to per- 
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to  perfettamente  da  fpirito  repubblicano  in 
punto  di  lettere  ho  fempre  ftimato,  che  la 
verità ,  e  la  libertà  debbano  eflfere  V  unica 
infegna  di  chi  non  vuol  avvilire  il  rifpetta- 
bile  nome  d'autore:  Ho  creduto,  che  l'ac- 
condifcender  ai  pregiudizj  divenga  egual- 
mente nuocevole  agli  avvanzamenti  del  gu^ 
fio  di  quello,  che  lo  fia  ai  progreffi  della 
morale  il  patteggiare  coi  vizj  ;  Ho  pennato, 
che  la  verace  ftima  verfo  una  nazione  noti 
meno  che  verfo  le  perfone  private  non  fi 
maniftfti  con  cerimoniefi,  e  mentiti  riguar- 
di, figli  per  lo  più  dell' interefle,o  della  pau- 
ra, ma  col  renderle  fenza  invidia  la  giufti- 
zia  che  merita  ,  e  col  dirle  fenza  timore  le 
verità  di  cui  abbifogna:  Ho  giudicato,  che 
ficcome  T  amico  ,  che  riprende,  palefa  più 
fincera  affezione  ,  che  non  il  cortigiano  , 
che  adula  ,  così  più  vantaggiofa  opinione 
diraoftra  ad  altrui  chi  capace  il  crede  d' as- 
coltar ragione  in  caufa  propria  ,  che  non 
faccia  quell'altro,  il  quale  tanto  acciecato  il 
fuppone  dall'amor  proprio,  che  non  poffa 
foftener  a  vifo  fermo  l'afpetto  della  verità 
B  i  cono- 
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eonofciuta  :  Mi  fono  finalmente  avvifato  * 
che  fé  il  rifpctto  per  un  particolare  mi  fol- 
lecitava  a  ufare  di  qualche  parzialità ,  il  rife 
petto  vieppiù  grande,  che  deggio  avere  per 
il  pubblico,  mi  vietava  il  farlo,  facendomi 
vedere  cotal  parzialità  biafimevole  ,  e  ìngiu- 
fta .  Circa  il  fofpetto ,  eh'  io  ,  come  ftraniero $ 
voglia  fcreditar  la  nazione ,  eflb  farebbe  tan- 
to più  infuffifteme  quanto  che  la  maggior 
parte  di  quell'opera  depone  in  contrario. 
Bafta  legger  foltanto  di  fuga  i  primi  capi- 
toli per  vedere  quanto  ivi  fi  largheggi  dì 
lodi  colla  Italia,  come  fi  preferivano  la 
mufica,  e  il  melodramma  italiano  alla  mufi- 
ca ,  e  al  melodramma  degli  altri  popoli ,  in 
qual  guifa  fi  mettano  a  coperto  delle  impu- 
tazioni degli  oltramontani,  ove  fi  trovino 
poco  fondate,  e  come  fi  renda  dappertutto 
giuftizia  al  merito  illustre  datanti  fuoi  poe- 
ti, e  di  tanti  mufici.  Che  fé,  ciò  non  o- 
ftaite,  alcun  m' atsnbuifce  intenzioni,  che 
non  ho  npai  fognato  d'avere;  fé  dalla  fteffa 
mia  ingenuità  li  prendefle  argomento  a  in- 
terpretare malignamente  le  mie   intenzioni, 
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come  dall' aver  Carte/io  inventato  un  nuovo 
genere  di  pruove  fortiflime  a  dimoftrar  V  e- 
fiftenza  d'  Iddìo,  non  mancò  ch'il  volefle  far 
pacare  per  Ateifta  :  fé  altro  mezzo  non  v*  ha 
dì  fir  ricreder  coftoro,  che  quello  d'avvilir 
la  mia  penna  con  adulazioni  vergognofe  , 
ovvero  d'  afìoggettarmi  ad  uno  fpirito  di 
partito  ridicolo;  in  tal  cafo  rimangano  effi 
anticipatamente  avvifati  ,  che  non  ho  ferir- 
to  per  loro,  e  che  la  mia  divifa  per  cotai 
genìa  di  lettori  farà  fempre  quel  verfo  d'  O- 
razio 

Odi  yYofanum  vulgus ,  &  arceo  • 
Mi  refta  folo  far  un'  avvertenza  dopo  la. 
quale  finifeo.  Prendendo  io  a  narrare  V  ori- 
gine, i  progreffi,  e  lo  ftato  attuale  del  me- 
lodramma in  Italia,  ove  più  che  altrove  fi 
è  coltivato,  e  fi  coltiva  pur  ora,  mi  s'af- 
facciò in  fui  principio  una  difficoltà ,  che 
quafi  mi  fece  venir  manco  il  coraggio  •  La 
tragedia,  la  commedia,  e  perfino  la  paftora- 
le  hanno  delle  leggi  fiffe ,  con  cui  pofibno  giu- 
dicarci, cavate  dall'  efempio  de'  grandi  auto- 
ri ,  dal  confenfo  predo  che  unanime  delle 
B  3  colte 
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colte   nazioni,  e  dagli  fcritti   di   tanti  uo« 
mini  illuftri,  i  quali  o  come  filofofi,  o  co* 
ine  critici  hanno   ampiamente  e  dottamente 
ragionato   intorno   ad  effe .    Il  dramma    in 
mufica  all'  oppofto,  come    parto  ancora  re- 
cente  nato  fotto   il  cielo   dell'Italia,  giac- 
ciate lunga    ftagione    nell'  avvilimento,   ne 
riveftito  dal  fuo  fplendore  fé  non   al   noftro 
fecolo,  non  ha  avuto  per  anco   di  qua  dai 
monti  un  grande    ingegno,   il  quale,   pren- 
dendolo a  disaminare  nella  interna  fua  coftr- 
tuzione,  né  abbia  indicati  i  veri  principi,  Af- 
fate le  regole ,  ftabilito    il  fiftema  ,   e  data- 
ci,  a  così  dire ,  T arte  poetica.  Attalchè  quelli 
autori,  che  hanno  fenfatamente  parlato  d'o- 
gni altro  genere  di  poefia,  vanno  a  taftone  nel 
ragionare  del  melodramma,    ora   rilegandolo 
ai  mondi  della  favola,    ora   mettendolo   tra 
le  cofe  per  fua  natura  difettofe,  ed  affurde, 
ora  sbadatamente   confondendolo   colla   tra- 
gedia. Forfè  quefta  trafeuratezza ,    e  quefto 
abbuiamento    tornerà   in  maggior  fuo  van- 
taggio, convenendo,   fecondo   Foffervazione 
de!  gran  Bacone  di  Verulamio,  che  non   si 
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tofto  s'affrettino  i  filofofi  a  fiflare  i  confini 
d'  un'  arte  fenza  prima  vedere  le  divcrfe 
forme,  eh' efla  può  prendere  dalle  divcrfe 
combinazioni  de'  tempi,  e  delle  circoftanze; 
ma  egli  è  vero  altresì ,  che  chiunque  ne  vor- 
rà giudicare  fi  troverà  perplefib  fra  tante  e 
sì  contrarie  opinioni ,  non  avendo  alla  ma- 
no principi,  onde  avvalorar  il  proprio  giu- 
dizio .  GÌ'  italiani ,  che  hanno  fentto  fin* 
ora  ,  non  fono  flati  in  ciò  più  felici .  Senza 
far  parola  d'  Emilio  del  Cavaglieri ,  del  Sal- 
vador! ,  di  Jacopo  Martelli,  de!  Gravina, 
del  Mafféi,  del  Muratori,  del  Crefcimbeni, 
di  Calfabigi,  del  Mattei  ,  e  di  tanti  altri, 
che  toccarono  quefto  punto  alla  sfuggita, 
quattro  fono  gli  autori ,  che  hanno  parlato 
p<ù  d;  propofito .  Il  Quadrio  uomo  di  lettu- 
ra immenfa,  d'erudizione  poco  ficura,  di 
gufto  mediocre,  e  di  critica  infelice  imp'egò 
un  mezzo  tomo  della  fua  voluminofa  opera 
intitolata  Storia  e  ragione  <V  ogni  yoefia  nel 
trattare  dell'Opera  in  mufica,  ove  i!  lettore 
altro  non  fa  rinvenire  che  titoli,  che  date, 
e  nomi  d'autori  ammucchiati  fenz' ordine  a 
B  4  fpaven- 
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fpavento  della  memoria  J  e  à  ftrazio  della 
pazienza.  Quella  nojofa  nomenclatura  yien 
preceduta  da  una  definizione  del  dramma 
cavata  unicamente  dagli  abufi,  da  parecchie 
offervazioni  triviali,  da  pregiudizi  ftabiliti 
in  regola  frammifchiati  a  qualche  precetto 
fenfato  .  Il  celebre  Conte  A/garotti  ne 
fchizzò  un  brève  Saggio,  nel  quale  col  fo- 
lito  fuo  fpirito ,  e  leggiadrìa  di  ftile  olez- 
zante de' più  bei  fiori  della  propria,  e  del- 
la peregrina  favella  fi  trovano  fcritte  riflef- 
fioni  affai  belle ,  che  lo  fanno  vedere  queir 
uomo  di  gufto,ch'egli  era  in  così  fatte  ma- 
terie. Ma  limitato  unicamente  alla  pratica 
non  volle,  o  non  feppe  rifalire  fino  a'  prin- 
cipi, come  forfè  avrebbe  dovuto  fare  per 
ineritar  l'onore  d'effere  annoverato  fra  i  cri- 
tici di  prima  sfera.  Più  erudito,  più  uni- 
verfale,  più  ragionato,  e  per  confeguenza 
p:ù  utile  è  il  Trattato  dell9  opera  in  mufica 
del  Cavai ier  Planelli  Napoletano .  Egli  ab- 
braccia in  tutta  la  fua  eftenfione  il  fuo  og- 
getto. Le  fue  offervazioni  circa  le  belle  arti 
in  genere  5 1  circa  la  xnufica,  e  direzione  del 
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teatro  in  particolare  fono  affai  giudizio^  » 
e  proficue, e  da  pertutto  reTp'rano  l'oneftà» 
la  decenza,  e  il  buon  gufto  .  Nientedimeno 
fenza  derogar  al  merito  d'un  Lbro,  eh'  io 
credo  il  migliore  d  quanti  fiano  ufeiti  fin' 
ora  alla  luce  maffimamente  nella  parte  diJ 
dafealiea,  ptrrai,  che  i  penfieri  dell'autore 
intorno  alla  pirte  poetica  del  dramma  non 
abbiano  né  la  giuftezza  né  la  profondità  che 
campeggiano  in  altri  luoghi  :  mi  fembra  , 
che  abbia  poco  felicemente  indagati  i  di- 
ftintivi  fra  1'  Opera  e  la  tragedia  ,  e  che 
non  venga  dato  gran  luogo  alla  critica  e 
molto  meno  alla  ftoria ,  ond'  è ,  che  molto 
ei  ci  lafcia  a  desiderare  sì  neir  una  che 
nell'altra.  Avrei  creduto  di  dover  ritrovare 
di  che  foddisfarmi  ampiamente  in  quefta  par- 
te nella  Boria  critica  de9  teatri  del  Signor  Dot- 
tore D.Pietro  Napoli  Sìgnorelli,  ma  piacque 
all'autore  di  trafeorrrer  di  volo  fu  tutto  ciò, 
che  appartiene  ai  moderni ,  laddove  sì  d'f- 
fufo  egli  è  nelle  cofe  degli  antich»,  de'qua'i 
tanto  fi  è  fcritto  .  Quefta  grand^ffima  fretti 
ficcome  il  follecita  fpeflb  a  pronunziar  giu- 
dìzi 
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dizj  poco  fondati  fui  merito  delle  nazioni  j 
e  fui  valore  degli  Scrittori ,  così  il  fa  inciam- 
pare in  molte  inefattezzt  dì  fatto,  che  lun- 
go  fanbbe  il  voler  rilevare.  Cotai  difetti 
però  non  levano  all'autore  la  gloria  d'aver 
fcritta  un'opera  dilettevole,  ed  erudita,  co 
me  non  tolgono  a  noi  il  defiderio  di  veder 
pubb^cato  il  Sìfiema  drammatico  ,  eh*  ei  ci 
profferte  ,  e  dal  quale  avrei  forfè  potuto 
ritrarre  quei  lumi,  che  non  mi  è  flato 
permeilo  ricavare  dalla  fua  ftoria . 

Sarebbe  in  me  imperdonabile  baldanza 
il  presumere  di  poter  fupplire  a  ciò,  che  non 
hanno  fatto  gli  altri,  e  che  probabilmente 
non  fì  farà  così  prefto  *  Un  fiftema  dram- 
matico, almeno  com'io  lo  concepifeo,  ap- 
poggiato full'  efatta  relazione  de'  movimenti 
dell'  animo  cogli  accenti  della  parola ,  o 
del  linguaggio,  di  quefti  colla  melodìa  mu- 
seale, e  di  tutti  colla  poefia  richiederebbe 
riuniti  in  un  fol  uomo  i  talenti  d'  un  fi- 
lofofo  come  Locke  ,  d*  un  grammatico  co- 
me du  Marfais,  d'  un  rnuFco  come  Hen- 
del ,  o  Ptrgokfi  3  e  d' un  poeta  come  Meta- 
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ftafio.  Tuttavia  finché  qualche  eofa  di  me- 
glio non  ci  fi  apprefenta  ,emmi  parino  necef- 
fario,  non  che  opportuno,  il  premettere  due 
Ragionamenti  sì  per  ovviare  alla  mancanza 
degli  fenttori  fu  quefto  punto  3  come  per 
aver  qualche  principio  fifiTo ,  onde  partire 
neir  efame  de' poeti  drammatici.  Nel  pri- 
mo, derivando  dagP  intimi  fonti  della  fi- 
lofofia  la  natura  del  melodramma ,  fi  cer- 
cherà di  rintracciare  independentemente  da 
ogni  autorità,  e  da  ogni  efempio  le  vere 
leggi  di  quefto  componimento  ,  e  i  limiti 
inalterabili,  onde  vien  feparato  dalle  altre 
produzioni  teatrali.  Nel  fecondo  s' invefti- 
gherà  la  proporzione,  che  ha  per  la  raufi- 
ca  la  lingua  italiana,  e  ciò  che  rimane  a 
farfi  per  perfezionarla.  Se  le  rifleffioni  in 
gran  parte  nuove ,  che  ho  procurato  fpargere 
fu  tali  materie,  come  fu  parecchie  altre  con- 
tenute in  quefto  libro ,  non  baftaflero  a 
formar  un  fiftema  completo  (  lo  che  non 
è  flato  mai  il  mio  oggetto  )  e  fé  i  mae- 
ftri  dell'  arte  non  le  trovaffero  degne  di 
loro,  potranno  efle  almeno  divenir  oppor- 
tune 
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tune  ai  giovani ,  pei  quali  furono  fcritte 
prmdpalmeute  .  Io  mi  terrò  fortunato  fc 
da  miei  errori  altri  prenderà  occafione 
d*  illustrar  con  penna  più  raaeftrevole  co- 
detto  bel  argomento  non  men  degno  delle 
ricerche  d'  un  fi'ofofo  che  delle  premure 
d  un  uomo  di  gufto . 
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DELLE  RIVOLUZIONI 

DEL    TEATRO     MUSICALE 

ITALIANO 

DALLA  SUA  ORIGINE    FINO  AL  PRESENTE  . 

CAPITOLO    PRIMO. 

Saggio  analitico  fulla  natura,  del  Dramma 
muficalc  .  Differente  che  b  dijìinguono  an- 
gli altri  componimenti  drammatici  .  Leggi 
fue  coflitutive  derivanti  dalla  unione  delU 
poefiaj  della   mufica ,   e  della  profpettiva. 

Qualora  fentefi  nominare  quefta  parola  Oper* 
non   s'intende    una   cofa   fola    ma   molte, 
^vale  a  dire  ,  un  aggregato  di  poefia  ,  di  ma- 
lica ,  di  decorazione  ,  e  di  pantomima  ,  le 
quali ,  ma   principalmente   le  tre   prime  ,  fono   fra. 
loro    così  Inettamente  unite  ,    che  non   può    con- 
fiderarfene    una     fenza     conftderarne    le    altre  , 
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ne    comprenderli   bene   la   natura    del   melodram* 
ma    fenza    P    unione    di    tutte  .     Mi     farò     dun- 
que   a    ragionare   paratamente    di    effe,    lafciando 
per  ora  il  parlare  del  ballo  ,  il  quale   non    fembra 
coftituire  parte  efienziale  dell'  Opera  italiana  ,  giac- 
che quafi   fempre  fi  frappone  come   intermezzo,  e 
di  rado  s'  innefla  nel  corpo  dell'  azione  .  In  qualfivo- 
glia  akro  componimento  poetico  la  poefia  è  la  pa- 
drona afìoluta ,    a  cui  fi  riferifce  il   reftante  ;    neir 
Opera  non  è  la  padrona  ma  la  compagna  delle  al- 
tre due,  anzi  in  tanto  fi  dice  buona  ,  o  cattiva  ,  in 
quanto  più  ,  o  meno   fi  adatta  al  genio  della  imi- 
fica  ,  e  della  decorazione  *    Attalchè  gli  argomenti 
poetici ,  che  acconci   non  fono  ad  invaghire  gli  o» 
recchi  colla  foavità  de' fuoni ,  né  ad  appagar  l'oc- 
chio colla  vaghezza  dello  fpettacolo  ,  fono  per  fua 
natura  sbanditi  dal  dramma  ;    come    all'  oppofto    ì 
più  atti  fono  quelli ,  che  riunifcono  1'  una  e  1'  altra 
delle  anzidette  qualità  .  Ma  ficcome  la  parte  più  ef« 
ziale  del   dramma    viene   comunemente  riputata  la 
mufica  ,  e  che  da    lei    prende    fua  maggior   forza  , 
e  vaghezza  la  poefia ,    così    le    mutazioni    da   effa 
introdotte  formano  il  principal  carattere  dell'Ope- 
ra . 

V  unione  della  muficà  colla  poefia  è  dunque 
il  primo  coftitutivo  ,  che  difìingue  codefte  compo- 
nimento dalla  tragedia  ,  e  dalla  commedia .  Né  da 
tale  unione  rifulta  un  tutto  così  inverofimile  come 
pretenderebbero  alcuni ,   a  cui  pare  una  ftravagan- 
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2a  che  gì:  eroi ,  e  V  eroine  s*  allegrino  ,   s' adirino , 
e  fi  dicano  le  loro  ragioni  cantando  .  Tal  cofa  fa- 
rebbe certamente   un    afiurdo,    fé  fi  dovefTe    pren- 
der al  naturale  ,  ma  così  non  è  nel  dramma   muli* 
cale,  il  quale,  ficcome  avviene  a  tutti  gli  altri  la- 
vori delle  arti  imitative  ,  non  ha  tanto  per  ogget- 
to il    vero    quanto  la    rapprefentazione    del  vero  , 
né  fi  vuole  da  tffo ,  che  efprima  la  natura  nuda    e 
femplice  qual  è ,  ma  che  1*  abbellifca ,  e  la  foggi  al 
fuo  modo .    Al  pittore  non    fi    comanda   foltanto  , 
che  dipinga  un  uomo  ,    ma    che   il    perfezioni   nel 
dipignerlo,    aggiungendovi  quella  proporzione  del- 
le parti,  e  quella  miftura    de' colori  ,  eh*  egli  noti 
ha  comunemente.    Cosi  è  fino  a  noi  pervenuta    la 
fama  d'  Apelle  ,  che  volendo  far  il  ritratto  di  Ele- 
na,  e  non  trovando  alcun  individuo  della  natura, 
il  quale   adeguante  quella    fublime    idea    della   per- 
fezione,  ch'egli  avea    nella   fua  mente    concetto, 
raccolfe    da  molte    fanciulle    bellifilme  i  tratti    più 
perfetti ,    onde  poi  un  tutto  formò  ,    che    non  efi~ 
fteva  fuorché  nella  mente  del    pittore.    Si  richiede 
dal  tragico  ,  che  efprima  le  paflloni ,  e  i  caratteri  , 
ma  che  gli  efprima  cogli  ftromenti    proprj  dell'  ar- 
te fua ,  cioè  col  verfo ,  e  collo  ftile  poetico  ;  altri- 
menti s*  avefie  a  dipignere  veramente  le  cofe  quali 
furono  ,  farebbe    coftretto  a  far  parlar  Maometto  , 
e  Zaira  in  linguaggio  arabo  più  tolto  che  in  fran- 
cefe  ,  in  profa  familiare,  e  non  in  verfi  aleflandri- 
ni .  Cosi  la  mufica  imita  la  natura ,    ma  la  imita 
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pei  mezzi,  che  le  fi  appartengono,  cioè  eoi  canto 
e  col  fuono;  il  qual  linguaggio,  attefa  la  tacita 
convenzione  che  pafla  tra  V  uditore ,  e  il  mrfico , 
non  è  meno  verofimjle  in  fé  fteflb  di  quello  che 
lo  fia  il  linguaggio  dei  verfi  ,  e  V  affortimento  de* 
colori,  poiché  l'oggetto,  che  la  unifica  ad  imitar 
fi  propone  ,  eiifte  realmente  nella  natura  non  alza- 
menti ,  eh'  efifta  quello ,  che  prendono  ad  inaitare  la 
pittura ,  e  la  poefia .  Onde  accufar  il  dramma  mu- 
seale perchè  introduce  i  perfonaggi  che  cantano  , 
è  lo  fteflb  ,  che  condannarlo  perchè  fi  prevale  nella 
imitazione  de'  mezzi  fuoi  in  vece  di  prevalerli  de- 
gli altrui  :  è  un  non  voler,  che  fi  trovino  nella  na- 
tura cofe  atte  ad  imitarfi  co)  fuono ,  e  col  canto  : 
e  in  una  parola  accufar  la  raufica  perche  è  mu- 
gica . 

Pofla  la  prima  legge  fondamentale  del  dram- 
aia  ,  la  fìlofofia  propone  a  feiogliere  il  feguente 
problema»  Data  la  intrinseca  unione  della  poefia 
eolla  mufiea  ,  quai  mutazioni  debbono  rifultare  da  sì 
fatto  accoppiamento  in  uh  tutto  drammatico  •  Ten- 
tiamo ,  fé  fi  può  ,  di  metter  in  chiaro  cotal  que- 
flione  ,  che  abbraccia  tutto  P  argomento  del  noftro  j 
difeorfo .  S'io  non  m'inganno,  la  foluzione  di- 
pende dall' efame  intimo  delle  relazioni ,  che  corro- 
no fra  le  due  facoltà» 

Il  poeta  ha  per  oggetto  tre  cofe  commuove- 
re,  dipignere,  ed  iftruire.  Commuove  il  poeta 
era   direttamente    feoprendo  negli   oggetti   quelle 
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«ircoftanzc ,  che  hanno  più  inmediata  relazione 
con  noi ,  e  che  ridevano  per  confeguenza  il  no- 
ftro  intereife ,  giacché  ninna  viva  affezione  può 
nafeere  neir  animo  noflro  verfo  un  oggetto ,  il 
quaie  indifferente  del  tutto  ci  ila  :  ora  indiretta- 
mente muovendo  col  ritmo  ,  e  colla  cadenza  poeti- 
ca ,  colla  infleffione,  e  coli' accento  naturale  della 
voce  quelle  fibre  intime,  all'azione  delle  quali  è, 
per  così  dire  ,  attaccato  il  fentimento  .  Quella  fe- 
conda maniera  è  quella  ,  che  rende  la  poeiia  tanto 
acconcia  ad  accoppiarli  colla  mufica  :  anzi  fiffatta 
proprietà ,  la  quale  fino  ad  un  cttto  fegno  è  co- 
mune ugualmente  alla  eloquenza  che  alla  poefi^, 
non  è  che  il  fondamento  della  melodìa  imitativa , 
ovvero  fia  del  canto  :  dalche  ne  feguita  eziandio  , 
che  la  poflanza  della  eloquenza  fé  non  in  tutto 
almeno  in  gran  parte  dipende  dalle  qualità  muli- 
cali  della  lingua,  ovvero  fia  dalla  magìa  de*  fuoni 
combinati  diverfamente  nel  numero  oratorio ,  o 
nella  pronunzia.  Dipinge  era  riveftendo  d'  imma- 
gini materiali  le  idee  fpirituali  ed  aftratte  :  ora  rac- 
cogliendo le  bellezze  fparfe  nella  natura  per  ragti- 
narle  in  un  folo  oggetto  :  ora  la  proprietà  d'  un 
Elfere  ad  un  altro  trasferendo  a  vicenda:  ora  cer- 
cando ,  che  la  collocazione  ,  la  pronunzia ,  e  il  fuo- 
no  iìtffo  de'  fegni  arbitrari  ,  cioè  ,  delle  parole  1'  im- 
magine mentale  da  lui  creata  efprimano  perfetta- 
mente. Anche  in  quell'ultima  proprietà  un'altra 
ragione  d'analogia  della  mufica  colla  poefia  confi* 
C  fte; 
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ite:  Imperciocché  quanto  più  la  efprefEone  poeti- | 
ca  de*  motti  s*  avvicina  alla  natura  delle  cofe ,  che 
fi  rapprefentano  ,  tanto  pia  agevolmente  potrà  la 
mufica  le  cofe  fteffe  imitare.  Iftruifce  cercando  per 
mezzo  della  cognizione  del  Bello  intelietuale  ,  e 
del  Bello  fifico  portar  gli  uomini  alla  cognizione  ,  e 
all'amore  debello  morale.  Sebbene  codefto  ogget- 
to non  forma  un  carattere  diftintivo  della  poefia  fé 
non  in  quanto  è  una  confeguenza  delle  altre  due  : 
cosìchè  una  iflruzione  feompagnata  da  ogni  l'enti- 
mento  e  da  ogni  immagine  nulla  affatto  fi  conver- 
rebbe alla  poefia  ♦  Ciò  fi  vede  in  Lucrcijoil  più  cele- 
bre;, poeta  filofofo  dell'  antichità  ,  il  quale  fi  rende  in- 
foffribile  ,  allorché  ,  abbandonati  i  flioi  vaghi  epifodj  , 
s'  innoltra  nel  puro  didascalico,  e  più  chiaramente 
fi  feorge  ne' moderni  fuoi  pretefi  imitatori,  i  qua* 
li  fi  credono  di  poter  discacciar  Apollo  dal  feggio 
del  parnaflTo  ,  e  di  farci  afiaporire  la  bevanda  de* 
Numi  ,  qualora  ci  regalano  pezzi  d'  ottica  ,  d'  idro* 
ftatica  ,  e  tal  volta  di  geometrìa  fecca  fecca  nelle 
loro  gotiche    poefie  (a) .    Egli    è   vero,    che  negli 

autori 


(a)  Perchè  di  ce* io  "uomini  di  guttc  e  feai,b>lt,  che 
leggono,  e  rileggono  con  d  letto  !e  georgiche  dì  Virgiìio, 
a  fatica  fi  troveranno  cinque,  chi  leggino  due  volt.»  nel- 
la lor  vita  il  poema  intiero  dì  Lucreas  è  Perchè  tutto  è 
anima,  tutto  immigi.te,  tutio  dWìcu  zz%  nel  poeta  Man- 
tovano. Perchè  fa  parlare  al  a  fantasia  idoleggiando 
ogni  cofa,  al  cuore  fceglieado  i  quadri  più  intertffanti  9 
alt*  orecchio  lavorando  i  fuoi   vedi    con  una  varietà ,   e 
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autori  anche  piìì  celebri  fi  trovano  fpeflb  delle 
fentenze  morali ,  che  pajono  fcompagnate  dall'  uno 
e  dall'  altro  ,  e  già  veggo  alcuno  farmi  fi  incontro 
con  alla  mano  il  faggio  fopra  1'  uomo  del  Pope  , 
e  con  qualche  altra  poefia  inglefe  ,  o  francefe  tutta 
di  moralità  .,  e  d'  irruzione  compofla  :  ma,  esami- 
nando bene  cotai  componimenti  ,  fi  troverà  ,  che  le 
fentenze  loro  ,  o  fi  rifolvono  ultimamente  in  qual- 
che movimento  di  pafilone ,  o  in  qualche  immagi- 
ne ,    o    che  altrimenti  annojano  tofto  • 

Delle  tre  cofe  acennate  la  mufica  non  fi  pro- 
pone fé  non  due  fole  ,  come  Rat  principale  il 
commuovere,  come  fubalterno  il  dipigneie.  Com- 
muove la  mugica  ora  imitando  colla  melodìa  voca- 
le le  interiezioni,  i  fofpiri ,  gli  accenti,  V  efcla- 
mazioni  ,  e  le  infleffloni  della  favella  ordinaria, 
onde  fi  rifvegliano  le  idee  ,  che  delle  paffloni  fu- 
rono principio:  ora  raccogliendo  cotali  infleflioni, 
che  fi  trovano  fparfe  ordinariamente  nella  voce 
appaffionata ,  e  radunandole  in  un  canto  conti- 
nuo ,  che  è  quello  che  /oggetto  s'appella:  ora  ri- 
cercando coi  fuoni  armonici  ,  colla  mifura , 
Ci  col 


dolcezza  d'armonia  ,  che  incanta.  Di  tal  doti  alcune  fi 
trovano  mediocremente  in  Lucrezio,  delle  altre  non  ap- 
parile neppur  vettigio  Sì:  lo  dirò  arditamente,  quan- 
tunque fappia  di  parlar  a  un  fecolo  di  Lucreziani .  Il 
folo  epi  odio  d'Arìltto,  e  quei  o  delle  lodi  della  vita 
ruiicana  nel/2  georgiche  intereflano  più  che  i  Tei  libri 
de  natura  rerum  • 
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col  movimento  ,    e  eolla  melodìa  que'  filici  riporti 
nervi  ,    j    quali    con    certa    ma     inesplicabil    legge 
muovendoli  ,  all'  odio  ,  o  all'  amore  ,  air  ira  ,  al  gau- 
dio ,  o  alla  triftezza  ci  fpingoao  »  Dipigne  ora  imi- 
tando col  romore  degli  ftromenti    dal    ritmo    mus- 
eale   dottamente   regolati  il  fuono    materiale    degli 
oggetti  filici  ,  che  fono  capaci  d'  agire    full1  animo 
noftro  qualora  li    fentiamo  nella  natura  ,    come    fa 
ìa  mufica  allorché  efprime   V  armeggiar  d'  una  bat- 
taglia ,  o  il    fragore    del    tuono  :    ora   rifvegliando 
colla  melodìa  le   fenfazioni ,  che  in  noi  producono 
le  immagini    di    quegli    oggetti  ,    i  quali    per    efler 
privi  di  fuono  non  cadono  fotto  la  sfera  della  mu- 
fica ,    come    allorché    non    potendo    lignificare    la 
tomba  di  Nino  ,  V  odore  de*  fiori ,  o  tai  cofe  ,  che 
appartengono   ad    altri   fenlì  ,    e   non  all'  udito  ;  il 
imi  fi  co  rapprefenta  in  vece   loro    V  effetto  ,  che  in 
noi   cagiona  la  veduta   maninconica  di    quel    mau- 
foleo  ,    o  il  placido  languore  ,  che  inducono  i  fiori 
odorati  :  ora  eccitando    per  mezzo  dell'  udito  mo- 
vimenti  analoghi  a  quelli,    ch'eccitano  in  noi   gli 
altri  krifi  ;  come  allora  quando    il  mufico  volendo 
efprimere  il    tranquillo    ripofo  d'uno    che  dorme, 
ovvero  la  folitudine  della  notte  ,  e  il  filenzio  mae- 
ftofo  della  natura  ,  trafporta ,    dirò  così ,    1'  occhio 
nell'orecchio,  e  ci  rapprefenta  la  fofpenfione  e   il 
terror  fegreto  ,    onde  vien  comprefo    lo    fpettatore 
nel  rimirare    siffatti   oggetti.  Il  lettore    mi    rifpar- 
mierà  1'  entrare  in  più  profonda  ricerca   intorno  a 
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ti  quefto  punto  •   Cotale    fpiegazione  ,    che    tutta    di- 
pende dalla  maniera  con  cui  agifcono  i  fuoni  falla 
noftra  macchina  ,  e    dalla    intima    relazione  ,     che 
patta  tra  la  vifta    e    1'  udito  ,    relazione    fofpettata 
prima  dalla  efperienza ,  poi  metta  nel  fuo    maggior 
ijlurne  dal  Neutono  ,     oltrachè    diventerebbe    troppo 
prolilfa  ,    non  è  eifenzialmente    legata    col  mio  ar- 
gomento • 

V  iflruire  direttamente    non   le   appartiene   in 
verun  conto  ,  imperocché  ,  effendo  deftinata  a  parlar 
ai  fanti  ,  e  per  mezzo  loro    al  cuore ,    ne    potendo 
agire  per  altra  via  che  per  quella  del  movimento, 
non  ha  confeguentemcnte  i  mezzi    d'arrivare    fino 
air  attratta  ragione  •    I    fuoni   altro  non    fono    che 
fuoni  :    rendono  le  fenfazioni  ,    e  le    immagini   ma 
in  niun  modo  le  idee .    Nullameno    può   la   mufica 
accompagnare  le  fentenze    iftruttive    della   poefia  , 
e  non  colla   viva  efpreffione    d'  un    canto   imitati- 
vo,  almanco  feguitando    colla    mifura  ,    coli' anda- 
mento,  e  col  tempo  il   tuono  generale    del  difeor- 
fo  ,  purché  i   verfi  ,  che  s'  accompagnano  ,  non  ab- 
biano  fuonof  così    malagevole  ,    e    rozzo ,     che    al 
canto  inetti  riefeano  ,    e  per  confeguenza  non  fia- 
no  drammatici .  Per  efempio  in  codefti  verfi 
Comincia  il  regno 
Da  te  medefmo  :  i  dcjideri   futi 
Siano  i  primi  vafalli  :   onde  i  [oggetti 
abbiano  in  chi  comanda 
L'  efempio  d'  ubbidir .  Sia  quel   che  dei 
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Non  quel  che  puoi  de  ir  opre  tue  mi  fura  • 

11  pubblico  procura 

Tiù  che  il  tuo  ben  .   Fa  che  in  te  sf  ami  il  fadrt$ 

Non  fi  tema  il  tiranno  .   E1  de'  regnanti 

Mal  ficuro  cuftode 

V  altrui  timore  •  •  •  . 
Sebbene  la  mufica  non  ne  renda  il  fenfo ,  poiché 
in  elfi  nulla  fi  trova  d'  immaginativo  né  d'  affet- 
tuofo  ,  può  non  ottante  accrefeer  colla  melodìa 
naturale  maggior  forza  alle  varie  potature  ,  e  mo- 
dukzrèni  della  voce  .  Ma  fìccome  non  ha  la  dif- 
po{Izionè  intrinfeca ,  che  s'  abbifogna  per  ilprimer- 
li ,  niente  niente  che  duri  il  disertare  diverrà  un 
romore  magnificante  ,  che  avrà  V  apparenza  efter-* 
na  della  mufica  fenz'  averne  lo  fpirito. 

Da  quefto  paragone  della  mufica  colla  poefia 
rifultano  due  oifervazioni  fpettanti  al  mio  pro- 
pofito .  La  prima ,  che  la  mufica  è  più  povera  del- 
la poefia  ,  limitandoli  quella  al  cuore ,  all'  orec- 
chio ,  e  in  quakhe  modo  alla  immaginazione ,  lad- 
dove quefta  fi  ftende  anche  allo  fpirito  ,  ed  alla 
ragione  .  In  contraccambio  la  mufica  è  più  efpreffì- 
va  della  poefia  ,  perchè  imita  i  fegni  inarticolati  , 
che  fono  il  linguaggio  naturale  ,  e  per  confeguen- 
za  il  più  energico,  e  gli  imita  col  mezzo  deJ  filo- 
ni ,  i  quali ,  perchè  agifeono  fificamente  fopra  di 
noi ,  fono  più  atti  a  confeguire  V  effetto  loro  che 
non  fono  i  verfi  ,  i  quali ,  dipendendo  dalla  paro- 
la ,  che  è  un  fegno  di  convenzione  s   e  parlando 

uni- 
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unicamente  alle  facoltà  interne  dell'uomo  hanno 
per  effer  guftati  bifogno  di  più  fquifito  ,  e  delicato 
Pentimento.  Quindi  è,  che  una  melodìa  fempiice 
commuove  univerfalmente  affai  più  che  non  faccia 
un  bel  componimento  poetico  .  La  feconda  è ,  che 
la  poefia  fatta  per  accoppiarfi  colla  mufica ,  debbe 
riveftirfi  delle  qualità ,  che  quella  richiede,  e  ri- 
gettarne tutte  le  altre  :  circoftanza  che  tanto  più 
divieti  neceffaria  quanto  la  lingua  è  men  unificale  9 
poiché  qual  cofa  imiterebbe  la  mufica  in  un  lin- 
guaggio privo  d'  accento ,  fé  la  poefia  non  le  fom- 
niiniftraffe  né  fentimenti ,  ne  immagini  ? 

La  breve  analifi  fatta  finora  ci  ha,  fé  mal 
non  m' appongo  ,  appianata  la  via  alla  foluzione 
del  problema  propofto  .  Se  la  poefia  dee  fecondare 
V  indole  della  mufica  ,  e  fé  quella  non  può  èfpri- 
mere  fé  non  gli  oggetti ,  che  contengono  paglio- 
ne ,  o  pittura ,  dunque  il  dramma  muficale  dee 
principalmente  verfare  circa  argomenti ,  che  ab- 
bondino dell'  una  e  dell'  altra  ,  e  rigettarne  quelli 
altresì ,  che  ,  apportando  feco  lente  difeuflìoni ,  lun- 
ghi ragionamenti  ,  o  lunghi  configli  ,  al  genere 
iftruttivo ,  del  quale  la  mufica  non  è  capace  ,  s'  ap- 
partengono perfettamente .  E  così  abbiam  trovata 
la  prima  qualità  effenziale  ,  che  diftingue  F  Opera 
dalla  tragedia  .  Quefta  non  affoggettandofi  alle 
leggi  della  mufica,  può  maggiormente  approfittarfi 
dei  vantaggi  della  poefia  ,  onde  non  le  H  difeon- 
Tengono  i  dialoghi  ragionati ,  gli  affari  politici ,  e 
C  4  tali 
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tali  cofe ,  purché  fi  facciano  a  proposto ,  e  con 
diletto.  La  prima  feena  del  Pompeo  in  Cornelio, 
e  il  primo  atto  del  Bruto  in  Voltaire  fono  fquar- 
ci  di  fingolar  bellezza  in  quelle  tragedie.  *Ma  fé 
trasferirli  volefflmo  all'  Opera  farebbero  morir  di 
languore  gli  uditori . 

Quindi   P  andamento   del  dramma   dee   effere 
rapido  :   imperocché  fé  il  poeta  fi  perde  intorno  ai 
punti  troppo  circoftanziati ,  la  mufica    non  può  fé 
non  affai  tardi  arrivare  a  quei  momenti  dJ  intereffe 
e  d'azione,  dove  effa  principalmente    campeggia. 
Dal  che  nafeono  due  inconvenienti  .•  il  primo  che 
offendo  il  linguaggio   della   mufica    troppo    vago  e 
generico  ,  e  dovendo  confeguentemente  per  indivi- 
duare P  oggetto  ,  che  vuol  efprimere  ,  far  lunghe  gi- 
ravolte ,  e  feorrere  per  moltiplicità  di   note  ;    P  a- 
xione  diverebbe  d'una  lunghezza   infoffribile    fé  il 
poeta  non  fi  prendeffe  la  cura  di    troncare   le    cir- 
coftanze  più  minute.  Il  fecondo,  che  fiffatte  minu- 
tezze per  effer    prive  di    calore  e  di  energia   non 
potrebbero  accompagnarfi    fé  non   da   modulazione 
infignificante  ,  e  triviale,  che  niuno  fpirito  aggiun- 
gere alle  parole  .    Un  paffaggio   facile  ,    e   pronto 
da  filiazione  in  Umazione  ,    un  rifparmio  di  circo- 
ftanze  oziofe  ,  una  ferie  artifiziofamente  combinata 
di  feene   vive    ed   appafiìonate,   una   economia    di 
difeorfo  ,  che  ferva  ,  per  così  dire ,  come  di  tefto  , 
fu  cui  la  mufica  ne  faccia  pofeia  il  commento  ;  ec- 
co ciò  che  il  poeta   drammatico    debbe    fommini- 

ftrare 
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firare  al  compratore.  Lafciando  al  tragico  Tara* 
piezza  delle  parole  ,  e  il  lento  ,  ed  artifiziofo  f vi- 
luppo degli  avvenimenti ,  appiglifi  egli  pare  alla 
precifione  de*  fentimenti  ,  e  alla  fpeditezza  ,  e  ra- 
pidità  dell'  intreccio  •  Merope  nella  tragedia  fran- 
cq(c  ,  che  porta  il  fuo  nome ,  fa  una  lunga  ed 
eloquente  parlata  chiedendo  a  Polifonte  ,  che  le 
venga  reftituito  il  proprio  figliuolo  •  Una  madre 
introdotta  da  Metaftafio  in  limili  circofìanze  li 
fpiega  in  poche  parole. 

Rendimi  i!  figlio  mio: 
Jhi  !  mi  fi  fpez,z,a  il  cer  : 
Horr  fon  più  madre  .,   oh  Dio  ! 
Non  ho  più  figlio  . 
Eccounefempio  della  concifione  ,  eh' efige  il  melo- 
dramma .  Ma  quefti  quattro  verfetti   foli    accompa- 
gnati dalla  moffa  e  vivacità  ,    che  ricevono    da  li- 
na bella  mufica  faranno  ,  come  riflette   faggiamen- 
te  il  Signor  Grimm  nel  fuo  difeorfo    fui   poema    li- 
rico,    un  effetto  vieppiù  forprendente    digli   animi 
degli  uditori ,     che    non    la    tragica ,    e    artifiziofa 
feena  della  Merope  di  Voltaire . 

Per  la  fletta  ragione  una  orditura  troppo  com- 
plicata mal  fi  confarebbe  colla  natura  del  dram- 
ma .  La  mufica ,  perchè  faccia  il  fuo  effetto  ,  ha  bi- 
fogno  di  certi  intervalli  o  diftanze  ,  che  lafcino 
luogo  alla  efpreffione  ,  altrimenti/,  feorrendo  fu 
troppo  velocemente  per  le  diverfe  note  ,  vi  fi  con- 
fondono i  paffaggi ,  e  V  armonia  fi  difperde  .  Lad- 
dove 
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dove  fé  le  fi  accoppia  una  poefia  troppo  cari- 
ca d'incidenti  ,  l'affollamento  di  elfi  fa  che  l'u^ 
na  non  vada  mai  '  d' accordo  coir  altra  ,  e  che 
la  muiìca  non  poffa  marcar  le  iituazioni  3  che  le 
fomminiftrà  la  poeiìa .  Ed  ecco  un'  altrfr  diftin- 
tivo  dell'Opera  la  fimplicità  ,  e  la  rapidità  dell'ar- 
gomento . 

La  dipendenza  altresì  della  poefia  rifpetts 
alla  unifica  induce  una  mutazione  non  piccola  nel* 
lo  ftile.  Quello  nella  tragedia  debbe  effere  pura* 
niente  drammatico  ,  nel  dramma  muficale  debbe  ef- 
fere  drammatico  -  lirico .  Per  far  capir  meglio  tal 
differenza  è  d'uopo  risalire  fino  ai  principi . 

Il  canto  è  una  efpreffione  naturale  degli  affet- 
ti dell'  animo  ifpjrataci  dall'  ritinto  ,  come  ci  fona 
ifpirati  gli  altri  fegni  efterni  del  dolore,  gaudio a 
triftezza ,  voluttà ,  fperanza  ,  e  timore ,  colla  cir- 
coftanza  ,  che  ciafeuna  di  effe  paffioni  ha  il  fuo 
fegno  particolare  ,  che  la  efprime ,  laddove  il  canto 
le  efprime  tutte  fenza  differenza  .  Il  canto  fuppo- 
ne  dunque  agitazione  nell'  animo ,  come  la  fap- 
pongono  le  lagrime  ,  e  il  rifo  ,  è  tanto  più  grande 
quanto  effo  è  più  vivo  e  calcato .  Cosìche  chi 
canta  è  in  qualche  maniera  fuori  dal  fuo  flato  na- 
turale come  fi  dicono  effer  fuori  di  fé  gli  uomini 
agitati  da  qualche  forprefa ,  o  affetto  :  dal  che  ne 
fiegue",  che  il  linguaggio  che  ccyrrifponde  al  canto, 
debbe  effere  diverfo  dal  comune  ,  cioè  ,  tale  quale 
fi  converrebbe  ad  un  uorao ,  che  efprime  una  fitua- 
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«ione  dell'  animo  fuo  non  ordinaria.  Ora  cotal 
alienazione  ,  o  agitazione  ,  o  come  vogliamo  chia- 
marla ,  o  ha  per  oggetto  le  cofe  ,  che  interefiano 
vivamente  il  cuore,  e  allora  lo  ftile  di  chi  canta 
farà  appafllonato  ,  ovvero  ha  per  ifeopo  quelle  ,  che 
colpifcono  T  immaginazione ,  e  in  tal  cafo  chi 
canta  uferà  del  linguaggio  immaginativo,  o  pitto- 
refeo ,  il  quale  in  foftanza  non  è  altro  che  il  li- 
rico. Quindi  lo  ftile  figurato,  e  trafpofitivo  de' 
poeti  lirici ,  quantunque  paja  ftrano  a  prima  vifta 
è  nondimeno  affai  conforme  alla  natura  ;  imperoc- 
ché,  fupponendo  che  e*  cantino  ciò,  che  dicono, 
fi  Cappone  parimenti ,  che  fiano  invafi  ,  o  forprefi  . 
Il  canto  è  dunque  il  linguaggio  della  illufione  ,  e 
chi  canta  inganna  fé  fteiTo  ,  e  chi  afcolta  ezian- 
dio ,  facendogli  parere  d'  efler  divenuto  maggior 
degli  altri ,  e  quafi  divinizzatoli  .  A  mafeherare 
maggiormente  1'  errore  contribuifee  la  mufica  ftru- 
mentale  ,  la  quale  accoppiarafi  colla  vocale  rende 
più  forte ,  e  più  durevole  la  forprefa ,  e  trattenendo 
l'uditore  della  fua  dolcezza,  fa  sì,  eh'  ei  non  fi 
avvegga  della  fua  illufione  ,  come  il  cinto  mifte- 
riorofo  d'Armida  impediva  Rinaldo  dal  conofeere 
ch'era  incantato.  La  pofTanza  dell'una  e  dell'al- 
tra a  risvegliar  idee  grandi  ,  fublimi  ,  e  fuori  dell8 
ordinario  fi  vede  da  ciò  ,  che  fpefib  i  facri  Profeti 
avanti  di  proferir  i  vaticinj  ifpirati  loro  da  Iddo, 
richiedevano  il  fuonatore ,  che  rifvegliafle  loro  lo 
fpirito.  Si  vede  tra  i  profani  nell'incominciamen- 
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to  d'  alcune  odi  d'  Orazio,  e  più  di  lui 
neir  inimitabile  Pindaro ,  appo  cui  tutti  i  noftri 
Gongora,  Chiabrera  ,  Guidi,  Roufleau  ,  Driden  , 
Gray  ,  Gleim  ,  e  Klopftoc  fono  ciò,  che  è  l'uc- 
cello ,  che  fvolazza  intorno  alle  paludi  paragona- 
to coir  aquila ,  che  fpazia  imperiofamente  peli* 
immenfo  vuoto  dell'  aria  . 

La  natura  fteffa  del  canto  ci  porta  dunque  ad 
ammettere  lo  ftile  lirico .  Perciò  molti  modi  di  di- 
re ,  che  grandemente  piacciono  nel  dramma  non 
piacerebbero  punto  nella  tragedia .  Per  efempio 
quella  leggiadriffima  arietta  del  Metaftafio  . 
Placido  Zeff  retto  9 

Se  trovi  il  caro  oggette  , 
Digli  ,  che  fei  fofpiro  , 
Ma  non  gli  dir  di  chi  • 
Limpido  Rufcelletto , 
Se  ti  rincontri  in  lei 
Dille  ,  che  pianto  fei  , 
Ma  non  le  dir  qual  ciglio 
Crefcer  ti  fé  così  • 
O  quefti  altri  verfi  del  Qninaut   nell*  Ifide  pieni  di 
dilìcatezza  e  d'  armonìa 

Le  Zefir  fut  temoin  ,  /'  onde  fut  attentive 
Quand  la  Nimphe  jura  de  ne  eh anger  j amai f , 
Mais  le  Zephyr  leger  &  V  onde  fugitive , 
Ont  enfin  em  porte  les  ferme ns  qu   elle  a  faits  • 
Sarebbero  fenza  dubbio  mal  collocati  nell'Alzira, 
nel  Polieuto ,  o   nel    Mitridate  ,   ma  bifognerebbe 

efltr 
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effer  troppo  in  odio 'al  Dio  che  preflede  a?  mufi^ 
cali  diletti ,  per  volerli  efcludere  dal  teatro  lirico  • 
Ci  è  ancora  una  ragione  di  più  per  ammetterlo 
nel!'  Optra ,  ed  è  V  uniformità  che  rifiuterebbe 
nella  unifica ,  fé  dovefTe  aggirarli  foltanto  intorno 
ai  fòggetti  patetici  ,  privandoci  noi  fpontjaneamente 
della  ricca  forgente  dì  bellezze  armoniche  ,  che  fom- 
miniftra  la  pittura  degli  altri  oggetti .  Belli/lima  è  la 
mufìca ,  che  efprime  le  affettuofe  fmanie  di  Tirnante  i 
Mi  fero  pargoletto 

Il  tuo  deilin  non  fai  ; 

Ah  !  non  gli  dite  mai 

Chi  foffè  il  genitor  . 
Come  in  un  punto  ,  oh  Dio  ! 

Tutto  cangiò  d*  afpetto  ! 

Noi  folle  il  mio  diletto  , 

Voi  fiete   il  mio  terror  . . 
Ma   non   è   men   bella    V  altra    che    corrifponde   a 
quel!*  aria  tutta  lirica  dell'  Orfeo  : 
Chi  mai  dell*  Èrebo 

Fra  le  caligini 

Sul!*  orme  d'  Ercole 

O  di   Firitoo 

Conduce  il  pie  ? 
D'  orror  V  ingombrine 

Le  fiere  Eumenidi  , 

E  lo  [paventino 

Gli  urli  del  Cerbero 

Se  un  Dio  non  è  • 

Quali- 
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Quanto  più  varia  ,  e  per  confeguenia  piò  dilettevo« 
Je  non  fi  rende  la  muficà  frammezzando  le  bellez- 
ze di  quello  fecondo  genere  a  quelle  del  primo? 
Qua!  vaghezza  di  contraiti  ,  qual  ricchezza  non  fi 
crefce  alla  poefia  ?  Dalche  fi  vede  che  troppo  ne- 
mici de'  noftr  piaceri  fi  fono  moftrati  quegli  auto- 
ri per  altro  filmabili  ,  i  quali  hanno  voluto  tutte 
3e  parti  dello  fpettacolo  drammatico  al  folo  gene- 
re appaffionato  ridurre . 

E'  però  d'  avvertirfi  ,  che  febbene  il  principio 
da  noi  ftàbilito  fia  generalmente  vero  ,  fi  modifica 
tuttavia  diverfamente  fecondo  i  diverfi  generi  di 
poemi  ,  ai  quali  fi  applica  .  Neil*  Ode  fìccome  chi 
canta  è  particolarmente  agitato  dall'  eftro  ,  e  che  la 
fua  fantasìa  fi  fuppone  eflere  nel  maggior  delirio  , 
così  la  efprefilone  de' concetti  debbe  efiere  più  di- 
/ordinata,  e  più  libera,  piena  di  voli  ardimento- 
fi,  di  trafpofizioni ,  e  d'immagini  ,  che  efprimanp 
lo  fiato  in  cui  fi  trova  lo  fpirito  del  cantore  .  Ma 
nel  dramma,  dove  ne  fi  può,  ne  fi  debbe  fupporre 
che  i  perfonaggi  abbiano  la  mente  alienata  fino  a 
tal  fegno  ,  e  dove  l'azione,  1'  interfiTe>,  e  l'affet- 
to hanno  tanto  luogo ,  il  linguaggio ,  che  corri- 
(ponÒQ  ,  può  efiere  lirico  bensì  ma  con  parfimo- 
nia  ,  quanto  balli  per  dar  al  canto  grazia  e  viva- 
cità ,  fenza  toglier  i  fuoi  diritti  alla  teatrale  verofi- 
miglianza,  e  al  diverfo  genere  di  paffione,  che  fi 
rapprefenta .  Quindi  l'origine  dello  fìile  lirico- 
drammatico  proprio  dell'Opera  in  mufica,  la  efat- 
ta pr«~ 
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fa  proporzione  del  quale  è  quella ,  che  caratterizzi 
Metaftafio  fopia  tutti  gli  altri. 

Si  offerva  facilmente  quanto  !a  natura  del  can- 
to e  dello  ftil  unificale  debba  influire  fui  carattere 
de'  personaggi .  Se  il  canto  è  il  linguaggio  del  fenti- 
mento  ,  e  della  illusone  ,  dunque  non  li  debbono  in- 
trodurre a  parlarlo  fé  non  perfone  capaci  di  commo- 
zioni vive  e  profonde ,  ne  in  altre  circoftanze ,  che 
in  quelle  ,  che  (appongono  agitazione.  Mal  s' apoli- 
cherebbe  la  più  poifente  e  la  più  energica  delle  arti 
d'  i  nitazione  ad  un  difeorfo  freddo  e  infignificante  • 
Mai  il  confarebbe  ad  un  Socrate,  ad  uno  ftoico  di 
vifo  arcigno,  che  fcevro  da  ogni  commozione  d'affetto 
mi  thiudefTe  ki  un'arietta  quattro  apotegmi  del  Li- 
ceo .  Male  ad  un  vecchio  ,  che  agghiacciato  dalla  erò  , 
rivolge  verfo  di  fé  unicamente  la  fentìbilita  ,  che  gli 
altri  oggetti  richiedvrebbono.  Male  ad  uno  llatifla,  ai 
un  avaro,  ad  un  politico,  a  que'  caratteri  in  fo:tt- 
ma  ,  che  capaci  folo  di  paltoni  foi\lide,o  cupe,  e 
per  intereffe  ,  o  per  le  circo. tanze  divenuti  guar- 
dinghi ,  non  fciolgono  giammai  t'animo  ad  un  inge- 
nuo, e  facile  trafporto.  Siffatti  pedonagli  ,  ufando 
per  lo  più  d'  un  tuono  di  voce  uniforme  ,  e  comporto  , 
non  fanno  fpiccar  nella  favella  loro  quella  chiarezza 
e  forza  d'accento,  quella  varietà  d'  iurte  filoni  ,  che 
fono  l'anima  della  mufica  imitativa.  Però  fi  dee 
Coltivare  che  s'  introducano  nel  melodramma  ,  op- 
pure fé  vi  s'introducono,  non  dovranno  o:cupare 
(e  non  uh  luogo  Subalterno  t  lafciando  ad  efiì  l'o- 
nore 
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nore  d'  ottener  pofti  più  riguardevoli  nella  trage- 
dia ,  dove  una  orditura  più  circoftanziata  apre  più 
vafto  campo  allo  fviiuppo  di  tai  caratteri  •  Calli- 
ente  nel  Dione  ,  Lulìgnano  nella  Zaira  ,  Polidoro 
nella  Merope  ,  e  fimili  altri  fanno  un  gran  effetto 
fui  teatro  tragico  ,  perchè  i  perfonaggi  che  imitano 
parlano  alla  ragione  eziandio  ,  e  perchè  la  potila 
piace  non  meno  quando  iitruiice  che  quando  com- 
muove ;  la  prima  delle  quali  cofe  può  confeguirfi 
egualmente  coi  caratteri  freddi  ,  tranquilli  ,  o  diffi- 
molati ,  che  coi  loro  oppofti .  Ma  la  natura  del 
canto  ,  per  cui  vuoili  energia  e  commozione  d'  af- 
fetto ,  e  che  non  fa  imitare  dell'  anima  fé  non  il 
trafporto ,  li  rigettarebbe  come  inopportuni  al  fuo 
feopo  ...Ma  poiché  effi  fono  talvolta  neceffarj  allo 
fviiuppo  degli  avvenimenti  qua!  luogo  deggio- 
no  ottenere  precifimente  nel  melodramma  ? 

Ecco  che  T  accennata  interrogazione  ci  porta 
ad  un' altra  cognizione  non  meno  intereflante,  a 
quella,  cioè,  dei  divedi  generi  di  canto,  che  cor- 
rifpondono  al  diverfo  carattere  ,  e  alla  fituazionc 
diverfa  dei  perfonaggi .  Havvi  una  fituazione  tran- 
quilla ,  nella  quale  eglino  s*  informano  a  vicenda 
dello  flato  attuale  delle  cofe,  con  cui  fi  eipongono 
le  circoflanze ,  e  fi  riempie ,  per  così  dire  ,  V  in- 
tervallo ,  che  palla  ,  tra  un  movimento  di  paffione  e 
un  altro.  Coderto  genere,  che  appartieni!  perfet- 
tamente al  narrativo,  è  quello  che  caratterizza  il 
recitativo  femplice ,   di  cui   fono   proprie   ficcome 
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à9  ogni  altra  narrazione  la  perfpicaità  ,  la  chiarezza  , 
e  la  brevità  ,  ofiervando  ,  che  V  ultima  di  quefte  doti 
è  più  neceffaria  nell'  Opera  che  nella  tragedia  si  per 
la  Grettezza  ,  e  rapidità  che  la  mufica  efigge ,  e  fi 
perchè,  eflendo  il  canto  o  la  melodìa  l'ultimo  fi- 
ne della- mufica  imitativa,  l'uditore  è  impaziente 
finché  non  arriva  a  confeguirlo .  Nel  recitativo 
femplice  adunque  3  che  declamazion  muficale  più 
tofto  che  canto  dee  propriamente  chiamarfi  ,  giac- 
ché della  mufica  altro  non  s'  adopra  che  il  Baf* 
fo ,  che  ferve  di  quando  in  quando  a  folte* 
nere  la  voce  ,  né  fi  feorre  fé  non  rade  volte  per 
intervalli  perfettamente  armonici  :  hanno  il  lor 
luogo  i  perfonaggi  fubalterni  ,  che  noi  abbiamo 
fuppofto  fin' ora  inutili  al  canto.  Havvi  an'altr* 
fituazione  d'  animo  più  veemente  ,  e  concitata  ,  dove 
i  primi  impeti  delle  paffioni  fi  fpiegano ,  quando 
l'anima,  ondeggiando  in  un  tumulto  d'affetti  con- 
trari ,  fentefi  tormentata  dalle  proprie  dubbiezze 
fenza  però  fapere  a  qual  partito  piegare.  Siffatta 
incertezza,  e  l'alternativo  paffaggio  da  un  movi* 
mento  in  un  altro  diverfo  è  quello  che  forma  il 
ecitativo  obbligato  lo  ftile  del  quale  dee  confeguen- 
emente  eifere  vibrato ,  e  intercifo  ,  che  moftrì 
ìell'  andamento  fuo  la  fofpenfione  di  chi  parla  ,  e 
1  turbamento  ,  e  che  laici  alla  mufica  ftrumentale 
'incombenza  di  efprimere  negli  intervalli  della 
oce  ,  ciò  che  tace  il  cantante  .  L'  anima  fianca 
felle  fue  incertezze  ,  fi  rifolve  finalmente ,  e  ab- 
D  braccia 
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braccia  quel  partito  che  più  confacente  le  feinbra  » 
Gli  affetti   pili  liberamente  fi  fpandono  ,    e    fono  , 
per  così  dire  nelP  ultimo  lor  periodo  .    Cotal  fitua- 
zione  è  la  propria  dell'  aria  ,    la  quale    confiderata 
folto  quello  filofofico   afpetto    non  è  altro    che    la 
conchiuiione  ,  l'epilogo ,  o  epifonema  della  paffìone  , 
e  il  compimento   più   perfetto   della  melodìa  .    Un 
efempio  rifehiarerà  meglio  il  mio  penfiero  .    Selene 
forella  della  sfortunata  Didone  viene  a  ragguagliar- 
la, ch'Enea  fenza  punto  curarfi  delle  fue  preghie- 
re ha  nel  filenzio  della  notte  ragunati  i  fuoi    com- 
pagni ,    alleftite  le  navi ,   e    fuggito   da    Cartago  « 
Quefta    feena   è  compofta   di    femplice    recitativo  . 
Bidone  colpita  dalla    improvvifa    novella    ondeggia 
fra  un  tumulto  d'  affetti  ,  di  penfieri ,  e  di  dubbj ,  fé 
deggia  con  mano  armata  infeguir  Enea ,    che    fug- 
ge ,  o  darfi  in  braccio  a  larva   fuo    rivale  ,    o  più 
tofto  procacciar/!    da  difperata   la  morte .    Codefta 
Umazione  ,  che  comunemente  fi  efprime  in  un  mo- 
nologo ,  è  propria  del  recitativo  obbligato.    Si  de- 
cide in  fine,    e    il   defiderio   di    morire    la    vince: 
ecco  il  luogo  opportuno  per  P  aria  .  Che  fé  il  per- 
fonaggìo  non  fi  rifolve,  ma  rimane  nelle   fue  dub- 
biezze, come  tal  volta  adiviene  ,    allora  P  aria  do- 
vrà effere  come  una  efeita ,  una  fcappata  del  fenti- 
mento ,  cioè  quella  rifletfìone  ultima ,  in  cui   P  ani- 
ma fi  trattiene  per  isfogar  in  quel  momento  il    fuo 
dolore,    o  qualfivoglia  altra   affezione.    Siffatta  ri- 
fleffione  alle  volte  è  morale  cavata  dall'avvertenza 
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che  fi  fa  alle  proprie  circoftanze  :  in  tal  cafo  I*  a~ 
ria  chiude  naturalmente  una  fentenza  ,  giacché  io 
non  faprei  convenire  col  Cavalier  Planelli  (a)  9 
né  col  Sulzer  (b)  ,  i  quali  ogni  e  qualunque  kn~ 
tenza  vorrebbero  efcludere  dalle  arie  ,  perchè  3  di- 
cono e  (Il  ,  della  p afflo  ne  non  è  proprio  il  dommatiz- 
zare.  Certamente  none  proprio  di  effa  ,  fé  per 
dommxùzzcCre  s'  intenda  V  intuonar  fui  Teatro  un 
capitolo  di  Seneca  ,  ovvero  alcuna  di  quelle  lunghe 
tiritere  morali ,  di  che  tanto  abbondano  le  Tra- 
gedie de'  cinquecentini ,  nel  qual  fenfo  fono  fia- 
te ancora  da  me  condannate  :  ma  non  è  già  così 
di  piccole  ,  e  brievi  fentenze  ,  che  f^>ontaneamen- 
te  vengono  fuggente  all'  animo  dallo  flato  prefen- 
te  del  noftro  fpirito  .  Le  quali  lontano  dal  difcon- 
venirfì  ad  una  perfona  appafllonata  le  fono  anzi 
naturaliflìme  per  quel  fegreto  vincolo ,  che  lega 
infieme  tutte  le  facoltà  interne  dell'  uomo  ,  onde 
avvien  ,  che  la  rifleffione  defti  in  noi  le  paffioni  ,  e 
quefte  dettino  la  rifleilione  fcambievolmente ,  co- 
me ognun  può  offervare  in  fé  fìeilb  ,  e  come  ve- 
defi  praticato  dai  primi  autori  . 

V  errore  di  tal  opinione  è  nata  al  mio  avvifo 

dal    non  aver    penetrato    abbaftanza    nella   filofofia 

delle  paffioni  ,   e  dall'  avere   ftabilito    come  regola 

generale  ciò,  che    dovrebbe    effere   una    eccezione 

D  %  foltan- 


(a)  Trattato  dell'Opera   in   unifica   e.  3.  tf.  3, 

(b)  Theorie  des   Beaux  Aris,   Artide  Opera» 


5*. 

foltanto.  V  ha  delle  paffionì  ,  che  ammettono  le 
fentenze  ri fl e/Te  ,  v'ha  di  quelle,  che  le  ricufaao  * 
Fra  quelle  ultime  è  l'amore,  e  la  ragione  dipen* 
de  daiP  indole  di  quelP  affetto .  V  amante  ,  che 
proftrato  a*  piedi  della  fua  Eella  ,  chiede  la  fofpi- 
rata  mercede  de'  fuoi  lunghi  fofpiri ,  fa  beniffimo  , 
ch'egli  non  è  debitore  né  al  fuo  ingegno,  ne  alla 
fu  a  dottrina  della  fortuna  d'  eitere  riamato  .  Sa 
che  1*  amore  independente  per  lo  più  della  riflef- 
fione  ,  e  della  ragione  non  ha  altro  domicilio  che 
il  cuore,  ne  altra  legge  che  quella,  che  gli  detta 
P  affetto.  Le  lagrime  fono  li  fuoi  argomenti  :  la 
fedeltà  ,  e  la  coftanza  fono  i  fuoi  titoli  :  tutta  la 
fua  logica  confifte  nel  far  valere  la  fua  tenerezza  , 
e  la  fua  fommeffione  •  Sarebbe  dunque  inutile  an- 
zi contrario  al  fine  ,  eh'  ei  fi  propone ,  P  aiTalire 
il  cuore  della  fua  amata  con  teoremi ,  o  con  pria* 
cipj  tratti  da  una  filofofia ,  che  P  amore  non  rico- 
nofee  » 

Egle  dijlratta  intanto 
Torna  ,  dijfe ,  a  ridir,  eh'  io  nulla  inteji \ 
Ecco  il  perchè  gli  apotemmi  amorofi  riefeono  co- 
sì infipidi  fui  Teatro .  Lo  fteffo  dico  dello  fdegno 
il  quale  ,  determinando/!  fui  momento ,  nqr\  ha  né 
il  tempo  ne  Poccafione  di  generalizzare  le  idee  ♦ 
Non  è  così  per  efempio  dell'  ambizione  .  L'  ogget- 
to ,  che  queftà  fi  propone  di  fovraftar  tutti  gli  al- 
tri ,  e  di  regnar ,  fé  potefTe ,  in  un  univerfo  di 
fchiavi  ,  non  "può  confegukfi   fenz' un' intima    co* 

gnizio- 
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gnizione  degli  uomini ,  delle  loro  proprietà  ,  e  de-* 
bolezze  ,  delle  vicende  della  fortuna  ,  delle  circo- 
flanze  de'  tempi ,  e  de'  mezzi  di  prevalerfene  * 
Cotale  Audio  fuppone  nell*  ambiziofo  uno  fpirito 
d'  offervazione  ,  e  di  fiftema  capace  di  rilevar  la 
connetfìone  delle  caufe  coi  loro  eventi  ,  e  di  rifali- 
re  fino  ai  principi  .  E*  dunque  affai  conforme  all' 
indole  di  tal  palfione  l'efprimerfi  con  maflime  gè- 
nerali  ,  che  fuppongono  meditazione  .  Non  è  vero- 
simile che  Mirtillo  nel  Paftor  fido  la  prima  volta, 
che  fi  abbocca  con  Amarilli  per  ifcoprirle  il  fuo 
amore  ,  $'  intertenga  con  effa  lei  a  far ,  per  così  di- 
re, una  fcaramuccia  di  fentenze ,  né  ch'egli  dica 
Non  è  in  man  di  chi  perde 

V  anima  il  non  morire  . 
né  eh*  ella  rifponda 

Chi  s9  arma  di  virtù  vince  egni  affetto  * 
o  eh'  ei  ripigli 

Vinti  non  vince  ove  trionfa  amore 
affinch*  ella  foggiunga 

Chi  non  può   quel  che  vuol ,  quel  che  può  vogha  » 
colla   lunga  filaftrocca  che  feguita.  Ma  è  naturale 
bensì ,    che  Artabano   comprefo  da  fmoderato  deli-  M 
derio  di  regnare ,  al  quale  ha  le  fue   mire  indiriz- 
zate ,  fi  fpieghi  col  figlio  in  tali  termini  : 
£'  /'  innocenza  ,  Arbace  f 
Un  pregio  che  conjifle 
Nel  credulo  confenfo 
Di  chi  V  ammira  ,  e  fé  le  togli  quefio 
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In  nulla  fi  rifolve  :  Il  giufio  e  foh 
Chi  fa  fingerlo  meglio  ,  e  chi  nafcondz 
Con  piti  defiro  artifizio  i  fenfi  fui 
Nel  Teatro  del  Mondo  agli  occhi  altrui* 
Nel  primo  fi  vede   il  poeta ,    che  vuol   far  pompa 
di  fpirito  in  mancanza  del  fentimento  ;    nel  fecon- 
do fi  fcorge  un  uomo ,  cui  la  fua  paffione    ha   fat- 
to divenir  federato  per    fiftema  •    Dall'  applicazion 
convenevole  di  tai  principj  alle  diverfe  paffioni  de- 
dur  fi  potrebbe    una  teorìa  generale   cavata   dalla 
natura  delle  cofe  ,  che  rifparmierebbe    molte    criti- 
che poco  fondate ,  e  che  riufeirebbe  utiliffima  a  chi 
vuol  inoltrarli    nella   difficile ,    e  delicata    carriera 
del  Teatro  . 

Lo  fteiTo  dee  dirfi  delle  comparazioni  •  Mi 
fembra  egualmente  ingiufto  lo  sbandirle  affatto  dal 
dramma ,  che  il  volerle  tutte  fenza  eccezione  difen- 
dere .  V  uomo  generalmente  è  più  dominato  dai 
fenfi  che  dalla  ragione .  Le  catene  celle  quali  la 
natura  P  ha  legato  agli  altri  efieri  dell'  univerfo  , 
e  la  neceffaria  dipendenza,  in  cui  vive,  degli  og- 
getti efteriori ,  lo  coftringono  fovente  a  paragonar- 
fi  con  effi ,  e  a  difeoprirvi  le  relazioni  fegrete, 
che  pailano  tra  la  natura  loro  ,  e  la  propria .  La 
fantafia  ripiena  di  ciò  ,  che  le  vien  tramandato  per 
mezzo  degli  organi ,  non  fa  creare  fé  non  imma- 
gini corrifpondenti  a  quello,  che  vede,  e  l'uomo, 
fui  quale  ha  codetta  facoltà  sì  grande  imperio , 
non  fa  immaginare    le  cofe  anche  più    attratte   fé 
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non  riveftite  delle  proprietà  3  che  oflerva  negli  og- 
getti fenfibili.  Quindi  l'origine  della  metafora,  fi- 
gura la  più  conferme  di  tutte  alla  umana  natura  , 
poiché  la  veggiamo  ufarfi  ad  ogni  momento  dai 
fanciulli,  e  dalle  perfone  più  rozze  anche  inav- 
vertentemente  ne*  loro  famigliari  difeorfi  •  Ardo  di 
rabbia  ,  cielo  allegro  ,  giornata  manincQnica  con  cen- 
to altri  fomiglianti  efpreffioni  s'  odono,  ad  ogni 
tratto  nella  bocca  de' più  idioti.  Quindi  l'origine 
eziandio  delle  fimilitudini  egualmente  naturali  ali* 
uomo,  allorché  non  trovando  efpreffione,  che  cor- 
rifponda  alla  vivacità  del  filò  concetto  mentale, 
s'  appiglia  per  farfi  capire  alla  comparazione  colle 
cofe  fenfibili  .  Nel  che  è  da  oflervarfi  in  conferma- 
zione del  mio  propofito  ,  che  V  ufo  del  parlar  figu- 
rato, e  comparativo  tanto  è  maggiore  in  un  popolo 
quanto  è  più  fcarfo  il  linguaggio ,  e  meno  pro- 
gredì v'  ha  fatto  la  coltura  delle  Arti ,  e  delle 
Scienze .  Legganfi  le  prime  poefie  di  tutte  le  na- 
zioni ,  come  fono  i  frammenti  degP  islandesi ,  i 
poemi  d'  Ofsian  ,  le  favole  di  Pilpai  ,  il  Gu- 
liftan  di  Saadi ,  i  libri  di  Giobbe  ,  e  le  canzonette 
americane  ,  e  vi  fi  troverà  una  fomiglianza  che  a 
prima  viltà  forprende ,  benché  ferine  da  nazioni , 
e  in  tempi  così  diverfi.  Tutto  ira  effe  è  metafora, 
tutto  è  comparazione  .  Par  quafi ,  che  il  poeta  non 
viva,  e  non  fenta,  ma  che  fenta ,  e  viva  per  lui  la 
natura.  A  mifura  però  che  il  linguaggio  fi  flende, 
che  le  arti  fi  moltiplicano  5  e  che  la  coltura  delle 
D  4  lette- 
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lettere  vi  fi  aumenta ,  Io  ftile  delle  figure ,  e  de* 
fegni  s'  indebolire  ,  s' introduce  1'  ufo  de'  termini 
attratti,  la  filofofia  5  riducendo  1*  efpreffioni  al  li- 
gnificato lor  naturale,  va  poco  a  poco  ammorzando 
1'  entufiafmo ,  la  poefia ,  e  la  eloquenza  divengono 
più  polite  ,  e  più  regolari ,  ma  cbnfeguentemente 
meno  efpreflive:  appunto  cornei  grani  d'oro  aflbt* 
figliati ,  e  ridotti  in  foglia  dagli  artefici ,  i  quali 
perdono  in  folidità  tutto  ciò  che  acquiftano  in  e* 
itenfione . 

Può  dunque  il  poeta  drammatico  metter  in 
bocca  de'  fuoi  perfonaggi  le  fitnilitudini ,  ma  accio* 
che  riefcano  verofimili ,  dee  metterle  come  lo  fa- 
rebbe la  natura  5  e  non  altrimenti.  Ora  che  infe- 
gna  la  natura  fu  tal  propofito  agli  uomini  appaf- 
fionati  ?  A  non  nfar  di  comparazioni  dirette  3  a 
non  fermarfi  fu  tutti  i  punti  di  convenienza  ,  a 
non  efaminar  ogni  menoma  relazione.  Ciò  s' ap* 
partiene  più  tofto  allo  fpirito  tranquillo  ,  che  alla 
paffione ,  la  quale  occupata  unicamente  di  fé  ,  no» 
vede  gli  altri  oggetti  fé  non  fé  alla  sfuggita .  Al^ 
lorchè  fento  una  perfona  incollorita ,  che  parlati» 
do  di  fé  ,  prorompe  : 

Orfa  nel  fen  piagata  , 

Serpe  ,  che  è  al  fuol  calcata  f 

Tigre ,  che  ha  perfo  ì  figli  , 

Leon  ,  che  aprì  gli  artigli 

Fiera  così  non   è  • 
Io  eonofco    per    cotali   fimilitudini   proferite   cóm 
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quella  brevità  ed  energia    un   uomo   dallo  fiegno 
fortemente   comprefo  .    Ma  qualora  fento    Aquìlio  ? 
che  immerfo  ne*  più  profondi  penfieri  mi  vien  fuo- 
ri con  quefto  paragone  così  circoftanziato  e 
Saggio  guerriero  antico 

Mai   non  feri/ce  in  fretta  l 

Ffamina  il  nemico 

Il  fuo  vantaggio  afpetta  & 

E  gV  impeti  dell*  ira 

Cauto  frenando  va  « 
Muove  la  deflra  e  il  piede  : 

Finge ,  /'  avvanza ,  e  cede 

Finché  il  momento  arriva 

Che  vincitor  lo  fa  . 
Allora  io  credo  afcoltar  un  poeta,  che  vuol  infe- 
gnarmi  l'arte  della  fcherma  ,  non  già  un  perfo- 
naggio  occupato  in  penfieri  di  qualche  impoitanza* 
Ciò,  che  dico  della  prefente  comparazione,  dico 
di  tutte  le  altre  lavorate  di  fimil  gufto  :  potranno 
effe  prefe  feparatamente  confiderai  come  fquard 
belliffimi  di  poefia ,  ful!e  quali  un  gran  m tifico 
potrà  adattare  una  modulazione  eccellente  ,  ma 
fempre  mancherà  loro  la  primaria  bellezza ,  che 
confifte  nella  fedele  efpreflìone  della  natura  ,  e 
nella  relazione  coi  tutto  •  Orazio  mi  fuiurra  all' 
orecchio  rrj  pulchrum  efl  ,  fed  non  erat  hic  locus  « 
So  che  a  difender  Metaftafio  ,  il  quale  fovente  in* 
ciampa  in  quefto  diffetto  ,  s'  adduce  da  alcuni  T  e* 
fempio  di  Sofocle P   e  d'Euripide,   che  ne  ufarono 
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talvolta  nelle  loro  tragedie  ;  ma  (  dicafi  con  co- 
raggio )  ne  Sofocle ,  ne  Euripide,  ne  Metaftafio 
lianno  autorità ,  che  bafli  a  diftruggere  i  fermi ,  ed 
inalterabili  principi  della  ragione  . 

Se  non  che  né  comparazioni ,  ne  fentenze , 
né  poefia  frafeggiata  dovranno  aver  luogo  nei 
duetti  5  terzetti  ec.  Ciò  farebbe  lo  fteffo  ,  che  ren- 
der affatto  inverofimili  tali  componimenti ,  i  quali 
hanno  bifogno  di  tutta  la  magìa  della  mufica  per 
effer  probabili .  Se  fi  difamina  con  giufta  critica 
niente  v'  ha  di  più  ftravagpnte  a  fentirfi ,  come 
ben  riflette  Diderot ,  che  due  ,  o  tre  perfonaggi  , 
che  parlano  alla  volta  ,  e  fi  confondono ,  dicendo  le 
medefime  parole  ,  fenza  curarli  1'  uno  di  quanto 
rifponde  queir  altro  :  ciò  è  contrario  egualmente 
alia  urbanità  di  chi  parla  ,  che  alla  fofferenza  di 
chi  afcolta  ,  e  però  fi  sbandirono  a  ragione  dalla 
tragedia  ,  dove  haffi  tanto  riguardo  al  decoro  • 
Nullameno  confederando,  che  il  duetto  lavorato 
a  dovere  è  il  capo  d'opera  della  mufica  imitati- 
va ,  e  che  produce  fui  teatro  un'  effetto  grandifll- 
mo  :  riflettendo,  che  Tagitazion  d'  animo  veemen- 
te ,  che  ne'  perfonaggi  fi  fuppone ,  bafta  a  rendere 
fé  non  certa  almeno  poflibile  la  fimultanea  confu- 
fione  di  parole ,  e  d'  accenti  in  qualche  momento 
d' intereffe  ,  la  quale  pofllbilità  bafta  a  giuftificar 
il  poeta  nella  fua  imitazione  :  ripenfando ,  che  lo 
sbandir  dal  dramma  fiffatti  pezzi  fia  lo  fleflb  ,  che 
chiuder  una  forgente  feconda  di  diletto  alle  anime 
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gentili;  il  critico  illuminato  farà  coftretto  a  c©m« 
mendarne  Tufo  non  che  a  permetterlo,  avvifando- 
fi ,  che  nelle  belle  arti  1'  attratta  ragione  debbe 
fettoporfi  al  gufi©  ,  come  quefto  fi  fottopone  all' 
entufiafmo ,  e  al  vero  genio .  V  unico  uffizio  della 
critica  è  quello  di  perfezionarli ,  riducendoli  alla 
maggiore  femplicità,  e  verofimiglianza*  Perchè  il 
poeta  drammatico  fceglierà  per  il  duetto  il  punto 
più  vìvo,  ovvero. fia,  la  crifi  della  paffione  ,  uferà  il 
più  che  pofla  del  dialogo  nell' aria ,  che  Io  precede, 
farà  riftretto  ne*  periodi  ,  concilo  ed  animato  ne" 
fentimenti  • 

Che  fé  pochi  autori  hanno  oflervate  ne'loro 
fcritti  fiffatte  diftinzioni  *  fé  fi  leggono  arie  ,  reci- 
tativi ,  e  duetti  lavorati  fu  principi  diverfi ,  ciò  al- 
tro non  pruova  ,  fé  non  che  pochi  autori  hanno 
penetrato  nello  fpirito  dell'arte  loro,  e  che  ap- 
punto veggonfi  tanti  drammi  nojofi  ,  e  languidi  per- 
chè non  fono  flati  fcritti  fecondo  le  regole  ,  che 
prefcrive  una  critica  filofofica . 

Dall'  efame  dei  cangiamenti,  che  dal  fuo  ac- 
coppiamento colla  mufica  nella  poefia  rifultano , 
partiamo  ora  a  vedere  le  mutazioni ,  che  induce  la 
profpettiva  ,  ovvero  fia  con  vocabolo  più  eftefo  la 
decorazione •  L'Opera  non  è,o  non  dovrebbe  ef- 
fere ,  che  un  preftigio  continuato  dell'  anima  ,  a  for- 
mare il  quale  tutte  le  belle  arti  concorrono  ,  pren- 
dendo ciafcuna  a  dilettare  or  1"  uno'  1'  altro  dei 
fenfi  •  E  ficcome  dalla  unione  colla  mufica  ne  fof- 
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fre  alquanto  la  verofimiglianza  poetica  per  la  dif- 
ficolta, che  v'ha  irei  concepire  un  aggregato  di 
perfone ,  che  agifcono  fempre  cantando  ,  e  che 
fiffatta  difficoltà  non  fi  toglie  via  fé  non  tenen- 
do.occupato  lo  fpettatore  in  una  perpetua  illufio- 
ne,la  quale  gì'  impedifca  dal  penfare  alfuo  errore; 
così  debbefi  cercare  per  ogni  verfo  di  trattene rlo- 
vi,  chiamando  un  fenfo  in  ajuto  dell' altro ,  maffi- 
snamente  in  qtie'  momenti  d'  ozio  ,  dove  non  po- 
tendo la  mufica  tutta  la  fua  energia  rnoftrare  ,  Io 
fpettatore  in  nulla  occupato  ha  1'  agio  di  riflettere 
a  ciò ,  eh*  ei  vede  •  A  tal  fine  giovano  la  profpetti- 
va,e  la  decorazione  ora  riveftendo  i  perfonaggi  di 
quella  pompa  ,  che  1'  occhio  invaghifee  cotanto  ,  ora 
/piegando  tutte  le  bellezze  della  pittura,  ora  dan- 
do maggior  rifalto  alla  grandiofità  coli' intenfo ,  e 
artifizialmente  variato  chiarore  ,  ora  offerendo  alla 
vifta  oggetti  fempre  nuovi  ,  e  fempre  vaghiffimi 
nelle  frequenti  mutazioni  della  feena  .  Tutte  le 
quali  cofe  producono  V  illufione ,  non  folo  come 
fupplemento  della  mufica ,  e  della  poefia  ,  ma  co- 
me un  rinforzo  eziandio  dell'una,  e  dell'altra, 
poiché  affai  chiaro  egli  è,  che  ne  l'azione  più  ben 
deferitta  dal  poeta  ,  ne  la  cempofizione  più  bella 
del  mufico  foreranno  perfettamente  il  loro  effet- 
to ,  fé  il  luogo  della  feena  non  è  preparato  qual 
fi  conviene  a'  perfonaggi  che  agifcono  ,  e  fé  il  de- 
coratore nen  mette  tal  corrifpondenza  fra  gli  oc- 
chi, e  gli  ©recchi ,   che  gli    fpettatori   credano   di 
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fcfTerfi  fuccetflvamente  portati ,  e  di  veder  in  fatt- 
que' luoghi  ove  fentono  la  melodìa.  Da  quai  pre- 
ftigj  eglino  abbacinati ,  ed  atfaliti  ,  a  così  dire 
nelle  loro  facoltà  da  tutte  le  bande  veggonfi  air 
improvvifo  trasferiti ,  come  Pliche,  nel  palazzo  in- 
cantato d'amore.  La  loro  immaginazione  tutta 
occupandoli  nel  godimento  ,  non  lafcia  il  tempo  al« 
la  fredda  ragione  di  riflettere  fé  ciò ,  che  vede  , 
fia  vero  o  falfo  ;  V  immagine  dei  luogo  ,  che  fi  K^a 
prefente  ,  feguita  a  mantener  V  illufione  quando 
più  non  s' afcoltano  i  fuoni  ,  e  la  grand' arte  com- 
binata della  unifica,  e  della  pittura  confitte  nel 
mantenerlo  nelF  errore  coftantemente  .  Guai  fé  ca- 
de il  velo  dagli  occhi  !  Guai  fé  i  critici  vengona 
a  dettarlo  dal  fonno  ! 

Qu  il  mctucLìroit  le  jour ,  oh  ,  fon  ame  ìnfensec 
Perdit  V  heureufe  erreur  qui  chxrmoit  fa  pensée  ! 
In  una  parola  lo  fcopo  del  melodramma  è  di  rap- 
prefentare  le  umane  paffioni  per  mezzo  della  me- 
lodìa ,  e  dello  fpettacolo  ,  o  ciò  ,  che  è  lo  fteifo  , 
t intere/Te  e  1'  illufione  .  Il  buon  gufto,  e  la  filoso- 
fia debbono. tutto  fagrificare  a  quefti  due  fini,  e 
ficcomegli  uomini  radunati  in  focietà  rinunziarono 
alla  metà  de' fuoi  diritti  perconfervar  illefa  1'  altra 
metà  ;  cosi  il  poeta  purché  confervi ,  ed  accrefca 
i  dilicati  piaceri  del  cuore,  e  della,  immaginazio- 
ne ,  purché  dia  campo  alla  mufica  d'ottener  com- 
piutamente il  fuo  fine  ,  non  dee  imbarazzarli  gran 
fatto  dei  cicalecci  dei  critici ,  che  gli  fi  oppongo- 
no , 
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no .   La  prima  legge  dell*  Opera  Superiore  ad  Ogni 
critica  è  quella  d'  incantare  ,  e  di  iedurre  . 

Quindi,  effendo  neceffaria  per  l' illufione  la  ra- 
pidità, e  la  prontezza  dello  Spettacolo,  (altri- 
menti colla  lentezza  lo  fpettatore  s'  accorgerebbe 
di  effere  flato  ingannato)  l'unità,  di  fcena  ,  che 
s'  opporrebbe  air  una  ,  e  all'  altra  ,  è  bandita  per 
fua  natura  dal  dramma.  Non  è  del  tutto  certo  fé 
Ila  ben  fatto  neila  tragedia  il  mantener  Sempre  la 
fiefsafcena,  atrefo  che  la  premura  di  confervar 
la  verofimiglianza  in  una  cofa,  è  la  cagione,  che 
venga  violata  in  molte  altre  ,  mancandoli  fovente 
al  decoro  ,  alla  verità  ,  ed  al  coftume  per  far  che 
tutti  gli  avvenimenti  accadano  nel  medefimo  luo- 
go .  Siccome  yedefì  in  alcune  tragedie  dei  Greci  , 
in  quelle  di  Seneca,  e  più  nei  moderni  Greciftr 
dal  Triffino  fino  a!  Lazzarini  .  Ma  egli  è  fuor  di 
dubbio  nel  melodramma,  dove  Siffatta  unità  ap- 
porterebbe molti  inconvenienti  oltre  gli  accennati 
della  tragedia  .  Abbiamo  detto  ,  che  la  poefia  debbe 
eìTer  variata  ,  che  dee  parimenti  yariarfi  la  mufica 
in  guifa  che  le  Umazioni  lì  fuccedano  rapidamente 
T  una  all'  altra  ,  paffando  dall'  affettuòso  ali'  im- 
maginativo, e  dall' efpreffivo  al  pittorefeo  ,  coli- 
che tutto  fia  movimento  ,  e  azione.  Ora  cotal  fine 
fi  diftruggerebbe  <»  fé  ciò  3  che  lì  vede  ,  folle  in 
contradizione  con  ciò  che  fi  ftnte ,  fé  godendo 
T  orecchio  della  varietà  fucceffiva  de'  fuoni ,  V  oc- 
chio Solfe  condannato    all'  uniformità    collante   de* 
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medefiml  oggetti ,  e  fé  obbligammo  Io  fpettatore  a 
fentire  una  mufica  di  guerra  negli  appartamenti 
d'  una  fanciulla ,  o  un*  arietta  d*  amore  in  an  cam- 
po di  battaglia  • 

E  qui  ci  fi  affaccia  un  dubbio  importante  ,  che 
conviene  dilucidare  ,    il  fapere  cioè ,    fé  alla  inter- 
na   coftituzione    del    dramma    convengano    più    gli 
argomenti    tratti    dal    vero,    oppure  i  maraviglio'!! 
cavati  dalla  mitologia ,    o    dalle    favole    moderne  • 
Il  motivo    del   dubbio    sì  è ,   eh'  eifendo   V  Opera  , 
ficcome  fi  è  veduto ,  un    componimento    fatto    per 
dilettare  l'immaginazione,  e  i  fenfi,  pare  che    ad 
ottener  un  tal  fine    fiano    più    acconci    degli   altri 
gli  argomenti  favolofi  ,  ne'  quali  il  poeta  ,  non  ef- 
fondo obbligato  allo  fviluppo  ftorico  de'  fatti ,    può 
variare  a  grado    fuo  le  fituazioni ,    può   elfere   più 
rapido  ne*  pafTaggi ,    e  può  accrefeere  ,    e    foltener 
meglio  T  illufione  ,  fomminiftrando  air  occhio  mag- 
gior copia  di  decorazioni  vaghe,    nuove,    e  rxiara- 
vigliofe  .  Innoltre  ,   dovendofi  efcludere  dalla    uni- 
fica tutto  ciò  3  che  non  commuove ,  e  non  dipinge  , 
e  dovendofi  in  efla  sfuggire  le  fituazioni  ,  ove  F  a- 
nima  rimanga  ,  per  così  dire,  oziofa ,  fembra  ,  che 
ciò  non   s*  ottenga   così   bene   negli    argomenti    di 
ftoria ,   ne*  quali    la     verofimiglianza     feguitandofi 
principalmente  ,  ci  entrano  per  neceffltà    difeuffio- 
ni,  moralità,  ed  altre  circoftaaze  ,  che  legano  un 
accidente  coir  altro ,  e  che  foftituifeono    la  lentez- 
za alla  paffìone  «    O  ci  converrà   dunque    affrettar 
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Ai  troppo  gri  avvenimenti  ,  ©  fi  cadrà  nel  languo- 
re .  Tali  fono  a  un  dipreffo  le  ragioni ,  onde  fi  To- 
po m'ofli  i  Signori  d' Alambert  (a) ,  e  di  Marmon- 
tei  (b)  a  dar  la  preferenza  air  Opera  francefe  ,  do- 
ve regna  il  maravigliofo  full'  italiana  ,  dove  regna 
il  vero  comunemente. 

Ad  onta  della  mia  ftima  per  così  chiari  fcrit- 
tori  ardifeo  di  slontanarmi  dalla  opinione  loro , 
tanto  più  che  la  trovo  appoggiata  filile  falfe  no- 
zioni ,  eh'  eglino  ci  danno  dell'  Opera  .  Prejfo  di 
noi ,  dice  il  primo  ,  la  commedia,  è  lo  fpettacolo  del- 
lo Jjiriro:  la  tragedia  quello  dell9  anima  :  V  Opera 
quello  de' (enfi \  L  Opera  ,  dice  il  fecondo  ,  non  è  che 
il  maravigliofo  dtlV  Epica  trasferito  al  Teatro  •  Ma  * 
le  mal  non  m'appongo,  in  ninna  delle  anzidette 
cofe  e  polla  la  natura  del  dramma  in  mufica  » 
Non  nella  prima,  imperocché  quantunque  l'Ope- 
ra debba  parlare  si  fenfi  ,  quefto  non  è  fé  non  ini 
fire  fecondano  per  arrivare  al  principale,  il  qua- 
le c^nfifte  nel  penetrare  addentro  nel  cuore ,  e 
intenerirlo  .  Il  fine  ultimo  della  tragedia,  e  deli* 
Opera  è  dunque  lo  fteifo  ,  ne  fi  diftinguono  fé 
non  pe*  i  mezzi ,  che  vi  conducono  :  quella  per 
lo  fviiuppo  più  circofianfciato  de'  caratteri ,  e  de- 
gli affetti ,  quefta  per  li  preftigj  della  illufione  ,  e 
della  meiodìa.  Altrimenti  fé  1  Opera  non  badaife, 

che 


(a)  Eflfai  fur  la  Ubertè  della  mufique» 
{b)  l'oblique*   Tom.  a*  ove    dell'  0±>  era  « 
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che  a  dilettar  i  fenfi  ,  in  che  fi  diftinguerebbe  da 
una  prospettiva ,  o  da  un  concerto  ?  A  che  giove- 
rebbe la  poefia  piena  di  varietà ,  e  d'  interefle  , 
che  dee  pur  eflere  il  principal  fondamento  ?  Si  di- 
rà forfè,  che  1'  Olimpiade  ,  e  il  Demofoonte  parlai 
no  meno  all'  anima  di  quello  ,  che  facciano  la  Fe- 
dra ,  o  la  Zaira  ?  Ovvero  altro  non  fono  che  lo 
fpettacolo  de5 fenfi  i  caratteri  di  Tito,  e  di  Temi- 
cele > 

Non  nella  feconda  ,  imperocché  ,  effendo  1'  O- 
pera  un  componimento  teatrale  deftinato  alla  mo- 
zione degli  affetti  ,  né  diftinguendofi  dalla  tragedia 
fé  non  per  le  modificazioni  ,  che  rifultano  dal  fuo 
accoppiamento  colla  mufica  ,  egli  è  chiaro  ,  che  la  fua 
eflenza  non  è  riporta  nel  maravigliofo  dell'  Epica  5 
il  quale  ne  diftruggerebbe  colla  inverofimiglianza 
il  principal  interefie .  Io  prendo  in  quefìo  luogo 
la  parola  maraviglio/o  come  la  prende  il  Marmon- 
tel ,  vale  a  dire  ,  per  una  ferie  di  fatti ,  che  acca- 
dono fuori  delle  leggi  fifiche  dell'  univerfo  per  la 
mediazione  improvvifa  di  una  qualche  potenza  fu- 
periore  alla  umana  fpezie  .  Ora  in  quefto  fenfo 
n<  n  fi  può  dubitare ,  che  il  maravigliofo  dell'  Epica 
trasferito  al  dramma  non  faccia  perdere  il  fuo  ef- 
fetto a  tutte  le  parti  ,  che  lo  compongono  .  Se  ri- 
guardiamo la  poefia  ,  niun'  artifiziale  orditura  fi 
può  afpettar  dal  poeta ,  quando  i  prodigi  vengono 
a  fraftornare  1'  ordine  degli  avvenimenti ,  niun  ca- 
rattere ben  foftenuto ,  quando  i  perfonaggi  fono 
£  chirne- 
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chimerici ,  ninna  pafiione  ben  maneggiata,  quando 
chi  fi  rallegra  ,  o  fi  rattrifta  fono  le  Fate  ,  le  Sii- 
li ,  i  Genj  ,  ed 'altri  Efori  immaginar],  de*  quali 
ignoro  le  proprietà  ,  e  la  natura  ,  né  la  forte  loro 
farà  in  alcun  tempo  la  mia.  Altrettanto  varrebbe 
V  intereflarmi  per  l' idee  attratte  di  Platone ,  o  per 
T  irco-cervo  dei  Peripatetici  (a).  Se  riguardali  la' 
mufica,  poca  unità  d'  efpreffione  vi  può  mettere  il 
compofitore  ,  perchè  efTa  non  fi  trova  nell'argo- 
mento, poco  interefTe  nella  melodìa,  perchè  poco 
v'  ha  nel!'  azione  ,  e  perchè  la  poefia  non  è  che  un 
teflìito  di  madrigali  interrotti  da  ftravaganze  ,  la 
modulazione  non  è  che  un  aggregato  de'  motivi  la- 
vorati" fenza  difegno .  Se  fi  pone  mente  alla  efecu- 
zione  ,  niuna  cofa  più  inverofimile  ,  e  infiem  più 
difficile  ad  efeguirfi  ,  che  codefli  perfonaggi  fanta- 
ftici .  Non  vi  par  egli  ,  che  V  atteggiamento  ,  e  le 
fembianze  d*  un.  Fiume,  dell'Aquilone,  del  Zeffi- 
ro ,  della  Paura,  dei  Demonj  ,  e  di  tali  nomi 
egualmente  leggiadri   fiano    facili   ad   imitarli  >    E' 

poffi- 


(a)  II  Signor  d' A  lambert  non  ha  potuto  aftenerfi  dai 
confettarlo  in  altro  luogo  :  Oh  la  watfembiance  n*  e/i  pas  , 
V  intere*  ne  fauroit  s* y  tr$uver  ,  au  motti;  /'  interet  foutenu  ; 
c*r  l*  illufion  eji  'vanni  d'  un  Tbeatre  ,  ou  un  coup  de  baguet- 
te tran/porte  in  uà  moment  le  fpelìateur  d'une  extvemttè  del- 
la terre  all'  autre  .  Liberto  della  mufique  parag.  13.  Ora 
eflfenJo  tali  perfettamente  i  drammi  di  Quinaut  ,  confef- 
fo  di  nrm  vedere  com:  V  iJJultre  autore  li  preferifea  a 
quelli  del  Metuitafio. 
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potàbile  trovar  i  gefti ,  e  il  linguaggio ,  che  s'  ap~ 
partiene  ad  effi  ?  Un  veftiario ,  una  conciatura  di 
tefìa  ,  che  divenga  lor  propria  ?  Dove  ne  trovere- 
mo i  modelli  >  Dov'  è  la  regola  di  comparazione  ? 
onde  pofflam  giudicare  dalla  convenienza ,  o  dif- 
convenienza  ? 

Effendo  dunque  gli  argomenti  maraviglio/!  fot- 
topofti  a  tanti  diffetti ,  ragion  vuole ,  che  fi  deb- 
bano ad  efG  preferire  gli  fiorici .  Né  non  è  già 
vero ,  come  pretende  il  Marmontel  ,  che  quefti 
non  fomminiftrino-  al  Decoratore  abbondanza  di 
fpettacoli  nuovi ,  e  brillanti .  Se  non  vi  fi  vedrà  . 
sbuccar  all'  improvvifo  una  Furia  ,  ne  fi  vedrà  vo- 
lar per  T  aria  una  Sfinge,  un  Caftello  ,  che  com- 
parile ,  e  poi  fi  dilegua  :  fé  un  Sole  non.  fi  pren- 
derà il  divertimento  di  ballar  tra  le  nugole  ,  con 
altre  famigliami  fìrambezze  folite  ad  ufarfi  nelle 
Opere  francefi  ,  non  è  per  quello ,  che  non  abbia 
in  elfi  un  gran  luogo  la  profpettiva  ,  rapprefen- 
tando  ameni  giardini  ,  mari  tempeftofi  ,  combatti- 
menti terreftri  3  e  navali  ,  bofeaglie  ,  dirupi ,  tutto 
in  fomma  il  maeftofo  teatro  della  natura  confide- 
rata  nel  mondo  fifico  :  fpett'acolo  affai  più  vario  , 
più  dilettevole  ,  e  più  fecondo  di  quello  ,  che  fia 
r  univerfo  ideale  fabbricato  nel  cervello  de*  mito- 
logi ,  e  de'  poeti .  Ne  ci  è  pericolo  altresì ,  che  il- 
languidifca  la  muficale  efpreiiione  ,  purché  V  auto- 
re fecondo  le  regole  ftabilite  di  fopra  fcelga  nelle 
ftorie  argomenti  pieni  d' affetto  ,  e  d' intereffe  sfug- 
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gendo  le  particolarità  ,  che  nulla  lignificano  :  anzi 
il  dover  rapprefentare  gli  umani  eventi,  che  il  mu- 
fico  ha  tante  volte  veduti ,  o  de'  quali  almeno  può 
fòrmarfi  una  giufta  idea  3  gli  farà  di  un  ajuto  gran- 
diffimo  a  vieppiù  internarli  nella  paflione  ,  e  a  pe- 
netrare più  addentro  hell5  animo  dell'uditore,    co- 
me ii  dover  dipignere  eziandio   gli  oggetti  natura- 
li ,  che  fono  fotto  gli  occhi  di  tutti  ,    gì»  darà  più 
moffa,    e  coraggio  a  deliramente  imitarli.    Dalche 
fi  vede  ,  che  febbene  il  pittore  pochiffimo,  o  niun 
giovamento    ritragga    dal   mufico ,    non    è    piccolo 
quello  ,  che  il  mufico  può  ritrai*  dal  pittore.  La  ve- 
duta di  una  fcena  ben  decorata  ,  la  vivacità  ,    e  la 
forza  degli  oggetti  efprefli  da    lui    rifcalderà    mag- 
giormente il  genio  del  compofitore  .  Non  folo  s'  li- 
ei irà  fortir  dalla  orcheftra  più  minacciofo  il  fragore 
della  tempefta  ,    che  il  decoratore   avrà    fui    teatro 
maeftrevolmente   dipinta ,    non   folo   gli    finimenti 
renderanno  più  fpaventevole  V  ingreflb    della  grot- 
ta di  Polifemo  ,  ovvero  i  flutti  d'  un  mare  agitato  , 
ma  più  dilettevole  ,  e  più  grato    apparirà    coi  filo- 
ni d'  una  beila  finfonia  il  folitario    bofehetto  facro 
al  ripofo ,    e    alla  felicità    degli    amanti:    feorrerà 
più  vivace  ,    e  più  frefeo  il  rufcello  ,    dove    Licida 
s'  addormenta  :   diverrà   più    vermiglia    V  aurora  , 
che  prefiede  alle  tenerezze  di  Mandane  ,    e   d'  Ar- 
bace,  e  la  volta  de5  cieli   pennelleggiata  dalla  ma- 
no   d' Aiaccioli ,    o    di  Bibbiena   parrà    fregiarli    di 
azzurro  più   bello  ,  e   comparir  più  ridente  dopo  i 
fuoni  dolciflimi  d'  un  Tarsiai  •  £h$ 
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Che  feppur  qualche  lentezza,  o  qualche  mo- 
mento oziofo  ,  dove  la  mufica  non  campeggi ,  fi 
mifchia  ne'  drammi  tratti  dal  vero ,  ciò  prova  fol- 
tanto  ,  che  non  tutte  le  fituazioni  fono  egualmen- 
te fufcettibili  del  medefimo  grado  di  paffione  ,  che 
la  mufica  dee  talvolta  piegarfi  all'  uopo  della  poe- 
fia  in  attenzione  ai  molti  facrifizj  ,  che  fa  quefta  in 
grazia  di  quella ,  e  che  fi  richieggono  degli  inter- 
valli ,  ne'  quali  il  poeta  abbia  luogo  d'  intrecciar 
fra  loro  gli  avvenimenti  ,  e  V  uditore  ,  e  il  mufico 
di  refpirare  ,  per  così  dire  ,  dalla  troppo  viva 
commozione  ,  che  defterebbefi  da  una  melodìa  con- 
tinua .  Le  quali  circofìanze  fono  le  flefìTe  non  folo 
per  gli  argomenti  fiorici,  ma  pei  favolofi  ezian- 
dio ,  che  non  vanno  efenti  da  fimili  diffetti ,  come 
fi  potrebbe  far  vedere  coli'  efame  imparziale  dei 
drammi  di  Quinaut,  fé  V  opportunità  il  richiedere. 
Io  convengo  coli'  illuftre  autore  ,  che  non  ogni  argo- 
mento di  floria  è  proprio  dell'Opera,  ficcome 
non  è  improprio  ogni  foggetto  favolofo  .  Si  dee 
fchivar  in  quello  il  lungo  raggiramento  :  fi  può 
ammetter  quefto  qualora  la  favola  mefcolata  di 
ftorica  narrazione ,  e  per  lungo  corfo  de'  fecoli 
fino  a  noi  tramandata  ,  abbia  acquiftato  una  fpezie 
di  credibilità  ,  che  la  fpogli  dall'  inverofimile  ri- 
buttante .  Tali  farebbero  a  un  diprefl©  Euridice 
ed  Orfeo ,  la  definizione  di  Tebe  o  di  Troja  ,  Te  - 
feo  ed  Arianna  ,  Ifigenia  in  Aulide  con  altre  fimi- 
li  .    Ma  il  voler  bandire   dal   dramma  muficale   la 
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verità  per  fottituirvi  il  piano  adottato  da  Quinaut , 
avvilir  1'  Opera  italiana  per  innalzar  la  francefe  ,  è 
lo  fletto ,  che  voler  imitare  il  cottura  e  di  que' popo- 
li della  Guinea ,  che  dipingono  neri  gli  Angioli  , 
perchè  ftimano  ,  che  il  fommo  grado  della  brutezza 
confitta  nel  color  bianco . 

Riandando  le  cofe  anzidette  ,  polliamo  a  mio 
parere  determinare  in  che  confitta  il  vero  carattere 
dell'  Opera  •  Efia  è  la  rappresentazione  fui  teatro 
di  qualche  azione  diretta  al  gran  fine  di  giovar 
dilettando  :  utile  dulci .  V  azione  rapprefentata  può 
efler  triviale  come  nella  commedia  ,o  grande  come 
nella  tragedia:  quindi  la  distinzione  dell'Opera  in 
feria  ,  e  in  buffa .  Ma  quello ,  che  non  ha  di  comu- 
ne né  coir  una  ne  coir  altra  ,  sì  è  il  dover  appagare 
non  folo  il  cuore  ,  ma  anche  1'  orecchio  ,  e  V  imma- 
ginazione ;  onde  non  può  fcompagnarfi  dalla  poe~ 
ila  ,  dal  canto  ,  dal  fuono  ,  e  dalla  decorazione  . 
Da  tale  accoppiamento  rifulta  un  tutto  drammati- 
co ,  che  ha  le  fue  leggi  privative ,  e  peculiari ,  co- 
me le  hanno  la  tragedia,  e  la  commedia*  Cotali 
leggi  ingenerale  fono:  Per  il  poeta  :  Primo  :  efami- 
nare  attentamente  1'  indole  della  mufica  :  Secondo  : 
conofcere  le  relazioni  di  quefta  colla  lingua  in 
cui  fcrive  :  Terzo  :  affoggettar  alla  mufica  la  lingua 
e  la  poefia  .  Per  il  mufico  •  Primo  :  conofcere  il  vero 
genro  della  lingua,  e  del  verfo .  Secondo:  faperhe 
trar  vantaggio  dall' una  ,.  e  dall' altro,  a  prò  della 
tìiodulazione.  Per  il  decoratore  giovar  alla  Muflo- 
ne 
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ne ,  difponendo  la  profpettìva  fecondo  il  piano  fia- 
bilito  dagli  altri  due  .  Ma  dove  la  unifica  non  vi 
fi  opponga ,  il  poeta  è  tenuto  a  guardar  i  fuoì 
dritti  alla  poefia ,  e  al  teatro,  e  l'abilità  di  lui 
confifte  nel  combinar  le  cofe  in  maniera  ,  che  di- 
venga il  compagno  ,  e  non  lo  fchiavo  del  compofito- 
re .  Se  quefti  il  coftrigne  talvolta  a  rimettere  in  al- 
cuni punti  della  feverità  teatrale  ,  non  perciò  vien 
egli  difpenfato  dal  badare  alla  verofimiglianza  ,  al 
decoro,  al  coftume  ,  ai  caratteri ,  all' unità,  d'azio- 
ne ,  e  di  tempo  ,  ed  alle  altre  leggi  univerfafi  a 
qualunque  fi  voglia  compofiziohe  drammatica,  e  la 
mancanza  di  quefte  non  è  men  viziosa  in  lui  di 
quello  ,  che  fia  nel  tragico  ,  e  nel  comico  .  Anche  in 
quelle  occafioni ,  nelle  quali  gli  fi  comanda,  o  gli  fi 
permette  di  piegarfi  all'  uopo  della  unifica  ,  non 
debbe  portare  il  comando  o  la  licenza  fino  all'  ec- 
cello ,  ma  fin  là  foltanto  dove  il  richiede  il  fine 
propofiofi  .  Si  vuol  da  lui  che  sfugga  gli  argomenti 
troppo  lunghi  ,  o  troppo  complicati  ,  ma  non  già  che 
ne  intrecci  una  ferie  di  fcene  difunite,  e  fenz' alcun 
difegno.  Gli  f\  permette  Tufo  delle  comparazioni, 
e  dello  ftite  lirico  drammatico  ,  ma  gli  fi  raccomanda 
d^  ufarlo  con  fobrietà  ,  e  di  confultar  prima  la  verofi- 
miglianza .  Non  dee  fiar  attaccato  alla  unità  di 
fcena ,  ma  non  dee  trafcurarla  a  fegno,  che  ad  ogni 
fcena  vi  fia  un  cangiamento  ,  o  che  gli  fpettatori 
vengano  trafportati  ad  un  tratto  da  Pechino  a 
Madrid  ,  o  dall'  Èrebo  all'  Olimpo  : 
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In  vitium  ducit  vitti  fuga .  •  •  . 
In  fòmma  il  poeta  drammatico  abbia  pur  fiffo  nell* 
animo  ,  che  il  buon  fenfo  vuol  effere  da  per  tutto 
rifpettato^  e  che  gli  fquarci  più  vaghi  d' immagi  * 
nazione ,  e  d'  affetto  non  difendono  un  autore  dal- 
la cenfura  quando  va  contro  ai  dentami  della  ra- 
gione.  Chi  fu  più  gran  poeta  di  Quinaut  ?  Chi 
più  di  lui  tra  i  francefi  è  ricco  d'  armonìa  ,  di  nu- 
mero ,  di  colorito ,  di  genio ,  d'  immagini  ,  in 
fomma  di  vera  poefia?  Eppure  per  non  aver  con- 
sultato il  buon  fenfo  nell'orditura  de'fuoi  drammi 
fu  pofto  in  ridicolo   da  Boeleau  (a)  . 

Dalle  leggi  generali  ftabilite  di  fopra  relati- 
vamente alla  interna  coftituzione  del  dramma  fi 
deducono  molte  altre  in  particolare  ,  fpertanti  alia 
natura  delle  parti ,  che  Io  compongono  .  Ma  molte 
di  eife  fono  fiate  di  già  accennate  in  paifando  , 
altre  fi  ricavano  facilmente  da'  principi  propoiti , 
altre  fi  toccheranno  nel  feguito  di  queft,  opera  - 
Baiti,  per  ora  il  fapere ,  che  dal  complelTo  di  tali 
regole  nafce  una  differenza  effenziale  tra  il  melo- 
dramma ,  e  gli  altri  componimenti  teatrali  affai 
diverfa  da  quelle  ,  che  fono  fiate  aflegnate  finora 
dagli  autori.  Non  confifte,  ficcome  vogliono  alcu- 
ni, nel  numero  degli  atti  ,  poiché  può  darfi  un'O- 
pera bellifilma  divifa  in  cinque    atti ,  come   in   tre 
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(a)         Un  A  ut  eur  fans  defaut: 
La  tai fon  àit  Vivgile  ?   e  la  rime  Quintut* 
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o  in  due.  Non  nel  carattere  del  protagonista  ,  poi- 
ché non  fi  vede  qual  diverfità  eifenziale   palli    tra 
elfo,  e  quello  della  tragedia  ,  e   della  commedia  5 
ne  come  gli  affetti ,  che   fvegliar  mi  debbe  il  pri- 
mo,  fi    differenzino  dagli  affetti,  che   fvegliar   mi 
debbe  il  fecondo .    Ne  tampoco  nella   fcelta    degli 
argomenti  favolofi  a  preferenza  dei  veri,  poiché,, 
come    abbiamo    veduto    di    fopra,    gli    argomenti 
tratti    dalla    ftoria   s*  adattano    egualmente    bene , 
anzi  meglio  che  i  favolofi  alla  natura  dell'  Opera  • 
Non  finalmente   neir  efito  trifto ,  o  lieto  della    fa- 
vola ,  potendofi  tanto  nell'  uno   quanto    nell'  altro 
cafo  accoppiare  una  eccellente  poefia   ad  una  uni- 
fica  bellifllma  »    Parlafi  qui    dell'  Opera   feria   non 
della  buffa,  nella  quale  vuolfi ,  come  nella  comme- 
dia ,  giocondo  fine  .  Ne  veggo  perchè  il  Catone  in 
Utica   farebbe    men  pregievole    fé    il   protagonista 
s' uccideffe  in   prefenza    degli    fpettatori    di    quello 
che  fia  facendo  altrimenti  •    Le  ragioni ,  che  s'  ar- 
recano da  alcuni ,  fono  di  poca  ,  o  niuna  confeguen- 
2a5  oppure,  s' hanno  un  qualche  valore,  l'avreb- 
bero nella  tragedia  egualmente  ,  dove  però  fi  vede 
praticato   con    evento    felice    dai    più   gran    poeti 
l'aifo  di   far    morire  i  perfonaggi   in    teatro .    Può 
addurfi  all' incontra  T  efempio  collante  dello  Zeno  , 
e  del   Metaftafio  ,  i  quali  hanno    terminato   tutti   i 
loro    drammi    con   lieto    fine  •    Ma   fiffatta    ufanza 
ebbe   origine   da  tutt'  altro  che   dalle  leggi  fonda- 
mentali del   componimento  .    V  Imperadore    Carla 
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VI.     cui     P   Italia     è     debitrice     in     gran     parte 
della  Aia  gloria  drammatica  ,    era   uno    di   qufe*  Sì* 
gnori  ,  a'  quali  non  aggradavano  gli  fpettacoli   fan- 
guinarj  ,    volendo,    che   il    popolo   tornafie  a  cafa, 
contento  dal  teatro  .(a)  .  Quindi  il  fuo  gufto  parti- 
colare divenne  una  legge  prima  per  lo  Stampiglia  ? 
indi  per  Appoflolo  Zeno  ,    e  ultimamente   per  Me- 
taftafio  ,  tutti  poeti  della  corte  .  Suponghiamo ,  che 
Carlo  VI.  avefle  avuto  genio  contrario  ,  que'  poeti 
per  fecondarlo  avrebbero  fatto    andare  tutti  i  loro 
componimenti  a  trifto.fine,    e  dall'  efempio  loro  fi 
farebbe    cavata    una     regola   inviolabile    pe'  i   fuoi 
'fucceflbri .  I  critici  avrebbono    allora    ciccalato  al- 
trettanto per  provar ,  che  V  efito  infelice  era  eflen- 
ziale    air  Opera ,    quanto    fanno    ora   per   provare 
r  oppofio .  Cosi  avverrà  fempre   che   la  critica  an- 
derà  fcompagnata  dalla  filofofia. 

Il  Lettore  avrà  riflettuto  ,  che  in  quello  ra- 
gionamento fi  è  parlato  dell' unione  della  poefia  , 
mufica ,  e  prospettiva ,  attefo  lo  fiato  in  cui  fi 
trovano  attualmente  preffb  di  noi  quefte  facoltà  , 
fenza  pretendere  d'  applicar  le  ftefle  ofiervazioni  a 
qualunque  unione  poffibile  .  Il  diverfo  genio  della 
mufica  ,  della  lingua  ,  e  della  poefia  in  una  nazio- 
ne 3  le  coftnmanze,  e  i  fini  politici  poflbno  indur- 
re cangiamenti  tali.,  che  gli  fpettacoli  abbifognino 
d'altre  leggi,    e  d'altra  poetica.    Quindi  è,    che 
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{a)    Grimm  :  Difcours  Cut  le   poeme    liri^ue. 
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poco  fondata  mi  è  fembrata  mai  fempre  la  raflb» 
miglianza  ,  che  alcuni  hanno  pretefo  di  ritrovare 
fra  il  noftro  fiitema  drammatico  lirico  ,  e  quello 
degli  antichi. 

CAPITOLO     SECONDO. 

Ricerche  full9  attitudine  della  Lingua  Italiana 
per  la  tnufìca  dedotte  dalla  fua  formazione 9 
e  dal  fuo  meccanifmo .  Caufe  politiche  t  che 
hanno  contribuito  a  renderla  tale  . 

LAfcio  da  banda  il  qtiiftionare  intorno  all'orisi* 
ne  naturale  delle  lingue ,  ricerca  importanti!'- 
fima  nella  ftoria  dello  fpirito  umano  ,  ma  ,  come 
tutte  le  altre  della  metafisica,  coperta  di  nebbia 
foltiffima  ,  ove  la  religione  non  ci  ajuti  a  diradar- 
la •  Lafcio  le  liti  intorno  all'  origine  particolare 
del  linguaggio  Italiano  ,  fé  fi  parlafse  originaria- 
mente dal  volgo  a*  tempi  de*  latini  ,  o  fé  tutto 
debbafi  al  corrompimento  della  romana  favella 
dopo  le  invafioni  de'  barbari  .  Lafcio  finalmente 
a  gli  altri  le  liti  circa  V  introduzione  della  rima 
nella  poefia  moderna  ,  quantunque  molte  cofe  po- 
trebbono  forfè  in  mezzo  reccarfi  contro  alle  opi- 
nioni più  ricevute  degli  eruditi  ,  e  mi  reftringo  ad 
efaminare  foltanto   i  vantaggi  ,    che    ha    la    lingua 
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taliana  per  la  mullca  :  circoftanza ,  che  più  d'ogni 
altra  cofa    ha    contribuito    air  incremento    di  efla  % 
ai  progredii  della  pocfia  drammatica,    e  allo  fpl eli- 
dere di  codefto  leggiadri  (fimo    ramo    della   italiana 
letteratura .  Il  che    tanto    più    volentieri    efeguirò 
quanto  più  opportuna  Comprendo  effere  fiffatta  in- 
veftigazione  alla  facile  intelligenza  dì  quanto  dovrò 
in  apprelTo  narrare  ,  e  più  fcarfamente  del  bifogno 
veggo  trattarli  dagli  fcrittori  italiani  un    sì  ampio , 
e  sì  intereifante  argomento.    Ma    tale  è  la  difgra- 
2ia  di  quelle  facoltà,  che    chiamanfi    di    genio,    e 
particolarmente  di  quèfta.  I  profefibri ,  che    hanno 
tutta  l'anima  nelle  dita,    ftimano  che  altre  cogni- 
zioni   non    vi   fiano    d*  apprendere    nell'  arte   loro 
fuor  di  quella  di  peftar  il  cembalo,    e  di  feguitare 
r  ufanza  .    I  filófofi  paghi    di    fignoreggiare    fra    le 
al  tifimi  e  teorie  del  mondo  delle    attrazioni    appena 
£  degnano,  di  {tendere  all'  efame  di  alcune  quiftio- 
ni  ,  dallo  fcioglimento  delle  quali  rifulta  la  perfe- 
zione delle  arti  di  gufto  :  come    fé  l'innocente,  e 
ficiiro  diletto,  che  può  ritrarfi  da  effe ,  fi  a  un  trop- 
po  piccolo  frutto  per  1'  uomo  ,    la  di  cui  vita  è  s* 
breve,  e  i  piaceri  sì  fcarfi ,    o    come   fé    foffe    un 
miglior  ufo  de'  preprj  talenti,    l'applicarli    all'  in- 
veftigazione  di  certi  oggetti  ,   i  quali  la  natura  ha 
baflevohnente  moftrato  di  non  voler   che  fi  cerchi- 
no ,  o  togliendoci  affatto  la  poffibilità  di  conofeer- 
ìi  ,  o  rendendoci  inutile  la   cognizione  di  e/fi  dap- 
poiché fi  fono  faptiti . 
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Affinchè   proceda    con    precifione   il   difcorfo 
d'uopo  è  fcomporre  la  quiftione  ne' fuoi  primi  ele- 
menti ,  e  rifalire  fino  alla  fórgeiite  ,  efponendo  on- 
de tragga  origine  la  maggior,  o  minore   attitudine 
delle  lingue  pel  canto  .    La  voce  considerata   in  fé 
fletta  non  è  altro,  che  l'aria  fofpinta  in  fu  dai  pol- 
moni,  la   quale    introducendoci    pel   canale,     che 
fi  chiama  trachea  y    indi  affottigliandofi  per    la  fef- 
fura  della  glottide  ,  e  nella    cavità   della  bocca   rt- 
percuotendofì  ,  tkt  poi  dalle    labbra    formando  un 
romore  ,  o  fuono    inarticolato .    La    parola    non    è 
che  il  fuono  medeflmo  quando  nel  fortir  dalla  boc- 
ca riceve  due  modificazioni  di  genere  diverfo  ,  che 
articolato  lo  rendono .    La    prima    modificazione  è 
quella ,    che    forma    le    lettere    vocali ,    e    coniale 
nella    maggiore  ,    o    minore    apertura  della    bocca 
nel  preferir  certi  fuoni  ,  rimanendo  le    labbra  ,   la 
lingua,  e  i  denti  in  una    lunazione    fi:fa  ,    e    per- 
manente feaza  toccarli  infierite  ;  dalla  qual  perma- 
nenza ne  fiegue  ,  che  il  ripofo  della  voce  ne'  det- 
ti fuoni  non  meno  che  gli  alzamenti  ,   e  gli  abbaf- 
famenti  di  effa,    poffono  effere  più  o  meno    dure- 
voli, fecondo  che  più  o  meno   dura  1' efpirazione 
dell'  aria  ,    che  efee  dai    polmoni  .     Altaiche   tutte 
le  regole  ,  che  li  danno  per.  li  accenti ,  e  per  V  in- 
tonazioni  appartengono    principalmente   alle  voca- 
li ,    anzi  non    cadono   che    fopra   quéfte.    L'  altra 
modificazione  ,  che  forma  le  lettere   confoaanti ,  fi 
fa,  qualora,  paifando  gli  organi  della  bocca   dalli 
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loro  pofizione  fifla  ad  un'altra  momentaneamente 
variata ,  agifcono  V  imo  fopra  P  altro  con  qualche 
moviménto  ,  battendo  la  lingula  ne*  denti ,  o  nelle 
labbra,  o  quelli  fcambievolmente  contro  a  quella  « 
Le  confonanti  adunque  non  fi  pronunziano  fé  non 
coli*  ajuto  delle  vocali  ,  laddove  le  vocali  fi  profe- 
rirono fenza  V  ajuto  delle  confonanti ,  ma  ac- 
coppiate con  effe  fervono  a  diftinguere  più  efatta- 
mente lefillabe  dalle  parole,  e  dall'accoppiamen- 
to, ed  ordine  loro  fi  forma  poi  la  fintaffi ,  e  il 
difcorfo  .  I  vari  climi,  diverfificando  le  paftioni,  e 
i  bifogni  ,  e  confeguentemente  la  maniera  di  ligni- 
ficar le  une  ,  e  gli  altri,  rinterrando,  o  fcioglien- 
do  gli  organi  deftinati  alla  voce,  e  modificando- 
li a  mifura  del  caldo  ,  o  del  freddo  ,  influifcono 
prodigiofamente  full  a  formazione  delle  lingue . 
Quindi  la  varietà  ,  e  1'  indole  di  effe  mifurata  ,  a  co- 
sì dire,  fecondo  i  gradi  di  latitudine,  o  di  longi- 
tudine geografica  .  Ma  di  ciò  ,  come  ancora  delle. 
cagioni  morali  ,  che  contribuifcono  ad  alterar  i 
linguaggi  ,  fi  farà  di  propoiìto  più  ampiamente 
difcorfo  in  un  faggio  filofofico  full'  origine  della 
efprcffione  poetica  ,  e  muficale  ,  che  da  chi  fcrive 
il  conferva  inedito» 

Dal  primo  femplici.ffimo  rifleffo  intorno  alla 
formazione  delle  vocali  ,  e  delle  confonanti  rifili- 
ti;, che  la  lingua  più  a  proposto  per. il  canto 
farà  quella  :  Primo  :  che  conti  maggior  numero  di 
vocali,    perchè   facendoli    in    effe   le   permanenze 
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della  voce  ,  farà  maggiore  il  numero  delle  intona- 
zioni, e  per  conferenza  degli  elementi  del  can- 
to :  Secondo  :  che  impieghi  maggior  numero  d'  in- 
fleffioni  diverfe  nel  proferirle  ,  perchè  ogni  inflef- 
fione  diverfa  nella  pronunzia  apporta  feco  un 
nuovo  tratto  di  efprefflone  nella  melodìa  .  Terzo  : 
dove  la  pronunzia  di  etfl  fuoni  fia  più  decifiva  ,  e 
marcata ,  perchè  ivi  avrà  più  forza  1*  accento  >  e 
più  fenfibile  renderai!!  il  valor  muficale  delle  no- 
te .  Quarto  :  che  non  ufi  nelle  parole  di  troppo 
rincontro  di  lettere  confonanti  fenza  V  interruzio- 
ne delle  vocali ,  perchè  tardandoti  troppo  nel  prof- 
ferirle ,  la  mifura  fi  renderebbe  lenta  ancor  e(Ta  , 
ed  imbarazzata  ,  e  perchè  coftretto  il  compofitore 
a  efcludere  molte  parole  ,  come  difadatte  alia  ef- 
preffione  ,  s*  impoverirebbe  di  molto  il  linguaggio 
muficale  .  Quinto  :  dove  il  pafTaggio  di  parola  in 
parola  fia  più  fpeditp ,  e  corrente  ,  perchè  ciò 
contribuire  non  meno  alla  dolcezza  della  lingua  , 
che  all'  agevole  collocazioni  delle  note  •  . 

Ma  i  fuoni  della  voce  fono  inconmenfurabili , 
Vaie  a  dire,  non  fi  diftinguono  fra  loro  per  in- 
tervalli perfettamente  armonici  ,  né  poffono  mifu- 
rarfi  per  alcuna  delle  note,  che  entrano  nei  noltri 
fiftemi  di  mufica .  Il  canto  è  quello  ,  che  li  deter- 
mina ,  dando  loro  un  valore  ,  e  una  durazione 
efprimibile  per  alcuno  dei  fegni  muficali  .  Ma 
cofa  è  egli  mai  quefto  canto  ?  In  che  fi  diftin- 
guc    dalla   favella     ordinaria  ?     Quali    mutazione 
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dìverfe  da  quelle  del  parlar  comune  induce  negli 
crani  filici  della  voce?  Io  lafcio  volentieri  agli 
altri  quella  ricerca,  che  non  è  erettamente  ligata 
col  mio  argomento,  e  che  apprenderli  non  potreb- 
be fenza  troppo  apparato  fcientifico  .  Mi  conten- 
terò d'  offervare  ,  che  in  qualunque  fentenza  ,  a 
cui  ci  appigliatilo ,  (né  trovali  alcuna,  che  alla 
propofia  quiftione  in  ogni  fua  parte  rifponda  )  il 
canta- ^t-diflingue  Specificamente  dalla  voce  pe'i 
feguenti  caratteri .  Primo  :  per  un  certo  ondeggia- 
mento della  laringe  ,  ovvero  fia  della  fommìtà  deli* 
organo  deftinato  alla  refpirazione  ,  la  cui  potìzio- 
ne  li  muta  ,  alzandoli ,  o  abbaffandofi  ne'  divertì 
tuoni .  Secondo  :  per  le  ofcillazioni  reciproche  dei 
ligamenti  della  glottide  ,  i  quali  or  s'  incres- 
pano ,  or  fi  rallentano  a  guila  delle  corde  mufica- 
ii  ne'  divertì  toni  grave  ,  ed  acuto  •  Terzo  :  per  la 
volontaria  dimora  della  voce  nelle  rifpettive  vocali 
del  dilcorfo  fecondo  tali  determinati  intervalli, 
che  fono  quelli,  che  s'  efprimono  nella  mutìca  coi 
nomi  di  feconda,  terza,  quarta,  quinta  ec« 

Da  tali  differenze  introdotte  dal  canto  fi  feor- 
ge  ancora  quali  proprietà  il  richieggano  oltre  le 
accennate  di  fopra  in  un  linguaggio  acconcio  a  tal 
fine.  Non  debbe  avere  pronunzia  gutturale  nelle 
confonanti  ,  perchè  nafeendo  cotal  diffetto  da 
troppo  afpra  percuffione  nell'  apertura  della  glot- 
tide 5  lìifatto  percuotimento  nuoce  alla  nettezza,  e 
leggiadria  del  fuono,  il  quale  non  dee  aflbttiglia- 
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to  nella  guìfa  che  fi  richiede  .  Non  dee  averla 
nafale ,  perchè  facendoci  una  rifuonanza  troppo 
confusi  nella  cavità  della  bocca ,  e  delle  narici , 
il  faono  ss  offufca ,  e  V  accento  perde  molto  della 
fua  chiarezza,  Debbe  altresì  efler  priva  di  fillabe, 
o  vocali  mute  ,  fulle  quali ,  non  potendo  la  voce 
far  le  fae  poggiature  a  cagione  ,  che  non  fi  pro- 
nunziano ,  i  paflaggi  s'  intorbidano,  e  la  mifura 
muficale  s'  imbroglia  ,  perchè  bifogna  notarle  quan- 
tunque s'  ommettano  nel  difcorfo  ,  dalche  nafce  , 
che  le  note  di  rado  o  non  mai  vadano  d'  accordo 
coli'  intonazione,  come  fpeffb  adiviene  nella  unifi- 
ca francefe  •  Non  ha  d' avere  dittonghi  di  fuono 
indeterminato ,  e  confufo ,  perche  non  avendo  effi 
un  valore  determinato  nella  pronunzia  ,  non  pof- 
fono  né  meno  riceverlo  dalle  note  ,  le  quali  non 
hanno  in  tal  cafo  ,  che  una  efpreflione  infignifi- 
cante  .  Facili  dovranno  eflere  le  articolazioni ,  le 
fillabe  nettamente  divife  ,  le  parole  piene  di  lun- 
ghezza giufta  ,  che  non  aflbrbifcano  ,  a  così  dire  , 
tutto  il  fiato  al  cantante  ,  ma  che  gli  lafcino  il 
tempo  di  profferirle  intiere  fenz'  efler  coflretto  ad 
affrettar  di  troppo  i  ripofi  fulle  vocali  .  Altre  qua- 
lità dovrebbe  avere  eziandio  ,  delle  quali  farò  pa- 
rola in  appreffo  « 

Ora  fé  alcuna  lingua  d'  Europa  riunifce  tutte  $ 

o  la  maggior    parte   delle  doti    accennate ,  eifa  è 

l'italiana  ficuramente .  Per  chiarirfene  d'altro  non 

abbifognafi*  che  di  farne  T  applicazione  •  Il  nume- 
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ro  delle  fue  vocali  è  uguale  a  quel'o  delle  pia 
belle  lingue  dei  mondo  la  greca,  e  la  latina,  e 
febbene  non  le  adegui  nel  numero  de*  fuoni  ado- 
perati nel  profferirle  ,  tuttavia  è  affai  ricca  anche 
in  quefti  ,  diftinguendo  molto  bene  il  fuono  ,  che 
corrifponde  all'  a  femplìce  da  quello ,  che  corri- 
fponde  air  a  con  afpirazione  ,  V  i  breve  dall'  j 
diftefo ,  l'è,  e  P  0  aperto,  chs  equivalgono  ali* 
eia ,  e  all'omega  de*  greci  dall'  e,  ed  o  chiufo  , 
che  raffomigliano  all'  e  breve  ,  e  all'  omicron  e  Ne 
minore  fi  è  la  varietà  di  proferire  le  lettere  con- 
fonanti ,  poiché  ,  fecondo  le  offervazioni  4^1  Buon- 
mattei  {a)  ,  da  venti  foli  caratteri  3  che  s'annove- 
rano nel  tofcano  alfabetto  fi  ricavano  nella  pro- 
nunzia più  di  trentaquattro  elementi  .  Le  quali  di- 
verfità  non  vengono  comunemente  notate  nella 
Lombardia  ,  ma  fono  principaliffime  preffo  a'  tofca- 
ni  ,  come  fi  vede  negli  autori  loro  ,  ed  io  ho  non 
poche  fiate  offervato .  E  maggiore  ,  e  più  copiofa 
ricchezza  in  quefto  genere  avrebbe  il  linguaggio! 
italiano ,  fé  i  nazionali  da  cieca  venerazione  fof- 
pinti  verfo  i  tofcani ,  quantunque  appoggiata  fd 
ragionevoli  fondamenti ,  non  fi  foflfero  lafciati  im- 
porre un  defpotico  giogo  di  tribunale ,  e  di  lin- 
gua ,  per  cui  vien  tolta  ad  effi  la  facoltà  di  pre- 
valerli di  tanti  modi  leggiadri  di  proferire  ,  di  tan- 
ti fuoni,  ed  accenti  diverfi  ,  che  s'  ufano  ne'  mol- 
teplici , 


(a)  Delia  lingua  Tofcana  lib.  i.  Trat.  3.  cap.  19» 
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tepllcì  ;   e    varj   dialetti    di    quefta   penifola.     Né 
fono  molto  lontano  dal  credere  ,    che  fé  di  comu- 
ne confenfo  della  nazione  {qvìq   facefle    una    fcelta 
;    giudiziofa  di  fiffatte  maniere  ,    la    quale    poi  avva- 
|    lorata    veniffe   dall'  ufo    di    fcrittori    egregj  ,    e   di 
I    cantori  braviffimi  ,  la  mufica    ne    acquifterebbe    un 
pregio  maggiore  affai  di    quello,    che    attualmente 
poffegga  ,  udendoli  ora  l'accento  molle   de'fanefi, 
che  appena   toccano  a  mezzo   fuono   le    vocali ,    e 
rendono     alcune     confonanti     preflbchè     infenfibili 
mafllmamente   nel  fine  :    ora    l' intenfo,    e    veloce 
de'  napoletani ,    che   fquartano  ,    a    così     dire  ,     le 
fillabe    colla   loro    larga   pronunzia  ,    che    farebbe 
perciò  opportuniflìma   a'  canti    guerrefchi ,    e  viva- 
ci :  ora  la  foavità,  e  la    grazia  del  veneziano   per 
la  copia    delle  vocali ,    e  per  la  preftezza  nel  pro- 
ferirle   atto   all'  efpreffione   della   voluttà  :    ora    la 
chiarézza  ,  e  fonorità  del  romano,  che  alle  gravi  , 
e  feriofe    melodìe   mirabilmente  fi  confarebbe  •    Il 
dialetto  bolognefe  (  checché   ne    penfi  in  contrario 
Dante  ,  o  chiunque  fia    F  autore    dell'  antichi/fimo 
libro  della  volgare  eloquenza)  il  genovefe  ,    il  ro- 
magnuolo  ,  il  piemontefe  con    pochi    ^Itri    di    niun 
giovamento  farebbero  alla  mufica  pel  duro  ,    e  fre- 
quente accozzamento  di  confonanti ,  pe'  i  fuoni  of- 
curi  ,  offufcati ,    ed  ambigui    delle    vocali  a    per   la 
fintarti  mal  definita,  e  per  altre  caufe . 

La  collocazione  delle  confonanti  non    può  ef- 
fere  più  opportuna,  non  eflendoci   alcuna   fillaba  , 
F  %  j  che 
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che  contenga  più  di  quattro ,   ne  trovando^  tre  in 
feguito  fenza  Y  ajuto  di  qualche   Semivocale  ,    che 
temperi  la  rozzezza    del   fuono.    E   i   paffaggi    da 
una  parola  in  un'  altra  fanti  con  agevolezza   gran- 
di/luna ,  attefo  che  tutte  le  dizioni  ,  fiano  nomi  fia- 
no  verbi ,  terminano    in  vocale  5  eccettuati    alcuni 
Hìonofillabi ,  come  fur  ,  in  3  con  3  o  quando  per  ac« 
crefeer  forza   al   difeorfo,    per   ifchivar    le   troppe 
elifioni ,  o  per  terminar  più  fpeditamente  il  perio- 
do in  una  cadenza  fi  troncano   in  fine   alcune  vo- 
cali ,  come  finor ,  fedel ,  da  finora  fedele  .  Siffatte  de- 
finente in  vocali,  e  P abbondanza  di  effe  ,  oltrac- 
chè  fpefieggiano  le  dizioni  ,  moltiplicando    le    eli- 
fioni ,  rendono  la  lingua  italiana    molle  ,  e  dolcif- 
fima  fopra  ogni  credere  •    Non   so    s*  altra   favella 
vi  fia  nella  Europa  >  ove   poflano   farfi    otto    verfi 
paragonabili  nella  mollezza  a  quelli  del  Tallo  ** 
Teneri  /degni  3  placide  5   e  tranquille 
Ripulfe  ,  cari  vezzi  ,  e  liete  paci  , 
Sorri/ì,    parolette  ,   e  dolci  fiille 
Di  pianto ,  e  fofpir  tronchi  ,   e  molli  baci  ° 
Fu  fé  tai  cofe  tutte ,  e  pofeia  unille  f 
Ed  al  fuoco  tempro  di  lente  faci  9 
E  ne  formo  quel  sì  mirabil  cinto 
Ond'  ella  avea  il  bel  fianco  fuccinto  , 
Inoltre  la  giufta  mifura ,    e  proporzione    delle   pa- 
role ,    che  più  acconcie  le  rende  a  ricever  il  valor 
delle  note ,   a  filTar  con  efattezza    il  tempo  ,    e   z 
feguitar    il   movimento ,    unita    all'  intervallo    così 

propor- 
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proporzionato ,  che  trovafi  ne9  veri!  italiani-  tra 
parola  e  parola  ,  tra  illlaba  e  fillaba  ,  tra  vocale ,  e 
vocale ,  tra  articolazione  ed  articolazione  ,  e  alla 
felice  mescolanza  dalle  medefiriie  fanno  sì  ,  che  la 
poefia  italiana  ,  ove  maneggiata  venga  a  dovere  , 
abbia  una  certa  evidenza  d'  armonìa  maravigliofa . 
Chi  non  fente  fubito  il  muiicale  nell'  artifiziale 
combinazione  de9  fuoni,  che  compongono  la  fé» 
guente  ottava  ì 

SommeJJi  accenti ,  e  tacite  parole , 
Rotti  Jìngulti  ,  e  flebili  fofpiri 
Della  gente  ,  che  in  un  s'  allegra  ,   e  duole 
Fan  che  per  V  aria  un  mormorio  s9  aggiri  y 
Qual  nelle  folte  feìve  udir  fi  fuole 
S*  avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  fpiri  9 
O  quale  infra  gli  fogli  ,   o  preffo  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percolo  in  rauchi  /Iridi  • 
Né  dalla  dilicatezza  ,  che  fcorgefi  ,  in  quefti  ,  e  fi. 
mili    efempj  fi  debbe    argomentare  ,    come    fanno 
alcuni  critici  francefi ,    i  quali    fi   compiacciono   di 
giudicare  di  ciò,    che  moftùno  di  non    intendere  , 
che   la   lingua    italiana  fia  troppo   effemminata  ,  e 
cafcante  (a)  •    Tale  farebbe  certamente  fé  gì'  italia- 
ni   non    avefTero   a    ciò   provveduto   col   frequente 
raddoppiamento  delle  medefime   confonanti,    come 
alloppiare  ,  oggetto ,  il  quale  ,  oltre  il  foftenere  che 
fa    la    pronunzia  9   ferve    a   dividere   più    efatta- 
F  3  mente 


{a)  Bomdelat.  Hiitoise  della  mufique   Tom.  j« 
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mente  i  tempi  nella  muficale  mifura  ,   ora   batten- 
do fortemente  fu  alcune  confonanti  b  ,  ff,  r  come 
arruffa ,  vibrato  ,  filile  quali  ,    principalmente    folla 
prima  ,  i  tofcani  formano   un  fuono  ,  eh'  io  affomi- 
glierei  volontieri  al  romore  ,  che    fanno    le    penne 
degli  augelli  nel  tempo  ,  che  fpiccano  il  volo  :  ora 
colle  frequenti  elifioni ,  che  fpefleggiano  il  rincontro 
delle  confonanti ,    e  danno    alle   parole   una   certa 
afprezza ,  e  gravità  ,  ora  colla  inverfione  della  fin- 
tai ,  della  quale  parleremo  tra  poco  .   Si  paragoni 
colle  precedenti  quefta  ottava  parimenti  del  Tallo  i 
Chiama  gli  abitai  or  dell'  ombre  eterne 
Il  rauco  fuon  della  tartarea  tromba  , 
Tremar*  le  fpaziofe   atre  caverne  , 
E  V  aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba  : 
Ne  st  Jlridendo  mai  dalle  fupeme 
Regioni  del  Cielo  il  folgor  piomba  , 
Ne  sì  commojfa  mai  trema  la  terra 
Quando  i  vapori  in  fen  gravida  ferra  , 
Si  leggano    inoltre    alcuni  pezzi    fcelti   di  Dante  9 
e  d'  Arioso,    come  fono  la    morte   d'  Ugolino,    e 
le  prodezze  di  Rodomonte   in    Parigi ,   indi  fi  giù* 
dichi  fé  la  lingua  italiana    ad  altro    non  è  buona, 
che  ad  efprimere  1'  effemminatezza  • 

Sebbene  non  ogni  evidenza  di  ftile ,  non  ogni 
numero  ,  che  alla  poefia  fi  confà  ,  farebbe  a  prò- 
pofito  per  la  mufica,  come  alcuni  affermano  inav- 
vertentemente  .  V  armonia  poetica  ,  e  F  armonìa 
muficale,  quantunque  convengano  in  alcune  circo- 

ftanze 


37 
ftanze  genèriche ,  hanno  però  delle  differenze  ,  alle 
quali  bifogna  far  avvertenza  per  non  confonderle  » 
Tanto  P  una  quanto  P  altra   confiflono    nella   con- 
venienza  delle    parole,    e    de' fuoni    colla   natura 
dell'oggetto,  che  efprimono.-  P  una  ,  e  P  altra  di- 
pende dalla  profodìa  della  lingua  non  meno*,    che 
dalla  cadenza  ritmica  del  periodo  ,  e  da  quella  di- 
mensione artifiziale  ,  che  cerca  gli    intervalli ,    e  I 
ripofi.  Ma  nell'armonìa  puramente  poetica  cercali 
fopra  tutto  la  forza  de'  vocaboli ,    e  P  eleganza  del 
frafeggiare  :  voglionfi  parole  fcielte  ,  grazie  di  lin- 
gua ,  torni  d'  efprefsione  inufitati ,    verfi    talor    ro- 
tondi   talora   fpezzati  colla  fcelta    di  voci    più  ru- 
vide,  le  quali  compofte  di  maggior  numero  di  con- 
fonanti elidano  il  fuono  troppo   vivace  ,    e   fonoro 
delle  vocali,  rendendo  così  la  poefia  più  foftenuta, 
e  robufta .    Ne'  verfi  fatti   per    ni  u  fica    cercali    non 
tanto  la  forza  determini  quanto  la  relazione,  che 
hanno  elfi  col  canto  :  per  lo    che    voglionfi   parole 
I   compofte  di  vocali    chiare  ,    ed    aperte  ,    vuoili    un 
tal  collocamento  à'  accenti  ,  che  affretti ,  o  rallen- 
ti in   proporzione   il    movimento   fenza    che    abbia 
a  inceppare  in  articolazioni  troppo   difficili,   o    in 
fuoni  confuli,  dalche  ne  rifiliti  fintaffi    più    facile, 
e,  a  così  dir,  più  fcorrevole,  che   metta  ne' fuoni 
una  opportuna  diftanza  tra  il  piano ,    e  il  forte ,  e 
tra  le  variazioni  ,  e  le  paufe    della  voce*    Le    lin- 
gue ,  e  le  poefìe   più   perfette   fono    quelle  ,    che 
fanno  combinar  meglio  inlleme   codefte  due  fpezie 
F  4  d'  ar- 
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d' armonìa  :  onde  un  giudizio  ficuro  può  rìtrarfi 
eziandio  circa  lo  ftil  de'  poeti ,  e  il  vario  loro  ca- 
rattere. Ed  è  Affatto  carattere  muficale,  che  di* 
ftingue  i  verfi  di  Virgilio  da  quelli  di  Lucano  ,  e 
di  Lucrezio,  che  fa  comparir  sì  gentile  il  Petrarca 
dirimpetto  al  fiero ,  e  rugginofo  Dante  f  che  ren- 
de Metaftafio  fuperiore  a  Zeno  ,  e  Frugoni  3  e  che 
mette  Torquato  Taflb  al  di  fopra  di  Chiabrera,  e 
d*  Ariofto ,  i  quali ,  e  principalmente  V  ultimo  9 
benché  ricchi  fiano  di  poetico  ftile  ,  benché  forni- 
ti d'  altre  qualità  eccellenti ,  non  fono  in  quefta 
parte  paragonabili  all'  autore  della  Gerusalemme  • 
Il  vivace  ,  e  pittorefco  Signor  Abate  Bettinelli 
gran  difenfore  del  poeta  ferrarefe  (a)  dimanda 
perchè  in  vece  del  Chiama  gli  abitator  dell'  ombre 
eterne  del  Taflb  non  recanfi  in  mezzo  a  provare  la 
robufta  afprezza  della  lingua  italiana  tante  altre 
ftanze  dell'  Ariofto  ricche  d'  evidenza ,  e  di  fuoho 
al  paro  di  quella.  Io  rifpondo,  che  la  efpreffio- 
ne  ,  che  fcorgefi  nei  verfì  del  ferrarefe  ,  è  più  tofto 
poetica  ,  che  muficale ,  che  non  percuote  foltanto 
T  orecchio  ma  la  pronunzia ,  e  che  V  accozzamen- 
to de'  fuoni  fra  le  vocali ,  e  le  confonanti ,  di  cui 
fa  egli  ufo  comunemente  ,  è  atta  bensì  a  grandeg- 
giare nell'epica  declamazione,  ma  meno  acconcia 
fi  rende  pel  canto  •  Mettafi  fotto  le  note  il  primo 
verfo  di  quella  ftanza  $  che  fra  le  altre  s'  adduce  in 
prova  dal  Bettinelli  «  D9  al- 


ia) Opere  Tomo  y  p> 
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D'  alte  querele ,  d'ululi,  e  dì  flrìda  . 
Quai  vaghezza  troverà  il  cantore  arrivando  al  mug- 
gito fordo  di  quello  fdmcciolo  ululi }  Quai  ripofi  9 
o  quai  gorgheggi  netti ,  e  chiari  di  voce  nel  cupo 
fuono  di  quelle  uuu  replicate*  Quai  paflaggio 
fpedito ,  e  facile  neir  unione  non  temperata  di 
tre  contenenti  in  firida  ?  AH*  incontro  la  ruvidezza 
di  quella  del  Taflb  vieh  raddolcita  dal  concorfo  di 
vocali  piene ,  e  fonanti ,  la  difpofizione  dell9  a  $  e 
dell'  o  ,  oltre  Imprimer  ,  che  fa  ,  mirabilmente  la 
vacuità ,  e  il  filenzio  delle  caverne  infernali ,  mi* 
tiga  la  pronunzia  delle  rr ,  e  delle  tt  a  bella  porta 
replicate  affine  di  rapprefentare  il  fuono  grandiofodì 
quella  tromba  ;  il  chiarofcuro  de'  colori  vedefi  a 
maraviglia  offervato,  onde  ne  rifulta  un  tutto  • 
che  riunifce  il  colorito  alla  evidenza  ,  e  V  efpref- 
fione  poetrca  alla  muficale  armonìa  • 

Alla  dolcezza,  ed  al  collocamento  delle  paro- 
le fuccede  nell*  efame  delle  qualità  proprie  pel 
canto  la  maniera  di  mifurarle,  ovvero  fia  la  prò- 
(odia*  Ma  ficcome  a  fviluppar  bene  quefto  punto 
d*  uopo  farebbe  inoltrarmi  in  ricerche  troppo  fcien- 
tifiche  ,  e  per  confeguenza  troppo  molefte  alla 
maggior  parte  de*  miei  lettori  intorno  alla  natura 
de*  t^mpi ,  e  degli  accenti  ;  così  ftimo  miglior  con- 
figlio il  rimandar  coloro  ,  che  vorranno  fapere  più 
oltre  ,  ai  mutici  di  profeflione ,  e  ai  Matematici  (a)  . 

Baili 


(a)  Veggafi  l'origine,  pYOgveflo  ,  e  decadenza  della  mufica. 
di  D.  Antonio  Eximeno  Uà.  a«  cap.  4* 
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Bafti  per  ora  il  fapere,  che  febbene  la  profodia 
italiana  fìa  di  gran  lunga  inferiore  alla  latina  ,  e 
alla  greca  ,  nelle  quali  la  velocità  ,  o  lentezza  de9 
tempi  impiegati  nel  proferire  qualunque  parola  ve- 
nivano determinate  dal  valore,  e  dalla  quantità 
delle  fillabe  ,  che  formavano  la  parola  ftefla  ,  lad- 
dove nella  favella  italiana  i  tempi  del  poetico  rit- 
mo non  poffòno  efattamente  determinar*!  a  cagio- 
ne, che  la  maggior  parte  delle  fìllabe  non  ha  quan- 
tità fiifa  ,  e  fenfibile  :  nondimeno  cotal  diffetto  è 
minore  in  lei  che  nelle  altre  lingue  viventi  .  Im- 
perocché ha  ella  una  variazione  d'  accento  che  la 
rende  molto  a  propofito  per  la  formazione  de' pie- 
di :  può ,  per  efempio  ,  in  una  parola  di  cinque 
fìllabe  ,  mettendo  V  accento  fu  Ha  feconda  ,  far  brie- 
vi  le  trecche  le  rimangono,  come  in  determinano  : 
può  fare  lo  fteflb  in  una  parola  di  quattro  fìllabe  , 
come  in  [paventano  :  abbonda  moltifiimo  di  piedi 
dattili  come  florida,  lurido,  piedi,  che  molto  gio- 
vano all'armonìa  a  motivo  dell'ultima,  e  penul- 
tima breve  precedute  da  una  fillaba  lunga  ,  circo- 
ftanza  ,  che  più  agevole  rende  la  muficale  mifura  : 
adatta  F  accento  ora  falla  penultima  ,  come  in 
bravura  ,  fentenza  ,  ora  full'  ultima  ,  come  in  morì  9 
bontà,  virtù  ,  dalche  vario  ,  e  differente  fuono  ri- 
fu Ita  sì  nelle  rime  ,  che  nei  periodi ,  e  più  facile 
diviene  la  poggiatila  nella  cadenza  .  Mifura  altresì 
molte  parole  alla  forgia  de'  .greci ,  e  de' latini,  o 
almeno  la  pronunzia  di  effe  è  tale,  che  facilmente 

potreb- 
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potrebbero  mifurarfi ,  ond' è  ,  che  può  iormare  dei 
piedi  il  trocheo,  come  venne  fronde ,  il  giambo  co- 
me faro  virtù  ,  P  anapefto ,  come  gradirò  ,  lo  fpon- 
deo ,  coxnt  fogno  3  e  il  dattilo,  come  timido,  dal 
vario  accoppiamento  de'  quali  può  confegnente- 
mente  imitare  dei  verfi  V  efametro  ,  il  pentametro  , 

V  afdepiadeo ,  il    faffico ,    V  adonico  ,    il     faleucio  3 

V  anapefto  ,  e  il  giambo  (a) . 

Da  ciò  ne  fiegue  ,  che  la  melodìa  della  lin- 
gua ,  e  del  canto  italiano  è  la  più  viva  ,  e  fendibi- 
le di  quante  fi  conofcano  ,  perocché  traendo  que- 
fta  nobiliffima  parte  della  mufica  la  fua  origine  ,  e 
la  fua  forza  dalla  imitazione  trasferita  al  canto 
delle  diverfe  fucceffive  infleffioni ,  che  fa  1'  uomo 
nella  voce  ordinaria  ,  allorché  è  agitato  da  qual- 
che gran  paffione,  ed  eflendo  effe  infleffioni  tanto 
più  variate ,  e  molteplici  quanto  maggiore  è  la 
varietà  degli  accenti  nella  fua  pronunzia  ;  egli  e 
per  confeguenza  chiarifsimo ,  che  più  efprefsiva 
farà  la  melodìa  a  mifura,  che  la  lingua  farà  più 
abbondevole  ,  e  varia  in  quefto  genere  ,  perchè  l' i- 
mitazione  della  natura  diverrà  più  perfetta  •  Che 
fé  alcun  m'  opponefle ,  che  i  vantaggi  di  fopra  in- 
dicati nella  lingua  italiana  appartengono  all'  ac- 
cento profodiaco,  e  non  all'accento  naturale,  o 
per  dir  meglio,  patetico  affai  diverfo  da  quello  ,  e 
che  in  quefto  è  riporto  il  principio  afcofo  della  me- 
lodìa ; 

(*)  Gravina  :  Ragionamento  fuìla  tragedia  o.  30. 
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lodìa  ;  io  rifpondo ,  che  I*  accento  profod'aco  il 
naturale  necefTar»amente  confeguita ,  poiché  le  re- 
gole della  pronunzia  nel  proferire  le  fillabe  non  fi 
fono  altronde  ricavate  ,  che  dalla  continua  offenda- 
none di  ciò  ,  che  fuccede  in  natura ,  e  dai  diverfì 
alzamenti ,  o  abbaiamenti  di  voce  ,  dalla  diverfa 
rapidità,  o  lentezza,  con  cui  nell'uomo  le  paffio- 
ni  fi  efprimono  :  e  l'afferire  che  tali  regole  nien* 
te  hanno  di  comune  coir  accento  naturale,  o  pa- 
tetico ,  farebbe  ugualmente  affurdo ,  e  ridicolo,  che 
il  dire  ,  che  la  mufica  ftrumentale  ha  fondamenti 
contrarj,  o  diverfi  della  vocale.  Ogni  lingua  dun- 
que ,  la  qmle  farà  doviziofa  di  accenti ,  farà  ricca 
parimenti  d' efprefiìone  ,  e  di  melodìa,  come  all' 
oppofto ,  chi  ne  fcarfeggia  avrà  una  melodìa  langui- 
da ,  fredda ,  e  monotona .  La  francefe  fi  trova 
forfè  nel  fecondo  caio,  e  l'italiana  nel  primo. 

Dal  medefimo  fonte  deriva  la  bellezza  unifica- 
le 5  e  poetica  del  recitativo  italiano ,  poiché  le 
molteplici,  e  variate  poggiatile  della  voce  cagio- 
nate dagli  accenti ,  ficcome  avvicinano  il  difcorfo 
ordinario  alla  natura  del  canto  per  la  maggior  fa- 
cilità d*  intuonazione ,  così  accontano  vieppiù  il 
recitativo  alla  declamazion  naturale  ,  nel  che  la 
fua  bellezza  è  a  giudizio  degli  intendenti  princi- 
palmente riporta  •  Il  qual  vantaggio  non  può  ave- 
re la  lingua  francefe  ,  dove  tutte  le  parole  fi  pro- 
nunziano coli'  accento  full'  ultima  fillaba  ;  ond'  è 
che  i  cantanti  per  rendere  men  monotono  il  reci* 

tativo 


tati vo  loro ,  e  piti  gradevole  all'  orecchio  ,  fi  veg- 
gono coftretti  a  difcoftarlo  dal  naturale ,  carican- 
dolo di  fallì  ornamenti.  Al  che  s*  aggiugae  ezian- 
dio  l'indole  de*  loro  verfi  ,  i  quali,  effonder  dap- 
pertutto rimati ,  e  dovendo  la  mufica  fare  fu  ogni 
rima  una  qualche  paufa  ,  V  andamento  del  recita* 
tivo  divien  tardo  ,  nojofo  ,  e  difficile  •  Al  contra- 
rio nella  poefia  muficale  italiana  I'  accento  può  li* 
beramente  per  quali  ogni  fillaba  /correre  ,  e  la  na- 
tura del  verfo  fciolto  permette  al  poeta  di  far  la 
-cefura  dove  più  gli  torna:  confeguentemente  il 
periodo  può  fecondo  il  bifogno  slungarfi  ,  o  accor- 
ciarli, e  può  dal  compofitore  rapidità  or  maggio- 
re, or  minore  ricevere.  La  lingua  italiana  h^ 
dunque  un  difcorfo  ,  che  facilmente  divien  poefia  , 
ha  poefia ,  che  s' avvicina  alla  natura  del  canto  , 
ha  finalmente  il  recitativo,  che  dalla  declamazio- 
ne poetica  non  molto  fi  fcoita  :  del  che  fommini- 
ftra  una  pruova  il  vedere  ,  che  i  dranmi  dello  Ze- 
no ,  e  del  Metaftafio  fono  ugualmente  acconci 
per  recitarli ,  che  per  cantarli.  Il  Signor  d' Alam- 
bert  pretende  ,  che  fiffatta  indifferenza  per  la  re- 
cita ,  e  per  il  canto  Ila  un  diifetto  nell'  Opera  ita- 
liana (a) .  To  lontano  dall'  acconfentire  al  fuo  pa- 
rere porto  anzi  opinione ,  che  ciò  fia  un  pregio 
gra "idilfi.no  >  e  maggiore  ancor  lo  farebbe  fé  la 
declamazione   poetica   poteife   nel   canto    intiera- 

mente 


(4)  Liberto  della  muiùjue  n.  13» 
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mente  trasfondere  così ,  che  la  poefia  forfè  dalla 
mufica  infeparabHe ,  come  avvenne  alla  lingua 
greca  nel  ilio  principio .  V  illuftre  Geometra  ha 
dovuto  poco  dopo  convenir  egli  ftefTo ,  poiché  tr? 
i  mezzi ,  che  da  gran  maeftro  addita  per  migliora 
il  recitativo  francefe  ,  il  principale  ,  su  cui  fi  ferma  . 
è  quello  d'  italianizzarlo  V  italianifer ,  avvicinan 
dolo  alla  declamazione  *  (a) 

Va  altro  vantaggio  della    lingua    italiana    per 
T  oratoria  ,  la  mufica  5  e  la  poefia  è  la  trafpofizio- 
ne  ,  cioè,  quando  il  collocamento  delle  parole  fi  fa 
non  fecondo  V  ordine  naturale  delle  idee  ,   ma  co- 
me più  torna  a  propofito  per  la    bellezza   del    pe- 
riodo ,  e  per  il  piacere  dell'  orecchio .  A  conofcere' 
quanta  grazia  aggiunga  allo  ftile    la   fola    inversio- 
ne,   quando  fi  fa  fecondo  i  movimenti    dell'armo- 
nìa, bafta  offervare  i  periodi  di  Cicerone,    Y  inef- 
primibile  bellezza  de'  quali  diverrà    un   fuono    roz- 
zo ,  e  infignifkante  ,    un  carlavero  fenz'  anima  fol- 
tantoché    fi    cangino   dall'  ordine    loro    le    parole  , 
mettendo  fui  principio  quelle,    che    fono    al   fine 
ovvero  fui  fine  quelle  ,  eh*  erano  in  principio .    N^ 
avviene  altrimenti  nella    lingua  italiana  .    Prendst» 
per   efempio   i    due   primi    verfi   dell'  Arioflo    cos 
poetici 

Le  Donne  5  i  Cavalier ,  /'  armi ,  gii  amori 
Le  cortejie  5   V  audaci  imprefe  io  canto* 


ognun 


(a)  Loco   cit.    n.  21*  >  e  ai. 
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•gaua  vede  quanto  accrefca  loro  d'armonìa  queir 
io  canto  meflb  in  fine.  Si  pongano  le  parole  fe- 
condo r  ordine  analitico 

lo  canto  i  Cavalier  ,  /'  armi  ,  gli  amori 
Le  corte/ie  5  lt  Donne  ,  e  imprefe  audaci  • 
chi  vi  ravvifa  più  il  pennello  dell'  immortai  Ferra- 
refe  ?  Non  è  per  quefto,  ch'io  approvi  1'  inverfione 
troppo  intrelciata  di  alcuni  cinquecentifli  fpezial- 
mente  quando  è  affettata  ,  e  lunga  ,  come  adivie- 
ne fra  gli  altri  nello  Speroni  ,  nel  Dolce  ,  e  nel 
Cafa ,  i  quali  ti  fanno  sfiatare  i  polmoni  prima 
che  arrivi  a  terminar  un  periodo  :  né  che  non  pre- 
ferite* sì  in  verfo  s  che  In  profa  uno  ftìle  concifo  i 
e  pieno  di  cofe  all'abbindolato,  e  pieno  di  parole 
maffimamehte  nel  genere  filofofico ,  di  cui  la  pre- 
cifione  ,  la  chiarezza,  e  la  difinvoltura  fono  i 
principali  ornamenti  .  Ma  dico  bensì ,  che  la  lin- 
gua ,  che  avrà  il  vantaggio  dela  traspofizione  farà 
in  uguali  oircoftanze  progredì  più  fenfibili  nelle 
belle  arti  ora  per  ìa  facilità  maggiore  d'  accommo- 
dar  le  parole  «ai  fentimento  ,  onde  nafce  1'  eviden- 
za dello  itile  :  ora  per  la  maggior  attitudine  a  di- 
pignere  cagionata  dal  diverfo  giro  ,  che  può  darli 
alla  frafe ,  e  dalla  varietà,  che  da  effb  ne  rifatta, 
onde  fi  sfugge  la  monotonia ,  e  il  troppo  regolare 
andamento  :  ora  fchivando  la  cacofonìa  nel  rincon- 
tro fgradevole  delle  vocali  ,  o  1'  afprezza  in  quelle 
delle  confonanti  inevitabili  fpeffe  fiate  nelle  lin- 
gue, che   hanno  fintaflì  femore  uniforme  :  ora  que 

ite 


p6 
Ho  medefimo  accozzamento  a  bello  ftudlo  cer« 
cando  ,  come  lo  richiede  la  foftenutezza  ,  e  gra- 
vità dell'  oggetto  :  ora  facendo  opportuna  fedita 
di  quei  fuoni ,  che  piò  alla  mimetica  armonìa 
convengono  :  ora  per  la  fofpenfione  ,  che  fa 
siafcer  nello  fpirito  lo  fviluppo  fuccefllvo  d'  un 
penderò  ,  di  cui  non  fi  fa  il  rifultato  fino  alla 
ime  del  periodo  »  Nel  che  è  da  ofiervarfi ,  che  le 
lingue  ,  le  quali  per  confervar  rigorofamente  Y  or- 
dine analitico  delle  parole  non  fannp  preparar  co- 
lai fofpenfione  ,  mettono  in  certo  modo  la  poefia 
in  contradizion  coli'  orecchio  ,  poiVhè  mentre  il 
fentimento  dei  verfi  è  completo  ,  quello  della  mu- 
fica  s  che  va  poco  a  poco  fpiegandofi ,  non  finifce 
fé  non  colla  cadenza  * 

Se  fofle  mio  avvifo  il  diffondermi  £a  quella 
materia  ,  molto  ancora  rimarrebbe  a  dirfi  intorno 
agli  altri  pregj  dell'italiana  favella,  della  eviden- 
za delle  fue  frafi  imitative  ,  delle  quali  fi  trovano 
efempj  maravigliofi  negli  autori,  della  ricchezza 
de' termini  cagionata  del  gran  numero  di  dialetti  9 
che  fono  concorfi  a  formarla ,  della  fua  varietà  na- 
ta appunto  dalla  ricchezza ,  e  moltiplicità  delle 
fue  forme ,  dell'  abbondanza  di  augmentativi ,  e  di 
diminutivi  ,  che  la  rendono  opportuna  quelli  per  lo 
itile  ditirambico,  quefti  per  l'anacreontico,  e  del- 
la pieghevolezza ,  chje  in  lei  nafee  dal  concorfo  da 
quelle  ,  e  d'  altre  caufe  «  Potrebbe  ancora  farfi  ve- 
dere in  qua.1  guifa  faì>piar  eiFa^congiungere  i'  ordi- 
na 
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ne  colla  vivacità ,  e  colla  chiarezza  la  forza ,  im- 
brigliare F  immaginazione  fenza  rallentarne  la 
poiTa ,  accommodarfi  a  tutte  le  intìeffioni ,  e  a  tut- 
ti gli  ftili ,  confervando  ,  ciò  non  oftante ,  F  indo- 
le fua  propria,  e  nativa:  quanto  vaglia  a  efprimer 
tutte  le  paflioni ,  e  a  dipigner  tutti  gli  oggetti ,  e 
come  divenghi  Io  finimento  egualmente  dello  fpi- 
rito ,  della  fantafia ,  e  degli  affetti  .  Ma  affai 
fi  è  detto  onde  fi  conofeano  le  (uq  prerogative 
per  la  mufica  ,  e  V  ingiustizia  altresì ,  con  cui  par- 
lano di  effa  alcuni  fcrittori  francefi,  tra  quali  il 
il  Gefuita  Eouhours  colla  leggerezza  fua  folita  nel 
giudicare  non  ebbe  difficoltà  di  dire  :  Che  è  una 
lingua  affatto  giochevole  ,  che  altro  non  intende  che 
di  far  ridere  coi  fuoi  diminutivi ,  e  noti  fi  3  che 
molti  di  quelli  eh'  ei  nomina  non  fi  trovano  fra 
le  parole  tofeane  :  Che  le  continue  terminazioni  in> 
vocale  fanno  una  mufica  molto  (gradevole  quando  le 
principali  bellezze  della  mufica  italiana  nafeono 
appunto  da  quefte  :  Che  la  lingua  italiana  non  pub 
tff rimere  la  natura  5  e  eh*  ejfa  non  puh  dare  alle 
cofe  V  aria  ,  e  vaghezza  lor  propria  ,  e  convenevole  : 
Che  le  metafore  continue  ,  e  le  allegorie  fono  le  deli- 
zie degli  italiani ,  e  degli  fpagnuoli  ancora  :  Che  le 
loro  lingue  portano  fempre  le  cofe  a  qualche  eflremo  : 
Che  la  maggior  parte  delle  parole  italiane ,  e  fpagnuo- 
le  è  piena  d'  ofeurità  ,  di  confufione  3  e  di  gonfiezza  , 
come  fé  la  gonfiezza  ,  e  F  ofeurità  foffero  un  vi- 
ario ielle  parole  3  e  non  degli  autori  :  Che  i  chinefi9 
&  e  quafi 


9? 

e  qua/ì  tutti  i  popoli  dell'  A/icc  cantano  ,  t  tedefehi  ra~ 
gliano  j  gli  fpagnuoli  declamano  ,  gli  ìnglefi  fischiano  , 
gli  italiani  fofpirano ,  ne  ci  ha  propriamente  che  i 
frmcejì \  i  quali  parlino  .  Dopo  i  quali  fpropofiti 
non  ci  dobbiamo  punto  maravigliare  dello  fpiritofo , 
e  leggiadro  giudizio  ,  che  dà  intorno  alle  tre  lin- 
gue forelle  :  Cioè  che  la  lingua  fpagnuola  è  una  fu* 
perha  di  genie  altiero  ,  che  vuol  comparir  grande  , 
ama  il  fafio  ,  e  /'  cccejfo  in  ogni  cofa  •  V  italiana  è 
una  fraschetta ,  e  una  vanarella  fempre  carica  d'or- 
namenti y  e  d$  belletto  ,  che  altro  non  cerca  che  pia- 
cere ad  altrui ,  e  che  ama  molto  le  bagatelle  •  L# 
francefe  è  una  matrona  ma  una  matrona  avvenente , 
la  quale ,  benché  favìa  ,  e  modefla  ,  nulla  pero  ha  dell9 
afpro  né  del  fiero  (a) .  Chi  così  parla  intendeva  egli 
la  lingua  italiana  né  la  fpagnuola  ?  Oppure  fi  cre- 
deva a  baftanza  ricompenfato  dal  difpregio  3  che 
meritano  dagli  ftranieri  le  fue  decifioni  coir  ap« 
plaufo  di  qualche  feioperato  Parigino  (*)  ì 

Che 


(a)  Entretiens  d'Arifte,  e  d'Eugenie   Dialog.  a. 

(*)  Si  permetta  ali8  amore  della  verità,  e  della  pa- 
tria aggiungere  due  parole  intorno  al  pregiudUio  dì 
quefto  Scrittore  fulla  lingua  fpagnuola  ;  tanto  più  che 
non  fi  è  fermato  foltanto  in  Francia,  ma,  valicando  le 
alpi  ha  penetrato  ancora  in  Italia  dove  fi  crede  comu- 
nemeite,  che  la  lingua  fpagnuola  fia  piena  di  fatto  ,  e 
di  b^ria,  in  niun  modo  acconcia  ad  efprimere  la  dili- 
«at.zza  ,  e  i8  affetto-  Si  crede  inoltre,  che  in  quafi  tut- 
ta n  noftra  pronunzia  fi  fenta  la  gorgia ,  e  che  la 
maggior  parte  delle  parole  £nii~can®  in  as  et  os  «;,  dal- 
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Che  fé  alcun  voleffe  filosofando  ricercare  on- 
de abbiafi  la  lingua  italiana  acquietata  quella    dol» 
eezza ,  che  sì  abile  al  canto  la  rende ,    e   da    quai 
fonti  fìano  derivati  i  /uccellivi  cangiamenti  ad  effa 
G  x  avve- 


che  troppo  frettolofamente  fi  conch  ude  ,  eh*  effa  non 
fia  buona  per  accoppiarti  colla  mufica  .  Un  intiero  vo- 
lume potreboe  fcriverfi  contro  a  sì  leggiera  alTeizione  , 
n:l  quale  fi  proverebbe  ad  evidenza  :  Che  la  pronun- 
zia gutturale  delia  noitra  lingua  fi  riduce  a  tre  fole  let- 
tere delle  ventiquattro ,  che  compongono  1' alf.tbetto,  cioè 
x  g  e  iota;  Che  il  loro  Tuono, quando  vien  proferito  da 
bocca  Caftigliana  la  fola  depositaria  fra  noi  del  beilo 
e  colto  parlare,  è  meno  afpro,  e  men  rezzo  di  quello, 
che  fia  la  pronunzia  del  popolo  più  colto  d'  Italia  cioè 
del  fi  tentino  nel  pronunziare  il  e  a  ,  dov'em*  fanno  affai 
più  fentire  la  gorbia:  Che  la  freque  zj  di  efTe  lettere 
non  è  tale,  che  non  pofTì  agevolmente  fchivarfi  ,  ove 
fi  voglia  comporre  per  il  canto  :  Che  appena  la  terza 
part.2  delle  parole  fpagnuole  fhifee  in  confonante  ,  e 
per  ben  due  terzi  in  vocale.-  Che  efle  confonanti  finali 
fono  le  più  dolci,  e  foavi  dell*  alfabetto ,  per  elempio 
s  d  In  r^  ove  la  pronunzia  niuno  trova,  o  pochiilSmo 
intoppo:  Che  le  onfonanti  più  ruvide,  e  meno  muficaii 
tanto  adoperate  dai  latini  ,  .  ■*!  francefi  ,  e  dai  popoli 
fé  tentrionali  ,  come  Farebbero  f  p  t  e  b  k  g  m  II  rr  fono 
affitto  sbandite  in  fine  delle  noftre  parole  :  Che  nìun 
Vocabolo  termina  con  due  confonanti  in  feguito,  come 
avviene  agl'inglefi,  tedefehi  ,  francefi,  e  latini:  Che  pe- 
rò fiffatta  terminazioni  rendono  la  noitra  lingua  mae- 
fxofà  ,  e  fonora  fenza  renderla  per  quefto  men  bella , 
come  le  frequenti  definenze  in  at  et  9t  non  impedivano 
alti  lingua  greca  dall' effer   dolce,    e   foaviifima  :   Che 


avvenuti  dai  romani  in  qua  ;  potrà  egli  a  mio  giu- 
dizio rinvenirli  nelle  cagioni  feguenti .  La  prima  , 
che  non  effendo  ftata  P  Italia  né  tutta  intiera  ,  né 
lungo  tratto  di  tempo    foggiogata  dai   barbari ,    la 

favel- 


quafi  tutti  i  vantaggi  in  fomma  ?  chs  fono  ftati  da  me 
©ffervati  nella  lingua  italiana  circa  la  nettezza  de*  Tuo- 
ni ,  gli  accenti,  e  la  profodia  fi  trovano  appuntino  nella 
fpagnuola  ,  come  fi  vedrebbe  da  un  filolofico,  e  impar- 
ziale confronto  3  fé  1' opportunità  il  richiedere  .  Tali 
ragioni  non  permettono»  ch'io  acconfenta  ali*  opinione 
d'  un  valente  fpagnuolo  D.  Antonio  Eximeno  fcrit- 
«ore  d*  un'  Opera  piena  di  lumi  ,  e  di  filofofia  full'  ori- 
gine,  progredì ,  e  decadenza  di  quell'  arte  5  il  quale 
francamente  pofpone  la  lingua  fpagnuola  alla  italiana 
in  quanto  alla  mufica •  A  me  fembra  però,  che  la  lite 
rimanga  affai  dubbia  efaminandola  imparzialmente.  I 
vantaggi  fono  equilibrati  dall'una  parte,  e  deli*  altra» 
Se  i*  italiana  ha  la  prerogativa  ftiniabiiiìfima  di  finir 
quid  fempre  in  vocale,  la  fpagnuola  ha  l'altra  non  me- 
no prègievole  d*  elfer  più  varia  nelle  terminazioni  , 
contandoli  in  lei  da  quattro  milla  in  circa  maniere  di- 
¥erfe  di  finir  le  parole.  Se  quella  ammette  liberamente 
elifioni  ,  e  troncamenti  per  facilitarne  i  paffaggi ,  anche 
quefta  fi  mantiene  affai  meglio  colla  maeftà ,  e  pienezza 
che  le  fonimi niftrano  le  fue  fillabe  finali.  Se  la  pronun- 
zia italiana  è  più  mitigata,  e  più  dolce,  quella  delle 
vocali  fpagnuole  è  più  fpiccata ,  e  più  rotonda.  Final- 
mente fé  la  noftra  lingua*  ha  confervato  alcune  definen- 
te gotiche  *  onde  talvolta  fi  rende  urtante  all'orecchio» 
anche  1*  italiana  cade  più  volte  nel  dirfetto  degl*  iati  j 
e  degli  accozzamenti  fgradevòli» 

Nel  far  quefta   nota  non  mi   sfugge  quanto   larga  ma- 
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favella  italiana  ha  potuto  confervar  i  fuoi  primiti* 
vi  caratteri  meglio  delle  altre  nazioni  3  dove  la 
lingua  j  e  i  coftumi  non  men  che  la  religione,  e 
le  leggi  hanno  dovuto  piegare  {otto  il  furore  delle 
conquide ,  come  fi  vede  nella  lingua  francefe  ,  la 
quale  altro  non  è  ,  fé  crediamo  a*  loro  autori  più 
illuftri ,  che  un  antico  dialetto  celtico  diverfamen- 
te  alterato  ,  e  nella  fpagnuola  tutta  impattata  dì 
latino  ,  e  di  gotico  idioma  ,  cui  s'  aggiunfe  dell" 
arabo  non  piccola  parte  .  Ora  V  origine  del  moder- 
no italiano  non  dee  tutta  ripeterfi  dal  latino  parlare 
o  dal  fettentrionale  ,  ma  dai  rottami  ancora  della, 
G  3  lingua 


feria  di  rifo  abbia  io  preparato  a'  zerbini  ,  e  a*  fac~ 
centi  italiani;  ma  non  mi  sfugge  altresì  ,  che  i  faccen- 
ti  ,  e  i  zerbini  d'Italia  fono,  come  quelli  di  tutti  gli 
altri  paefi,  la  più  ridicolofa  genìa,  che  panneggi  orgo- 
gliofamente  fulla  faccia  della  terra,  Me  felice  /  che  avrò 
per  compagno  nella  derifìone,  ficcome  lo  ho  nel  fenti- 
mento, un  autore,  il  quale  per  efifer  moderno  ,  e  filofofo  * 
e  (queho  che  più  importa)  francefe  ,fpero  ,  che  m*  ab- 
bia a  fervire  di  feudo  contro  a  codefti  feroci  profeliti 
della  moda  .  Farlo  del  celebre  Alambert  ,  nel  quale  eili 
neppur  fofpettano,  che  fi  portano  trovare  le  feguenti  pa* 
role  .'  Una  lingua ,  che  abbondajfe  in  vocali  ,  e  fopra  tutto  in 
vocali  dolci  come  l' italiana,  farebbe  la  pik  dolce  di  tutte  «. 
EJfa  forfè  non  farebbe  la  pik  armonio  fa  ,  poiché  la  melodìa 
per  render/T  gradevole  ,  dee  non  folamente  efier  dolce,  ma  efiet 
ancora  variata  .  Una  lingua ,  che  avejie  come  la  fpagnuola  una 
opportuna  mifchianza  di  vocali,  e  di  confonanti  dolci,  e  font- 
re,  farebbe  forfè  la  più  armoniofa  di  tutte  le  lingue  viventi) 
e  moderne»  EfTai  fur  i*  armonie  des  langues  . 
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lingua  italica  primitiva  anteriore  alla  latina ,  e  che 
forraavafi  dai  dialetti  etrufco ,  indigene ,  ofco  » 
greco ,  fabino ,  e  tant'  altri  ufati  dai  rifpettivi  po- 
poli ,  che  abitavano  quelli  paefi .  Di  ciò  appajono 
rnanifefti  veftigj  in  molti  vocaboli  fecondo  le  dot- 
te f  e  rifleffive  oflervazioni  di  Celfo  Cittadini ,  e 
del  Muratori  affai  cognite  agli  eruditi .  Cotal  lin- 
gua confufa  poi  colla  latina ,  e  notabilmente  aite- 
arata  in  feguito  da  gotiche ,  e  longobardiche  mif- 
ehianze  ha  confervato  nondimeno  nella  volgare  fa- 
vella F  originaria  dolcezza  di  fuono  in  gran  parte 
orientale,  onde  molti  di  e/fi  popoli  traevano  prin- 
cipio ,  per  quella  ragione,  avverata  in  tutti  i  fecoli , 
e  da  tutte  le  genti,  che  l'accento  naturale  è  più 
durevole  delle  leggi  ,  e  dei  governi .  Quindi  il  pre- 
gio di  foavità ,  e  di  mollezza  fopra  gli  altri  popoli 
dato  al  canto  italiano  da  Giovanni  Diacono  fin 
dal  fecolo  ottavo  dell'  Era  Criftiana ,  e  quindi  pa- 
rimenti P  accufa  d'  effemminatezza  intentata  contro 
ai  cantori  italiani  da  Gregorio  Sarisberienfe  ,  che 
fioriva  verfo  il  1170. 

La  feconda  ,  della  immaginazione  pronta ,  e  vi- 
vace, che  tanto  influifce  fui  naturale  degli  italia- 
ni, la  quale  fra  le  molte  modificazioni  degli  or- 
gani desinati  all'  efercizio  della  parola  trova  fu- 
bito  quelle ,  che  alla  maniera  loro  di  concepire 
maggiormente  fi  confanno .  Avvegnaché  il  linguag- 
gio delle  paffioni  fia ,  generalmente  parlando  ,  lo 
Retto  in  tutti  gli  uomini,  e  che  la   natura  li  fpie* 

&hi 


i©3 
ghi  con  certi  fegni  comuni  ad  ogni  nazione,  egli 
è  nondimeno  certiffimo ,  che  la  differenza  de*  cli- 
mi ,  e  de*  temperamenti  ,  il  maggior  ,  o  minor  gra- 
do di  fenfibilità  ,  e  d*  immaginazione  ficcome  con- 
tribuifcono  aljaiffimo  alla  formazion  delle  lingue  , 
così  ancora  mettono  gran  divario  nella  maniera  di 
efprimer  gli  effetti  non  meno  tra  popolo  ,  e  popo- 
lo ,  che  tra  individuo ,  ed  individuo.  Bifogna  fcor- 
ticar  un  mofcovita  per  far ,  eh'  ei  fenta ,  dice  con 
molto  fpirito  il  Montefquieu  •  Lo  fvizzero  nella 
collera  grida  egualmente ,  e  fortemente ,  mante- 
nendo a  un  dipreflb  la  voce  nello  fteflb  tuono» 
Non  è  così  dell'italiano,  cui  fomminiftrate  venen- 
do dalla  pronta  fantafia  cento  cofe  alla  volta ,  per- 
corre  in  fretta  tutti  i  tuoni ,  e  modifica  in  mille 
guife  T  accento  naturale  .  Perloche  è  mirabile  la 
vivacità  j  e  V  evidenza  ,  che  offervafi  non  folo  nel- 
la collera  ,  ma  anche  nel  difeorfo  familiare ,  ov- 
vero nella  narrazzione  d'un  fatto,  a  cui  pigli 
qualche  intereffe .  Allora  il  fembiante  dell'  italia- 
no prende  anima  ,  e  vita  :  gli  occhi ,  le  mani ,  il 
portamento ,  tutto  diviene  eloquente  :  il  fuo  lin- 
guaggio fentefi  pieno  d' interiezioni  ,  d*  efclama- 
zioni ,  di  fuoni  fpiccati ,  e  fenfibili  :  P  idioma  degli 
accenti  rinvigorire  quello  delle  parole  ,  ed  ecco  il 
gran  fonte  onde  featurifee  il  modello ,  che  il  mu- 
fico  dee  per  ogni  verfo  cercar  d'  imitare ,  e  ai 
quale  la  melodìa  è  debitrice  della  fua  poffanza  • 
Un3  altra  ragione  potrebbe  addurfi  per  ultimo  , 
G  4  ed  è 
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ed ,  è  eh'  efiendofi  vedute  di  buon  ora  in  Italia 
Signorìe  grandi ,  e  pofienti ,  come  quella  di  Ge- 
nova ,  Pifa  ,  Firenze ,  Vinegia ,  Roma  ,  Milano  9  e 
Napoli ,  dove  la  magnificenza  ,  il  Iuffb ,  le  arti , 
e  il  commercio  contribuivano  non  meno  ad  in- 
gentilir P  ozio  che  a  fomentarlo ,  la  tendenza  al 
piacere  ,  che  da  tai  radici  germoglia  ,  e  della  quale  la 
jftoria  italiana  ci  fomminiftra  efempi  forprendenti  9 
$y  introduce  per  entro  a  tutte  le  facoltà  del  gufto , 
che  hanno  per  immediato  frumento  la  parola  •  Le 
Donne  innoltre,  dalle  quali  ogni  civile  focievolez- 
za  dipende,  avendo  per  cagioni  che  non  fono  di 
quefto  luogo ,  acquiftata  una  influenza  fu  i  moder- 
ni coftumi ,  che  mai  non  ebbero  appreflb  gli  anti- 
chi ,  giovarono  al  medefimo  fine  eziandio  ora  per 
P  agio ,  e  morbidezza  di  vivere,  che  ifpira  il  loro 
commercio,  onde  s'addolcì  la  guerrefea  ferocia  di 
que'  fecoli  barbari  :  ora  per  P  innato  piacere  ,  che 
le  trafporta  verfo  gli  oggetti ,  che  parlano  alla  im- 
maginazione ,  ed  al  cuore  :  ora  per  lo  Audio  di 
molte  pofto  nelle  belle  lettere ,  e  nelle  arti  più 
gentili ,  dal  che  nacque  il  defiderio  d' imitarle  ne* 
letterati  avidi  di  procacciarli  con  quefto  mezzo  la 
loro  grazia  ,-o  la  loro  protezione,  maffimamente , 
nel  cinquecento,  fecolo  illuftre  quanto  fofle  altro 
mai  per  le  Dorine  italiane  :ora  per  le  fiamme  ,  che 
{vegliano  effe  nei  petti  degli  uomini ,  onde  queftì 
rivolgonfi  poi  a  cantare  la  bellezza  ,  e  gli  amori , 
piegando  alla  foavità  lo  itile,  e  la  poefia.  Così 
\  fecero 


fecero  Petrarca ,  e  Bocaccio ,  prime  forgenti  della 
mollezza  della  loro  lingua ,  come  Dante  il  fu  del- 
la robuftezza  ,  la  quale  purgarono  dai  gotici,  e  la- 
tini avvanzi ,  che  vi  rimanevano  nelle  ruvide  de* 
flnenze ,  nella  fintafll  poco  ben  iftabilita  ,  nelle  ar- 
ticolazioni difagevoli ,  ne'  paflaggi  troppo  confufi  , 
e  in  altre  cofe .  Lo  che  efll  non  avrebbero  mai 
efeguito,  fé  il  defiderio  di  celebrar  la  fua  Laura 
nel  primo ,  e  di  far  leggere  il  fuo  decamerone 
dalle  femminette  nel  fecondo,  non  aveffe  lor  fatta 
nafeere  il  penfiero   di  divenir  fcrittori. 

Se  non  che  Affatto  donnefeo  afeendente,  ce- 
rne giova  a  far  germogliar  il  gufto ,  e  perfezionar- 
lo ,  così  ferve  non  poche  fiate  a  corromperlo  • 
Ciò  allora  adiviene  quando  i  licenzio!!  coftumìt 
d'un  fecolo,  rallentando  tutte  le  molle  del  vigore 
negli  uomini ,  ripongono  in  mano  alle  donne  quel 
freno ,  che  la  natura  avea  ad  effe  negato  :  quando 
una  gioventù  frivola,  e  degradata  fagrifica  alle 
infidiofe  tiranne  della  loro  libertà  infiem  col  tem- 
po ,  che  perde ,  anche  i  talenti  ,  di  cui  ne  abufa  % 
quando  gli  autori  veggonfi  coftretti  a  mendicar  la 
loro  approvazione  fé  vogliono  farfi  applaudire  da 
un  pubblico  ignorante  o  avvilito  :  quando  i  capric- 
ci della  moda ,  della  quale  feggono  effe  giudic 
inapellabili ,  mefcolandofi  nelle  regole  del  Bello  * 
fanno  perder  il  gufto  delle  cofe  femplici  ,  perchè 
non  fi  cercano  fé  non  le  ftravaganti  :  quando  ci  è 
d'uopo  impicciolire  gli  oggetti,  e  le  idee  per  prò* 
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porzionarle  agli  fguardi  delle. Saccenti  5  che  rego- 
lano imperiofamente  i  giudizj ,  e  la  critica  di  tan- 
ti uomini  più  femmine  di  loro  :  quando  bifogna 
per  non  recar  loro  dispiacere  ad  effe  travifar  in  riccia* 
telli  Parigini  i  fublimi  allievi  di  Licurgo  ,  o  impiegar 
il  pennello  grandiofo  d*  un  Michelagnolo  a  dipi- 
gnere  i  voluttnofi  atteggiamenti  di  qualche  Taide  : 
in  una  parola  quando  i  Gerì)  fatti  per  illuftrar  il 
iuo  fecolo  ,  e  per  fovraftarlo  fono  malgrado  loro 
sforzati  a  preferire  lo  ftile  d'un  giorno,  che  nafee 
e  muore,  come  gli  inietti  efimeri ,  alle  bellezze 
roafehie  >  e  vigorofe  altrettanto  durevoli  quanto  la 
natura,  ch'efprimono  •  Tali  furono  a  un  dipreflb 
le  afeofe  cagioni ,  che  fecero  degenerare  la  poefia  , 
e  la  lingua  dopo  i  fecoii  d*  Aleffandro,  e  d'  Augu- 
ro ,  e  che  corrupero  ogni  bella  letteratura  in  Italia 
dopo  il  cinquecento  .  Felici  le  arti ,  e  le  lettere  fé 
di  tal  rimprovero  poteffero  incolpare  Soltanto  i 
paffati  fecoii,  fenza  che  nulla  avefllmo  a  ram- 
maricarci pel  noflro! 
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CAPITOLO    TERZO. 

Terdita  della  wufica  antica.  Origine  della  mu- 
fica  [aera  in  Italia.  T  rete  fé  /coperte  di  Gui- 
do aretino,  e  di  Giovanni  Murs .  Fapprefen- 
fazioni  dt  fecali  barbari.  Taralello  fra  effe , 
e  quelle  dei  Greci.  Vrogrejjì ,  e  cangiamenti 
del  Contrappuntò  • 

LA  nniverfale  ignoranza,  chexoppreffc  F  Italia 
dòpo  la  venuta  de'  barbari  ,  comechè  danni 
gravifilmi  recafie  a  tutte  le  arti ,  e  le  Scienze ,  di 
niuna  fece  peggior  governo  ,  che  della  mufica . 
Le  cagioni  di  cotal  Angolarità  fono  affai  chiare. 
Avanti  che  la  Religione  Criftiana  fuccedeffe  per 
divino  configlio  agli  errori  del  gentilefimo  ,  il  fior 
della  mufica  antica  fi  ritrovava  o  negli  inni ,  che 
cantavanfi  a' falfi  numi  ne' loro  templi,  o  nelle 
drammatiche  rapprefentazioni  ,  che  fi  facevano  riti 
teatri  .  Ora  in  niuno  di  cotai  luoghi  potea  impa- 
rarfi  dai  primi  criftiani  la  mufica,  perchè  l'uno5 
e  1'  altro  erano  a  loro  religiofamente  vietati  ,  fic- 
come  domicilj  di  gentilefea  fuperftizione ,  e  di  di- 
foneftà  .  De'  temgli  non  vi  può  efler  alcun  dubbio 
circa  la  fuperftizione,  e  nemmeno  Io  farà  dei  tea- 
tri per  chiunque  verfato  nella  lettura  degli  anti- 
chi fappia  ,  eh'  effì  erano  altrettante  fcuole  ,  ove 
correva  il  popolo  per  imparare  la  loro   religione,, 
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e  la  loro  morale  .  Erano  altresì  1*  albergo  della 
diflolutezza  ,  poiché  vi  fi  rapprefentavano  le  arti 
pantomimiche,  delle  quali  fon  troppo  note  le  ofee- 
nità  ,  e  le  laidezze  ,  e  noto  è  F  infame  letto  fu 
cui  obbligavanfi  non  poche  •  fiate  le  donne  a  com- 
parir ignude  agli  occhi  del  pubblico  ,  e  nota  è  pa- 
rimenti la  efecrabile  coftumanza  di  privar  della 
virilità  loro  i  fanciulli ,  acciò  più  agili ,  e  più 
fnelli  divenilTero  ne'  pantomimici  atteggiamenti» 
Né  potevano  allora  i  criftiani  una  mufica  a  lor 
modo  inventare  ,  perchè  effendo  dai  gentili  fero- 
cemente perseguitati ,  vedeanfi  affretti  ,  fé  voleva- 
no celebrar  gli  uffizj  divini  ,  a  ragunarfi  nei 
fotterranei  delle  cafe ,  o  nelle  caverne  ,  od  in  luo- 
ghi ermi ,  e  felvaggi  ,  dove  tifavano  di  canto  fom- 
meflb,  e  timido  fenza  ftrepito  dì  finimenti,  i  qua- 
li il  difagio  loro,  e  la  povertà  mal  comportava- 
no ,  e  che  avrebbero  col  romore  il  folitario  loro 
ritiro  agevolmente  feoperto .  Attalchè ,  quando  ì 
criftiani  divennero  padroni  de'  paefi  dianzi  poffe-  i 
duti  dai  gentili  ,  fi  trovarono  quafi  affatto  fprowe- 
doti  di  mufica,  qualora  non  vogliamo  con  fiffat- 
£o  nome  chiamare  il  canto  de*  falmi  ,  che  poco 
differiva  dalla  pronunzia  ordinaria  ,  b  quello  degli 
inni ,  che  efeguivafi  a  due  cori  dà'  Terapeuti  * 
fpezie  di  Monaci  Orientali ,  che  da  alcuni  eruditi 
fono  fiati ,  non  fo  fé  con  tutta  la  ragione ,  confili! 
coi  criftiani  del  primo  fecolo . 

La  venuta  delle  nazioni  fettentrionali  apportò 
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in  feguito  totale  rovina.  Qje'  popoli .,  frammif- 
chiando  i  loro  rozzi  idiomi  alla  purità  del  latino 
difcorfo ,  alterando  le  terminazioni  de'  vocaboli , 
togliendo  ai  nomi,  ed  ai  verbi  la  propria  infìetflo- 
ne ,  aggiugnendo  in  faa  vece  frequenza  d'  articola- 
zioni afpre ,  di  confonanti  ruvide  profferite  con 
voci  forde,  e  confufe ,  nmi  potevano  far  ifpictare 
il  canto  loro  in  altra  maniera ,  che  rinforzando 
il  fuono  delle  vocali  per  nafconder  alla  meglio  la 
durezza  ,  e  P  abbondanza  di  effe  confonanti .  Co- 
tal  rinforzamento  unito  alla  più  lunga  dimora  del- 
la voce  fulle  rifpettive  fillabe ,  che  ne  era  una. 
confeguenza  ,  fece  rallentar  tutti  i  tuoni ,  frappor- 
re più  lungo  intervallo  tra  i  paffaggi  non  meno  di 
fillaba  a  fillaba  che  di  fuono  a  fuono  ,  e  alterar 
così  la  durata  de'  tempi  tanto  nella  poefia  quan- 
to nella  mufica .  Si  tolfe  confeguentemente  alle  fil- 
labe il  loro  quantitativo  valore  ,  e  alla  profodìa  i 
fuoi  piedi  :  fi  fmarrì  ogni  idea  di  poetico  ritmo  , 
che  aggiugnea  cotanta  forza  alla  melodìa  ,  e  fi  per- 
dette la  mifura  muficale  ,  che  era  colia  profodìa, 
e  col  ritmo  inettamente  congiunta  .  Così  rovinò 
il  fiftema  poetico,  e  unifico  degli  antichi,  in  vece 
del  quale  nuova  poefia  fucceife  barbara,  e  rozza, 
che  tutta  la  fua  vaghezza  traeva  dal  definito  nu- 
mero delle  fillabe  in  ogni  verfo ,  e  dall'  accoppia- 
mento  delle  definenze  fimili  da  loro  chiamate  ri- 
me ,  e  nuova  mufica  parimene  ,  la  quale  fu  ben 
tolto  una  ferie  nojofa ,  e  lenta  di  paffaggi  fpoglia- 
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ti  d'ogni  dolcezza,  fenz*  altra  melodìa,  che  quel- 
la che  poteva  nafeere  dalla   forza  ,    e   dalla    dura- 
tone de'  fuoni  » 

L'  Italia  per  particola*  dolcezza  d'  accento ,  e 
per  effer  fiata  la  fedia  principale  della  mufica  an- 
tica ne'  paefi  dell'  Occidente  conferve  una  fuperio- 
rità  dichiarata  in  quefto  genere  fagli  altri  popoli 
dell'Europa.  In  fatti  nelle  lettere  di  Cafiodoro  fi 
legge ,  che  Clodoveo  conquiftatore  delle  Gallie  , 
defiderando  d'  avere  appe  fé  mufici  pregievoli ,  i 
quali  foli  azzufferò  la  gloria  della  poffanza  fuct  ,  co- 
me s'  efprime  1'  originale  ,  fc  riffe  a  Teodorico  Re 
d'  Italia  acciocché  gli  mandaffe  alcuno  di  què'  ulu- 
lici ,  eh'  erano  alla  fua  Corte  .  Teodorico  il  com- 
piacque, mandandogli  uno  de' più  valenti  ,  che  vi 
foiTero,  e  foggiungendo  ,  che  glielo  fpediva  affin- 
chè temperaffe  colle  foavi  medulazioni  i  feroci  petti 
de'  genti  i  I  latini  ,  avendo  perdute  per  un  con- 
concorfo  di  circoftanze  ,  delle  quali  a  me  non 
s'appartiene  il  parlare,  molte  parti  della  mufica 
greca,  aveano  parimenti  perduti  molti  fegni  unifi- 
cali ,  ovvero  fiano  note  ,  che  tifavano  i  greci  • 
Sant3  Ambrogio  ampliò  il  canto  fermo  ,  o  vogliamo 
dire  canto  ecclefiartico  tifato  nella  Chiefa  fin  dai 
primi  fecoli  ;  Io  che  ei  fece  raccogliendo  gli  fcarfi , 
ma  pregievoli  frammenti  della  mufica  greca  guafta  , 
e  mal  concia ,  come  era  a  fuoi  tempi ,  e  trasferen- 
doli al  culto  divino  nella  Chiefa  di  Milano .  Così  il 
canto  fermo  nella  fua  prima  origine  era  il  perfetto 
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genere  chiamato   diatonico  degli  antichi  ,  il  qual$  5  o 
per  Ja  maggio^  di vozion  de'criftiani  ,  o  pet  la  natura- 
le fua  femplicità  era  più  atto  a  commuovere  di  quello, 
che   fia   la  sfoggiata  pompa  della  mufica  preftnte* 
Ne  faccia    teftimonianza  il   pianto  ,     che    il  canta 
Ambrogiano  efpreJe  dagli  occhi  di  Sant'  Agoftino  , 
come  narra  quelli  nelle  fue   confezioni .    San   Gre- 
gorio Papa,  rigettando  molte  cantilene  baroare  ,  e 
licenziofe  ,  che  vi  fi  erano   introdotte  ,    creandone 
delle  altre  più  degne ,    o  traendole   con   giudiziofa 
Ccdta  dall'ufo  delle  altre  Chiefe  greche  ,  e  latine, 
compofe  ,  e  formò  V  antifonario  per  ufo  della  mu- 
fica facra .   Aggiunfe  a  quella    maggior   pompa  ,    e 
magnificenza  San  Vitaliano ,    iftituendo  un  coro  di 
mufici  romani ,  che  Vitaliani  furono  detti  dall'  ifti- 
tutore  loro ,   come  fece   anche  Leone   Secondo  ,  e 
San  Damafo  fpagnuolo ,  a  cui  di  molto  fu   debitri- 
ce a'  fuoi  tempi  la  mufica  .    Qualche    fecolo  dopo  , 
cioè  ,  a'  tempi  di  Papa  Adriano    s*  eccitò   la    tanto 
celebre  lite  fra  i  cantori  romani  ,    e   francefi   circa 
il  primato  del  canto  ,  volendo  quelli  introdurre  ira 
Italia  la  loro  rozza  maniera  di  modulare  ,  vantan- 
doli quelli  all'  incontro  di  elTere  i  foli ,  e  veri  maeilri 
della  mufica  perchè    feguitavano    ìa    fciiola   di  San 
Gregorio ,    ed  onorando  i  loro    rivali    col   modefto 
titolo  d*  ignoranti ,    zotici ,    e   fomiglianti    ai  bruti 
animali .    La  difputa  divenne  sì  viva ,    che  lo  fleffo 
Imperador  Carlo  Magno  dimorante    allora    in  Ro- 
ma, comecché  poco  s' intendclTe  di  tali  affari,  eb- 


fce  bifogno  d' interporre  la  flia  autorità  per  placar, 

gli  ,  fentenziando  pofcia  a  favor  de'  romani  contro 

ai  proprj  fudditi ,  anzi  mettendo  quefti    fotto  1*  in^ 

fegnamento  dei  primi .  Pochi  efempj  ci  fomminiftra  la 

ftoria  di  fimili  derilioni  date  da  un  Principe  vittorioft 

nello  fteflb  paefe  conquiflato  da  lui ,  ne  può  attri- 

buirfi  la  condotta  di  Carlo  in  tal  circostanza  ,  che  3 

fomma  venerazione  per  le  cofe  di  Roma  ,  e  forfè  an 

che  al  bifogno ,  che  aveva  di  amicarfi  i  romani  pei 

afficurar    maggiormente    in  Italia  la  fua    pofianza , 

1/  ufo   dell'  organo    o  introdotto   di   nuovo  in  Ro 

ma ,    o    foltanto    rinovato    verfo    la  fine    del  feco 

nono  accrebbe  gran  luftro  alla  mufica  ecclefiaftica 

V  antico    fcrittore  ,     che   racconta   il   diffidio    tr; 

francefi  ,  e  romani,    dice,   che  Adriano    Pontefic 

mandò  in  Francia  maeftri,  i  quali  fra  le  altre  cof 

gli  iftruifTero  nell' organare   in    arte    organanti.    I 

Muratori   da    tai    parole    pretende    ricavare  ,    eh; 

T  organo  folle  molto   tempo    avanti    conofeiuto    il 

Italia  {a)  ,  e  il .  Cavalier  Tirafrofchi  coli*  Abate  Bet. 

tinelli  ftrafeinato  da  sì   gran  nome   pronunzia    an 

eh*  egli  la  medefima    cofa  .    Mi  fi  permetta    feopri 

T  abbaglio  di  quefti  critici .  Organari  nello  ftiie  de 

gli  fcrittori  del  baffo   fecolo  non  vuol  dire  fuona 

Porgano,  ne  fabbricarlo,   né  cofa,   che  s' adorni 

gli  :    lignifica    inferire?    alcune   terze   nel    progreff 

del  canto  fermo  cantato   all'  unifono   in  manier 

per 


{a)  Tom.  U  Ditiéxt»  s©    compeudiate  dal  Nipote  * 
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per  efempio  ,  che  mentre  una  parte  del  coro  can- 
tava quefte  quattro  note  ut 3  re  3  fi,  ut  V  altra  par- 
te cantava  al  medefimo  tempo  ut  re,  re  ut.  (a) 
Altre  fignificazioni  di  quella  parola  tutte  diverfe 
dal  fenfo  de' citati  autori  pofiono  vederfi  preifo  a 
Giambatifta  Doni  (b)  • 

Per  quafi  i  due  fecoli  fufleguenti  ,  tempo ,  ini 
cui ,  per  valermi  della  energica  efpreffione  d'  un 
moderno  fcrittore  V  Europa  re/là  come  il  gran  Cor- 
pò  del  Ciclope  privo  dell'  occhio  ,  la  mufica  giacque 
neireftremo  avvilimento  affidata  a  mufici  imperiti, 
che  credevano  di  fegaitar  Boezio  fenza  compren- 
derlo ,  ed  a  cantori  più  ignoranti  ancora  ,  i  quali 
pronunziavano  a  cafo  delle  parole  non  intefe  da 
loro  fenz'  altro  ajuto  ,  che  la  memoria  ,  ne  altra 
regola  d' intuonazione  che  il  loro  rozzo  ed  im- 
barbarito orecchio  •  Guido  Aretino  Monaco  della 
!  Pompofa  j,  che  fiorì  dopo  il  mille ,  è  in  que'  tempi 
!  tenebroni  ciò  ,  che  nel  mare  agli  occhi  de'  navi* 
ganti  smarriti  è  una  torre ,  che  veggafi  biancheg- 
giar da  lontano .  Egli  vien  creduto  comunemente 
il  fondatore  ,  e  il  padre  della  moderna  mufica  .  I 
fuoi  meriti  principali  fono  d'aver  migliorata  Tar- 
II  te  del  cantare,  ampliata  la  ftromentale,  gittati  i 
i|  fondamenti  del  contrappunto,    e  agevolata   la    via 

H  a  irn- 


(a)  RoulTeau:  Di&ionaire  de  mjifique.    Artide  Org* 
nifer* 

{b)  Trattato  del  perfezionar  le  Melodie. 
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a  imparar  prefto  la  mufiea  troppo  per  V  addietro 
fpinofa  e  difficile.  In  contraccambio  di  tanti  pregi 
egli  menò  una  vita  infelice  calunniato  dalla  igno- 
ranza ,  perfeguitato  dalla  invidia  ,  è  coftretto  a  fug- 
girfene  altrove  da  quei  Monaci  fiotti  ,  eh'  egli  ono- 
rava colle  fue  virtù,  ed  iftruiva  coi  fuoi  rari  ta- 
lenti. Ma  il  favore  del  fuo  fecolo ,  e  dei  pofterio- 
ri  verfo  di  lui  il  ricompensò  abbaftanza  delle  vena- 
zioni fofiferte  nel  chioitro  •  La  gran  fama  aquifta- 
tafi ,  e  la  fcarfezza  dei  monumenti  hanno  fatto  sì , 
che  attribuite  gli  vengano  tutte  le  /coperte  ,  delle 
quali  s'ignora  l'autore,  come  già  fecero  gli  Egi- 
ziani col  loro  Teutes ,  e  coi  loro  Mercurio*  Nin- 
no, cred'io,  pretenderà,  che  mi  trattenga  a  tut- 
te narrarle  minutamente ,  potendoti  ciò  ampiamen- 
te vedere  in  altri  Autori  ,  che  ne  parlano  più  di 
propofito  ;  aggingnerò  bensì ,  che  gran  parte  di  effe 
feoperte  non  hanno  altro  fondamento  fé  non  quello 
appunto  della  comun  tradizione  .  Si  dice  per  efemp;o, 
che  Guido  foffe  il  primo  a  inventar  le  righe  ,  e  a 
collocarvi  (opra  i  punti  ,  affinchè  colla  diverfa  por- 
zione di  quefti  s'  indjcalfero  gli  alzamenti  ,  e  gli 
abbaiamenti  della  voce;  ma  ciò  fi  niega  a  ragio* 
ne  dal  Kirchero  nella  Mufurgia  ,  poiché  oltre  il 
parlar  Guido  nel  fuo  micrologo  di  effi  punti ,  e  ri- 
ghe ,  come  di  cofe  note  ,  e  non  mai  inventate  da 
lui  ,  egli  è  certo,  che  fi  trovano  efempj  dell'  uno  , 
e  dell'altro  fin  dai  fecoli  nono,  e  decimo  •  Si 
pretende  ,  eh'  egli  aggiugnendo  al  diagramma  ,  ov- 
vero 


vero  fia  fcala  muficalc  degli   antichi ,    che   coftava 
di  quindici  corde ,  la  Tenaria  maggiore,    abbia    ac« 
crefciuta  di  cinque  corde  di  più  Ja  fcala   muficale , 
ed  ampliato  per  confequenza  il  fiftema  .   Ma  oltra- 
chè   una   fallita  è  il  dire  ,   che   il    fiftema   muficale 
dei  greci  non  avefle  fé  non  quindici  filoni  ,    effon- 
do chiaro  ,    che   le    pretefe   aggiunte   del    monaco 
Italiano  altro  non  avrebber    fatto    che    reftituire  il 
diagramma  alla  fua  antica    eftenfione  ,    o    piuttofto 
non  giunfero  neppure  ad  uguagliarlo  ,    come  dimo- 
iìra  evidentemente  il  Meibomio  (a),    certo  è,    che 
fiffatta  reftituzione  ,  o  ritrovamento  non  è  di  Gui- 
do ,    ma  d'  un  altro   autore    anteriore  a  lui  di  più 
fecoli  ,    le  parole  efprefle    del    quale  fi  rapportano 
dall'  erudi tiflimo  Ifaacco  Voìlio  (b) .  Si  tiene  anche 
per  ficuro  comunemente  eh*  ei  foffe    il  primo  a  ri- 
trovare   la  Gamma,    ovvero    fia    quella    tavola,    o 
fcala,    fui] a  quale  s'  impara  a  dar  il  lor   nome  ,    e 
a  intuonar  con  giuftezza  i  gradi    della  Ottava    per 
le  fei  note  di  mufica  ut ,  re ,   mi  ,  fa  ,  fai ,    la    fe- 
guitando  le  diverfe  combinazioni  ,  in  cui  effe  note 
poflbno  collocarli  :  ciò  che  s'  appella    propriamente 
folfeggiare  ;    ma    per    teftimonianza    del    medefimo 
Guido  un  fiffatto  metodo  era  fiato  di  già  inventato 
a  fuoi  tempi*    (r)    S' atferifee  ,    eh'  ei  precedeffe  a 

H  x  tutti 


(a)  Notealì'  Introduzione  armonica  di  Euclidei*. i.p.sz» 

[b)  De  poemuturn  canti*  ,  &  vtvibus  ritmi  p    9  [. 

(e)  tiot^i  autem  in  Monaebordio  h&  funt •    In  grimi*  T  gv$~ 
cum  a  Moderni:  AÌianBam .  Nel  Micrologo  . 
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tutti  nell'ufo  degli  frumenti  unificali  chiamati  po- 
lipettri  ,  quali  fono  il  Clavicembalo  ,  la  Spinetta , 
il  Clavicordio  ,  e  più  altri  di  qaefto  genere  ;  ma 
da  neffun  monumento  fi  ricava  aver  egli  fabricato 
o  inventato  altro  finimento ,  che  una  fpezie  di 
monocordo  armonico ,  come  egli  fteflb  ne  fa  fede 
nel  fuo  Micrologo  (a) . 

Ma  e!  iunque  fia  flato  il  ritrovatore,  le  note 
a'  tempi  di  Guido  Aretino ,  e  dopo  lui  non  ferve- 
vano ad  altro  che  a  fegnar  colla  pofizione  loro  i 
gradi ,  e  le  differenze  della  intonazione  .  Tutf  era- 
no d'  ugual  valore  in  quanto  alla  durata  ,  ne  rice- 
vevano a  quefto  riguardo  altra  divertita.,  che  quel- 
la delle  fillabe  lunghe  o  brevi  del  linguaggio  ,  a 
cui  s'applicavano.  Ma  tal  divertita  era  poco  ficu- 
ra,  perchè  la  diftinzione  delle  fillabe  in  lunghe, 
e  brevi  erafi  per  le  cagioni  di  fopra  indicate  pref- 
fochè  fmarrita ,  e  molto  più  nella  profa  de*  falmi , 
e  delle  antifone  priva  d'ogni  profodìa,  e  d'  ogni 
ritmo.  Fu  dunque  neceffario  trovar  la  maniera  di 
lignificar  non  folo  la  differenza  del  tono,  ma  an- 
che la  durazione  del  tempo  in  una  nota  rifpetto 
all'  altra ,  e  ciò  fi  fece  colla  diverfa  figura  ,  che  fi 
die  ad  effe  note  ,  la  quale  fegnava  il  loro  rifpetti- 
vo  valore  ;dal  che  ebbero  origine  la  mafllma  ,  lalon- 
ga  ,  la  breve ,  la  femibreve  ,  e  la  minima  .  Siffatta 
invenzione  nacque  dalla  neceflìtà  di  dover  leggere 

in 


(a)  Monochordium  quoddam  armonicè  eonftvuftum  « 
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in  lontananza  sii  libri  pofti  in  mezzo  al  coro  del- 
le Chiefe  ,  onde  era  d'  uopo  il  rapprefentar  all'  oc- 
chio P  alzamento  e  Y  abafiamento  de'  tuoni  con 
fegni  marcati  ,  e  vifibili  •  Se  ne  crede  comunemente 
l'autore  Giovanni  Murs  ,  o  Muris  Canonico  Pari- 
gino circa  il  1150.  ma  ciò  è  apertamente  contra- 
rio all'  aflerzione  del  medefimo  Muris ,  il  quale 
nel  fuo  libro  intitolato  fpeculum  mujlca. ,  che  fi  con- 
ferva inedito  fra  i  manoferitti  della  Real  Bibliote- 
ca di  Parigi ,  parla  delle  note  ,  e  del  loro  valore 
come  di  cofe  di  già  conofeiute  a'  fuoi  tempi  .  A 
chiunque  fìa  verfato  nella  teorìa  unificale  è  ben 
noto  ,  che  il  modo  fuppone  il  valor  delle  note , 
poiché  quella  parola  riguarda  la  majjìma ,  e  la 
lunga .  Ora  il  Muris  in  una  copia  del  citato  co- 
dice veduta  da  me  ci  infegna ,  che  gli  antichi 
dicevano  ejfer  cinque  i  modi  3  intorno  alle  quali  pa- 
role Profdocimo  di  Bendemaldo  celebre  mufico 
padovano  del  fecolo  XIV. ,  il  quale  fece  un  lungo 
commento  al  libro  del  Muris ,  che  fi  conferva 
inedito  fra  la  raccolta  di  monumenti  efiftenti  nella 
libreria  dei  RR.  PP.  Conventuali  di  Bologna,  fog- 
giugne  ,  che  fiffatta  opinione  circa  il  numero  dei 
modi  era  comune  prefib  agli  antichi,  dicendo  di 
averla  ritrovata  in  un  opera  di  Francone  autore, 
di  cui  ci  converrà  far  menzione  in  appreflb  • 
In  altro  luogo  facendo  menzione  di  Guglielmo 
Mafcardio  cantore  di  grido  a*  fuoi  tempi ,  ma  le 
cui  opere,  e  le  cui  opinioni  fono  Hate  avvolte 
H  3  infiem 
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jnfiem  con  tanti  altri  depoliti  delle  umane  eogni^ 
Ticini  nella  irreparabile  dimenticanza  dei  fecoìi* 
attribuifce  a  lui  Y  ufanza  di  lafciar  nel  canto  im- 
perfette le  Brevi .  O  che  dunque  il  valor  delle  no- 
te fia  flato  ritrovato  dal  Francone  ,  o  che  riconof- 
cafi  per  inventore  Guglielmo  Mafcardio  ,  o  che 
debbafi,  come  io  fortemente  fofpetto  ,  rifalir  anco- 
ra a'  tempi  più  antichi  ,  certo  è  ,  che  il  Muris  non 
ebbe  parte  in  così  fatta  fcoperta .  Né  fu  altrimenti  3 
come  fi  pretende ,  una  fua  invenzione  la  mifura 
muficale  ,  eh'  era  ftata  per  fecoli  intieri  trafeurata  , 
ma  fenza  la  quale  non  può  trovarli  né  canto  rego- 
nare  ne  melodìa ,  ficcome  quella  ,  che  ferve  a  di- 
videre i  tempi  efattamente ,  a  far  calere  le  into- 
nazioni ,  a  dar  un  lignificato  ,  un  ordine  al  tutto  $ 
come  fa  la  fintai!!  grammaticale  nel  difeorfo  ,  e  che 
dal  valor  delle  note  principalmonte  deriva  .  Egli 
nella  copia  altre  volte  citata  difeorre  alla  lunga  del- 
lo flato  ,  in  cui  li  trovava  a*  fuoi  tempi  quefla  prin- 
cipaliffima  parte  della  mulica.  1  moderni  ;  dice  ,  tifa- 
no $refent emente  di  mifura  molto  tarda.  Lo  che  è 
un  indizio  manifefto  ,  che  avanti  a  lui  fi  conofee- 
va  .  Non  farebbe  inverofimile  ,  che  gì*  italiani  T  a- 
veffer  trovata  ,  sì  perchè  non  fembra  probabile  , 
che  avefler  mufica  da  tanto  tempo  fenza  conofeer 
quelle  cofe ,  che  fono  indifpenfabili  a  ben  regolar- 
la ,  come  perchè  le  invenzioni  di  Guido  a  quelle 
altre  agevolmente  conducono.  Leggendo  con  aN 
tensione  il  micrologo  di  quel  monaco,   vi  fi  feor- 

gono 


gono  chiaramente  i  fcmì  di  tante  fcopcrte,   che  fi 
riferifcono  comunemente  a'  tempi  più  tardi  • 

Ma  onde  ,  dimanderà  qualcheduno,  tanta  in- 
certezza nella  ftoria  della  mufica  ?  Perchè  tal  oscu- 
rità circa  il  tempo  delle  invenzioni ,  e  degli  in- 
ventori .;>  Si  rifponde  ,  che  ciò  è  provenuto  dalla 
natura  dei  fecoli  dediti  alla  ruftichezza ,  e  alla  fe- 
rocia ,  dove  nulla  pregiavanfi  le  opere  dell'  inge- 
gno ,  perchè  neppur  fi  fo/pettava  della  loro  utili- 
tà :  dal  niun  commercio  tra  popoli  confinanti, 
-  non  che  tra  i  lontani  ,  onde  avveniva  ,  che  i  nuo- 
vi ritrovati  nelle  fci^m^  ,  e  nelle  arti  ,  o  fi  fmarri- 
vano  nei  viaggi  difaltrofi  ,  e  poco  ficuri ,  o  fi  chiu- 
devano nella  tomba  per  fempre  infiem  coi  loro  in- 
ventori ,  o  fi  giacevano  fra  1'  eterno  filenzio  delle 
monaftiche  biblioteche  polverofi  ,  e  negletti:  dal 
confklerarfi  in  allora  la  mnfica  non  come  un  arte 
di  Genio ,  gli  avanzamenti  della  quale  dovelTero 
intereifare  il  liaTo  e  la  voluttà  nazionale  ,  ma 
come  una  fpezie  di  liturgico  rito,  ovvero  fia  dj 
pattuita  ecclefiaftica  cerimonia  ,  cui  ballava  aggiu- 
gnerne  quello  foltanto  ,  e  non  più  $  che  richiede- 
vafi  per  foddisfar  al  bifogno  :  dalla  mancanza  in 
fomma  di  fcritture  ,  e  di  libri  ,  la  quale  vietava  di 
poter  ad  altri  luoghi  trafmettere  ,  e  di  render  note 
le  proprie  invenzioni.  Talmente  che  nulla  v'  ha 
di  più  comune  in  quei  tempi  quanto  l' attribuire 
ad  un  Autore  delle  fcoperte ,  che  poi  con  più  di- 
gente ricerca  fi  ritrova  effer  di  molto  a  lui  ante- 
li  4  riori. 
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riori.  Io  paragonerei  volentieri  la  ftoria  dei  fecoli 
barbari  all'  orizonte  .  to  fpettatere,  che  vede  da 
lontano  unirli  la  Terra  col  Cielo  ,  crede  ,  che  colà 
fiano  polli  i  limiti  4el  Mondo,  ma  a  mifura  eh" 
egli  avvanza  il  palio,  P  illufione  fparifee ,  e  più 
non  vi  fi  trova  il  confine. 

Che  che  fia  di  ciò ,  quantunque  Affatto  ritro- 
vato incontrale  qualche  contradizione  dalia  parte 
d'  alcuni ,  nullameno  i  più  celebri  mufici  d'  Italia 
Anfelmo  Parmigiano ,  Fififo  da  Caferta  ,  Profdoci- 
mo  Bendemaldo ,  Marchetto  di  Padova  con  più 
altri  l'abbracciarono  avidamente,  onde  gran  in- 
cremento ne  prefe  P  arte  del  contrappunto .  Al- 
tre varietà  s' introdurrò  prima  ,  e  poi  ,  che  non 
a  breve  faggio  come  quefto  è ,  ma  a  più  lunga 
ftoria  fi  convengono.  Comincio/fi  allora  ad  appli- 
car la  mufica  ai  funerali ,  alle  nozze,  e  ad  altre  fo* 
lennità  ,  come  ancora  a*  Ludi ,  o  mifterj  della  Paf- 
fione ,  de'  quali  ,  per  efltr  fiati  in  certa  guifa  i 
primi  abozzi  del  dramma  unificale  ,  ci  convien  fa- 
re più  diftinta  menzione  affinchè  fi  vegga  la  raffo- 
miglianza  d'  origine  nella  poefia  drammatica  di 
tutti  i  tempi . 

Gli  fpettacoli  ,  ficcome  altro  non  fono  fiati 
giammai  fenon  fé  Y  efpreffione  de'  pubblici  coftu- 
mi ,  cosi  hanno  dovuto  in  ogni  fecolo  aggirarli  in- 
torno ad  argomenti  conformi  al  genio ,  ed  al  pen- 
fare  attuale  de*  popoli ,  per  cui  furono  fatti  .  Sen- 
^a  queda  maffima  non  è  pofllbile  dar  un  palio  nel- 
la 
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la  ftoria  filolofica  delle  lettere  *  Ora  ne'  tempi ,  e 
nelle  nazioni ,  che  chiamane  rozze  ,  ì  principi 
della  religione  agifcono  con  maggior  forza  fugli 
fpiriti ,  che  ne'  tempi ,  e  nelle  nazioni,  che  dicon- 
fi illuminate  ,  sì  perchè  venendo  per  Io  più  la 
coltura  delle  arti ,  e  delle  fcienze  in  un  popolo 
congiunta  coi  progreffi  del  commercio  ,  del  luiTo  , 
e  delle  altre  cofe,  le;  quali  necefTariamente  cor- 
rompono i  coftumi,  non  è  facile,  che  i  motivi  re- 
ligiofi  abbiano  gran  potere  ,  ove  i  vizj  han  troppa 
licenza ,  come  perchè ,  effendo  il  carattere  gene- 
rale della  filofofia  quello  di  render  probabili  le 
cofe  più  dubbicfe ,  e  di  fparger  dubbj  filile  verità 
più  evidenti ,  non  è  potàbile  ottenere  ,  che  Affatto 
fcetticifmo  non  fi  ftenda  anche  agli  oggetti  più 
rifpettabili ,  i  quali  appunto  perchè  fono  tali  ,  e 
perchè  mettono  a  difagio  le  noftre  paflloni ,  fi  vor- 
rebbe pure,  che  non  efìfteffero  .  La  ftoria  di  tutti 
i  tempi  non  è  ,  che  una  ripruova  continuata  di 
i  querta  verità  incontraftabile  .  Fero  gli  fpettacoli 
nel  loro  nafcere ,  ovvunque  fi  formano  dipersè,  e 
non  per  pura  imitazione  degli  altri  (nel  qual  cafo 
la  faccenda  procede  altrimenti)  imprefero  a  trattar 
argomenti  proprj  della  religione  di  quel  dato  pae- 
f e  ,  come  cel  dimoftra  l'efempio  di  molti  popoli 
felvaggi ,  degli  fcandinavj  ,  de'  mefficani  ,  de'  pe- 
ruviani ,  de'  chinefi  ,  e  de'  greci  principalmente  'm 
Così  dovea  accadere  eziandio  nella  prima  origine 
delle  moderne  rapprefentazioni ,   e  così  accadde  in 

fatti 
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fatti  ne'  fecoli  barbari  .  1  Pellegrini ,  che  fpintì 
dalla  divozione  erano  andati  a  vifitar  i  luoghi,  o- 
ve  nacque ,  e  morì  il  comtin  Redentore,  a  San 
Giacomo  di  Galizia,  alla  Madonna  di  Puy ,  e  tali 
altri  fantuarj  cominciarono  i  primi  nel  ritorno  lo- 
ro a  farfi  fentire  or  foli  ,  or  molti  infìeme  cantan- 
do fulle  pubbliche  ftrade  cogli  abiti  coperti  di  con- 
chiglie ,  di  medaglie,  e  di  croci  la  Paffione  dei 
noftro  Signore,  le  gefta  di  Maria  Vergine,  di  San 
Lazzaro,  degli  Apofioii,  ed  altri  argomenti  facri 
tratti  dalla  Divina  Scrittura  ,  o  dalle  Leggende  de9 
Santi  .  Piacque  al  popolo  cotal  ufanza  per  la  no- 
vità ,  e  per  la  maggior  divozicne  d'  allora  ,  ed 
ecco  introdotti  in  Germania  ,  in  Francia  ;  in  Ifpa- 
gna  ,  e  in  Italia  i  Ludi  ,  ovvero  fiano  i  Mifterj  det- 
ti della  Paffione  .  Sul  principio  non  furono  fé  non 
rozzi  fpettacoli  preferitati  agli  occhi  del  popolo  fu 
i  cimiterj  delie  Chiefe,  fulle  piazze,  e  fulle  cam- 
pagne, la  qu al  circoftanza  ebber  eilì  comune  anco- 
ra colla  tragedia  greca  ,  che  nacque  ,  a  ciò  che  fi 
dice  ,  nelle  fede  di  Bacco  fra  il  tripudio  e  F  alle- 
grezza degli  agricoltori.  Giudicandoli  pofcia  cotai 
luoghi  men  degni ,  il  celebrarono  dentro  alle  fìeffe 
Chiefe  in  Teatri  a  bella  porla  inalzati,  e  s'accom- 
pagnarono fpefio  colla  danza  ,  col  canto  ,  e  col 
fuono  nelle  gran  folennità  ,  o  nelle  nozze  ,  o  in- 
greffi  de*  Principi.  Un*  altra  particolarità  onde 
sy  affomigliavano  agli  antichi  fpettacoli  è  quella 
d*  effer  efeguiti^  e  d'aver  per  autori  perfone   con- 

fecra- 
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fccrate  al  fervigio  della  religione .  Ognun  sa  ,  che 
i  primi  poeti  greci  furono  infìem  facerdoti  ,  e  che 
eglino  medefini  recitavano  al  popolo  i  loro  com- 
ponimenti ,  il  qual  coftume  durò  fui  Teatro  co- 
llantemente fino  ai  tempi  di  Sofocle  ,  il  primo  fra 
i  tragici  antichi,  che  cominciarle  ad  abbandonata- 
lo. Similmente  fra  noi  le  perfone  di  Chiefa  ss  ap- 
plicarono a  Affatto  efercizio,  come  fappiamo,dì 
molti  ,  tra  quali  vanno  attorno  fiampate  le  fei 
commedie  facre  di  Rofvita  canonichefTa  di  Gander* 
sheim  fcritte  prima  del  mille  :  fi  fa  parimenti  da 
un  antico  ftorico  citato  dal  Muratori  ,  che  vi  fi 
usò  dal  Clero  recitar  in  pubblico  i  Ludi ,  come 
fanno  in  oggi  gli  attori  ,  e  (  ciò  che  dilegua  affat- 
to ogni  dubbio  )  nel  decretale  di  Gregorio  nono  fi 
afferifce  efprefTamente  ,  che  i  preti,  diaconi,  e 
fuddiaconi  comparivano  mafcherati  in  Chiefa  a  di- 
vertir il  popolo  con  fimili  fpettacoli  (a)  autorizza- 
ti qualche  volta  colla  prefenza  del  Vefcovo  ♦ 

Ma  le  diverfe  circoftanze  de'  tempi ,  e  de'  luoghi 
non  permifero  ,  che  le  rapprefenfazioni  facre  averterò 
preffo  a  noi  lo  fplendore  ,  e  la  durata,  eh'  ebbe- 
ro preflo  a  loro  quelle  dei  greci .  Di  ciò  due  ne 
veggo  eiTer  ftate  le  cagioni  •    La  prima  la  differen- 


za 


{a)  C.  Cum  Decorem  .  Viunt  ludi  theitra'et  in  Ecte/Ta  , 
&  non  folum  ad  luiìb+iorum  fpefiicu'a  introdueuntur  minftra 
larvarum  ,  vevòm  etiam  in  alìquihus  feflivitatihus  Diaconi  * 
Vretbyter? ,  ac  Subdiaconi  infamia  fua  ludìbri*  txercere  frm* 
fumunt  • 
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za  degli  autor?  di  effe  rapprefentazioni  nei  diverti 
paefi  .  V  impiego  di  poeta  fra  i  primi  greci  era  di 
fomma  importanza  ,  e  confìderavafi  come  una  delle 
cariche  più  rifpettabili  dello  Stato»  Quindi  è,  che 
la  esercitavano  perfone  fcelte ,  le  quali  congiu- 
gnevano con  un  fommo  ingegno  una  perfetta  co- 
gnizione degli  affari  politici,  e  delle  opinioni, 
che  conveniva  iftillare  negli  animi  del  popolo .  Sa- 
pevano effi  non  pertanto  trovar  i  mezzi  più  accon- 
ci a  perfezionar  il  Teatro,  e  a  renderlo  ognor  più 
conforme  alle  mire,  che  fi  proponeva  il  governo. 
All'incontro  i  poeti  italiani  de'  fecoliN  barbari  era- 
no, come  quelli  di  tutta  V  Europa,  una  truppa 
d'uomini  ignoranti,  e  fenza  educazione.  I  Preti, 
che  per  lo  più  erano  gli  autori  ,  e  i  direttori  de- 
gli fpettacoli ,  non  venivano  eccettuati  •  Si  riputa- 
va dotto  fra  effi  chi  fapeva  leggere  ,  e  molti 
ignoravano  perfin  la  maniera  di  fcriver  il  proprio 
nome.  Se  alcun  talora  fi  diftingueva  dagli  altri 
il  fuo  fapere  cofifteva  in  una  feienza  di  tenebre  , 
che  non  aveva  altro  valore  intrinfeco  fé  non  quel- 
lo,  che  le  veniva  dato  dall'altrui  ignoranza,  in  un 
gergo  inintelligibile,  in  una  ferie  di  cavillazoni 
egualmente  ofeure  che  inutili  alla  fublime  reli- 
gione, che  e*  pretendevano  rischiarare.  Alla  di- 
menticanza de' veri  principi  di  quefta  ,  tenne  die- 
tro anche  quella  della  Morale  »  Giunfero  non  pochi 
fra  loro  a  feordarfi ,  che  la  fimonìa,  la  venere 
fciolta9  e  l'adulterio  foflero  peccati,  e  vi  fi  tro- 
vano 
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v?no  parecchi  canoni  de'  concilj  a'  que"  tempi  de- 
ftinati  unicamente  a  rammentar  ai  Preti  quelle  ve- 
rità ,  che  mai  non  ebber  bifogno  di  pruova  preffo  le 
nazioni  più  incolte,  Lafcio  penfare  qual  influenza 
doveffe  avere  tanta  ,  e  sì  univerfale  ingaoranza  fulla 
formazione  degli  fpettacoli  • 

La  feconda  cagione  più  fottile  ,  e  più  afcofa  è 
ripofta  nella  natura  5  ed  indole  d'  entrambe  religio- 
ni.  Il  Gentile/imo,  almeno  come  fi  credeva  dal 
popolo,  era  un  fiftema  d'  opinioni  affurdo  ne' prin- 
cipi ,  diffcttofo  nei  mezzi  3  incoerente  nelle  confe- 
guenze ,  indifferente  per  la  Morale  ,  con  cui  niuna 
avea  ,  o  pochiffima  relazione  ,  e  ingiuriofo  alla  di- 
vinità ,  la  quale  bisognava  sfigurare  per  accommo- 
darla  ai  capricci  degli  uomini .  Da  tanti  errori  le 
belle  arti  ritraevano  gran  vantaggio  per  la  loro  per- 
fezione, e  progredì:  merito  affai  trillo  per  una  re- 
ligione ,  V  oggetto  della  quale  debbe  effer  quello 
d'  aflìcurar  all' uomo  la  felicità  della  vita  preferite, 
e  della  futura ,  e  non  di  regolare  Io  fcalpello  del- 
lo fcultore,  o  di  porger  materia  alle  bizzare  fan- 
tasìe d'un  bello  fpirito .  L'immaginazione  madre 
dell'  entufiafmo  avea  nella  Grecia  fabricato  tra  il 
cielo  e  la  terra  un  palazzo  di  fplendente  cri- 
ftallo ,  ove  trafparivano  idoleggiati  fotto  le  forme 
più  ridenti  la  natura,  gli  uomini,  e  i  numi.  Ove 
il  culto  religiofo  fomentava  le  paffioni  in  vece  di 
reprimerle  ,  gli  oggetti  di  effe  paffioni  doveano  dei- 
ficare confeguentemente  leggiamo,  che  la  bellez- 
za 


za  de'  fanciulli ,  e  delle  donne  rifcuoteva  onori  di- 
vini ;  che  Venere ,  Ganimede  3  Ebe  ,  Adoni ,  e  le  Gra- 
zie furono  poiti  ne'  feggi  celefti  ,  e  che  le  meretrici 
perfino  ebbero  altari  ,  e  fefte  a  lor  nome  .  Ove  gli 
Dei  lafciando  ai  filofofi  la  cura  d'  ammaeftrar  gli 
uomini  nella  Morale,  fi  prendevano  foltanto  il  pen- 
derò di  divertirli,  inventando  i  balli,  i  filoni,  i 
verfi ,  e  la  maniera  di  coltamente  parlare,  la  poe- 
fia  ,  la  mufica  ,  il  ballo  ,  l'eloquenza,  e  tutte  le 
Belle  arti  dovevano  riguardarti*  come  oggeti  celefti 
da  pregiarli  fopra  qualunque  cofa  terrena  •  Perciò 
mentre  s*  andava  a  prender  le  regole  di  vivere  co- 
{Lunatamente  da  Socrate  povero,  e  difpregiato  A- 
teniefe;  mentre  le  leggi  politiche  fi  sforzavano  di 
riparare  colla  Saviezza  loro  ai  danni  cagionati  dal- 
la religione  ;  mentre  la  filofofia  s' opponeva  con 
man  vigorofa  alla  influenza  de'  vizj  protetti  dal 
Cielo  ;  in  quefto  mentre  ,  io  dico ,  fi  vedeva  Giove 
padre  degli  Dei  dipinto  ne' pubblici  templi  della 
medefima  Città  colla  lira  in  mano,  s'adoravano 
C  a  ito  re  ,  e  Polluce  per  aver  i  primi  iftituita  la 
danza ,  veniva  onorato  Mercurio  come  inventore 
della  eloquenza,  e  fi  dava  a  nove  vergini  Deità, 
la  (ingoiar  incombenza  di  prefiedere  alle  canzoni  • 
Ove  le  paffioni  avevano  in  Cielo  la  loro  difefa ,  e 
le  arti  il  loro  modello,  ben  fi  vede  qual  entufiaf- 
rìo  dovea  accenderfi  in  terra  per  coltivar  queite  » 
e  ingentilir  quelle  favoreggiato  poi  dagli  ufi  poli- 
tici ,  e  ravvivato  dalla  poiTente  influenza  della  Bel- 
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Terza  principio  Comune  delie  une  ,  e  delle  altre  » 
i  Di  più:  in  una  religione,  ch^  parlava  molto  ai 
{enti  ,  e  pochiffimo  alla  ragione,  e  che  rapprefen- 
tava  T  EflVre  fupremo  fotto  velami  corporei  ,  gì*  Id- 
dj  non  fi  diftinguevano  molto  dagli  uomini  :  anzi, 
ponendo  mente  alle  affiirdità  e  ai  vizj  attribuiti 
a  loro  dai  poeti,  chiunque  avea  fior  di  jfeaao  do- 
vea  pregiare  affai  più  un  vile  (chiavo  virtuofo , 
che  non  gli  oggetti  della  pubblica  venerazione. 
Epicleto  colla  dia  gamba  fracaffata  faceva  arroffire 
tutti  gli  Dei  d'Omero,  e  gitiftificava  pienamente 
il  pretefo  paradoffo  degli  Stoici  :  che  -il  Saggio  è  fu- 
periore  a  Giove  • 

Perciò  la  divinità,  come  veniva  confederata 
•dal  volgo ,  nulla  perdeva  del  dio  efpofta  dille  (ce- 
ne .  Gli  fpettatori  non  vedevano  tra  effa  e  lor® 
quella  diftanza  infinita, -la  quale,  togliendo  ©giri 
proporzion  fra  gli  eftremi,  rende  inapplicabile 
qualunque  teatrale  imitazione.  Sapevano  etti  dalla 
pubblica  tradizione,  che  la  natura  loro  non  libe- 
rava gli  Dei,  né  i  Semidei  digli  affetti  perverfi ,  e 
dalle  inclinazioni  ,  onde  vie»  tante  volte  1'  umana 
debolezza  agitata  e  dconvolta,  cosìchc  potevano 
prender  iateteffe  «elle  vicende  loro,  còme  noi  lo 
prendiamo  ridile  fciagure  d;  Zeiobia  ,  e  di  Mitri- 
date •  Me  troppo  era  (èrano  anche  il  deriderli  dil- 
le fcene-,  come  vediamo  par  qualche  volta  aver 
fatto  Ariiìofane*  Baita  leggere  nel  primo  atto 
à*  una  delle  die  commedie  intitolata  le  Rine  il  bur- 

Idfso  « 


lefco,  e  lìcenzioib  dialogo  tra  Ercole,  e  Bacco 
per  conoscere  qua!  conto  faceffero  degli  Dei  tanto 
il  poeta  ,  che  metteva  in  bocca  loro  Umili  ofeenità 
quanto  il  popolo  ,  che  ne  applaudiva .  Ne  minori 
prove  d' irreverenza  fi  trovano  ne' poeti  tragici. 
Fra  le  altre  fentanfi  le  beftemmie,  che  fa  dir  Eu- 
ripide ad  un  fuo  perfonaggio  ; 

Ah  !    di  Jicuro 

Nulla  è  quaggiù  .  Non  della  gloria  il  lampo  , 

Non  la  fortuna  toglierai ,   che  V  uomo 

Mi/ero   in  fine  non  divenga  •  J  Numi 

Turban  le   co  fé  ,  negli  umani  eventi 

Confufion  >    difordine  mifchiando  , 

Perchè  dell3  avvenir  nulla  facendo 

Siamo  corretti  a  venerarli  .#•(#). 
Alche  s'  aggiiigne  ,  che  avendo  il  Gentilefimo  pre- 
fi  i  fuoi  fondamenti  nella  ftoria  greca  3  il  rappre- 
fentar  fui  teatro  le  opinioni  religiofe  era  lo 
Retto  che  richiamar  il  popolo  alla  ricordanza ,  e 
all'  ammirazione  de'  fatti  patriotici  3  e  confeguente- 
mente  di  rifvegliar  in  effo  F  amore  della  libertà  , 
e  della  patria,  virtù  delle  più  utili  per  tutto  al- 
trove, ma  neceflarifllme  nella  coftituzione  de'  gre- 
ci ,  i  quali  aveano  fcacciati  i  Re  per  divenir  re- 
pubblicani .  Così  gli  fpettacoli  ,  le  belle  arti  ,  la 
politica ,  e  la  religione  erano  talmente  ligati  fra 
loro  5  €  j  per  cosi  dire  ,  innevati ,  che  non    poteva 

aleu- 
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alcuno  di  tali  oggetti  cangiarfi  fenza  che  tutti  gli 
altri  non  fé  ne  rifentiffero  .  Ed  ecco  il  perchè  le 
rapprefentazioni  facre  ebbero  in  Grecia  sì  lunga 
durata,  e  di  tal  importanza  furono  confiderate  . 

Tutto  F  oppofto  3yv\QtìQ  fra  noi .  Il  criftiane- 
fimo ,  quella  religion  fanta,  che  trae  dal  Cielo  la 
fua  origine  ,  ci  dà  della  natura  divina  ,  e  delle  co- 
fé,  che  le  appartengono,  una  idea  troppo  rifpet- 
tabile  perchè  poflano  fervir  falla  fcena  di  fpettaco- 
lo  agli  uomini.  Incomprensibile  ne' fuoi  mifterj  , 
perchè  le  operazioni  dell'  Eifer  infinito  oltrepaffano 
la  debole  potenza  della  finita  ragione  ,  elfo  ricava 
maggior  motivo  di  venerazione  della  fua  medefi- 
ma  ofcurità  . 

Profonde*  e  chiara,  tenebrofa  e  vera* 
Legato  intimamente  colla  morale ,  cui  ferve  di  fo- 
fìegno  ,  e  di  guida  ,  ha  per  ifeopo  principale  il  re- 
primere le  ribellanti  paflìoni ,  atterrando  V  Idolo 
dell'amor  proprio.  Unicamente  occupato  nel  pro- 
curar all'uomo  la  felicità  eterna,  per  cui  la  vita 
temporale  non  è  ,  che  un  breve  e  fugitivo  pafsag- 
gio  ,  raccommanda  la  pratica  delle  virtù ,  che  a  tal 
fine  conducono  .  La  rinunzia  a  tutti  i  piaceri  del 
fecoìo  ,  T  annientamento  di  fé  medefimo  ,  il  timore 
d'  un  Dio  ,  che  ovunque  è  prefente  per  efamina- 
re  le  più  afeofe  rivolte  del  cuore  ,  la  perpetua  ricor- 
danza della  morte ,  e  del  fuo  futuro  dettino ,  in 
ima  parola  la  fublime  ,  e  falutare  triftezza  di  quefta 
vita  per  guidare  nell'  altra  ad  un'allegrezza    inter- 

I  mina- 


minabile  ;  ecco  il  vero  fpirito  del  criftianefimo  • 
Beati  coloro ,  che  fanno  fparger  lagrime  in  quella 
valle  di  pianto!  (a)  Balia  la  femplice  efpofizione 
de'  fatti  per  capire  quanto  la  rapprtfentazione  di 
elfi  divenga  impropria  fui  teatro  ,  ove  la  libertà 
degenera  sì  fpeflb  in  licenza,  e  l'allegrezza  in 
tripudio  .  Non  potendo  follevar  gli  fguardi  del  vol- 
go fino  alla  grandezza  delle  cofe  rapprefentate  , 
egli  è  d'  uopo  abbaffar  quefte  per  avvicinarle  agli 
occhi  fuoi ,  accomodar  la  natura  divina  alle  paf- 
iioni  degli  uomini  ,  e  far  un  materiale  fpettacolo 
della  più  Spirituale  fra  tutte  le  religioni  o  Perciò 
gli  argomenti  facri  debbono  degenerare  in  affurdi- 
tà  ovunque  la  religione  ,  e  il  teatro  formano  due 
oggetti  feparati ,  come  avviene  piefso  di  noi,  poi- 
ché il  diflìpamento  dell'  uno  s'  oppone  incelante- 
ir.ente  alla  fantità  dell'  altra  • 

Le  notizie  rimafteci  di  cosiffatti  Ludi,  o  Mi- 
fierj  la  mia  oflervazione  mirabilmente  confer- 
mano »  La  più  antica  rapprefentazione ,  che  fap- 
piamo  elfer  fiata  fatta  in  Germania  intitolata  Ludo 
Fa/cale  della  venuta,  e  morte  dell'  Anticristo  altro 
non  era,  fé   crediamo  all'elegante,  e  dotto  Cava- 
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(a)     De  la  fot    à"  un  i  hvttitn  Ut   M/steres  tevrihles 
D'  orKttntnt  egayès  ne  Jont^potnt  jujcept'bles  • 
1/  Ev&ngrte  à  'V  ejprit  «*  zffte  de  tour   cotès  t 
£jjti  penitene*  a  fair*  &  tonrmens  meritès  » 
Boìkau  Art.  Foetique  Chant.  je 
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Iier  Tirabofchi  ,  fé  non  fé  un  drammatico  guazabu- 
glio  ,  ove  veggo nfi apparire  nella  [cena  il  Papa  ,  e  /'  Im- 
peratore con  pia  altri  Sovrani  d'  Europa  ,  e  dy  Afia  , 
e  V  Ante  enfio  accompagnato  dall'  Erejia  ,  e  dalla  I- 
poaijìa  ,  e  per/ino  la  Sinagoga  col  gentil  e/imo  ,  f£e 
#/?f£e  e$?  ragionano  (a)  .  Tale  fu  ancora  un  altro 
fpettaccolo  rapprefentato  in  Firenze,  da  quei  del 
Borgo  San  Friano  Tanno  1304,,  ove  fecer  com- 
parire l'Inferno  con  uomini  contraffatti  a  guifa 
di  demonj,  ed  altri  che  avevano  la  figura  d'ani- 
me ignude  ,  le  quali  erano  tormentate  dai  primi 
con  fuochi ,  ed  altre  pene  orribili  a  fentjrfi  ,  come 
fi  racconta  più  alla  diftefa  dallo  florico  Giovanni 
Villani  (b)  •  Il  Quadrio  fa  menzione  d'un  altro 
intitolato  il  Costantino,  dove  fi  leggeva  una  pillola 
di  San  Paolo  ,  e  alla  fine  fi  cantava  il  Te  Deum  . 
Nel  fecolo  decimoquinto  fi  recitò  nel  Delfinato 
V  Epulone  dove  Afmodeo  diavolo  della  lufluria ,  e 
Pluto  diavolo  delle  ricchezze  comparifeono  avanti 
iil  tribunale  del  Padre  Eterno  per  accufar  il  ricco 
Epulone,  che  fi  ila  in  ginocchione  inanzi  al  giudi- 
ce. L'Angelo  Cufiode  è  il  difenfore  ,  e  quafi  era 
fui  punto  d'ottener  la  liberazione ,  allorché  ghi- 
gne San  Lazzaro,  il  quale  informandofi  del  giudi» 
zio  ,  fi  volta  dicendo  : 

I  2  Che\ 


(a)  Storia  della  Letteratura  Italiana  Tom.  4.  Lib.   3. 
Cap.  3. 

(b)  Lib.  8,   e,  70, 


Che!  Meffer    Padre  Eterno  ,   (a) 

Voi  tu  dunque  falvare 

Di  Belzebutte  un  germe  ,  un  maj "calzone  9 

Spilorcio  ,   e   crapulone , 

Che   va  per  le  cucine 

Le  pentule  fiutando ,    e  del   Profeta 

Se   qualchedun  gli  parla  ,  o  della  legge , 

La  pancia   Ei  fi  patteggia  5  e  poi  risponde  ♦ 

Che   legge  ?  Che  Mosè  ? 

Il  Pentateuco  mio  quejìo  è  alla  fé  • 
Confeguentemente  a  tante  accufe  il  Padre  Eterno 
comanda  ai  diavoli,  che  fel  portino  in  gehennam  igni*, 
end'  effi  partono  via  pieni  di  giubbilo  •  Si  cangia  U 
feena  ,  e  comparisce  Satanaffo  in  trono  con  gran  for-| 
cone  in  mano  in  vece  di  feettro  ,  avanti  al  quak 
Afmodeo  prefenta  Epulone  ,  intuonando  certi  verfi 
i  più  ridicoli  del  Mondo  • 

Un'  altra  fi  raprefentò  in  Milano  ,  dove  corcv 
parifeono  in  feena  Ànibale  ,  San  Giorgio  ,  e  Gè-: 
deone  ,  altercando  inìieme  per  fapere  chi  fofle  i, 
più  bravo  fra  di  loro  •  Sopragiugne  Sanfone  con 
una  gran  mafcella  fcarnara  lotto  il  braccio  ,  e  sfi" 
da  tutti  tre  a  duello,  Dalila  ,  che  arriva,  fviene 
per  la  paura,  e  i  colpi  finifeono  ballando  infìeme 
una  pavaniglia. 

La  Tentazione  fu  il  titolo  d*  una'  altra  ,    che  fi 
recitò  in  Siviglia  1*  anno  1498  ,  nella  quale  il  Dia- 
volo 


{a)  V  originale  frane  e  fé  dice*  Quoti  S*Y  Pere  Ettrnd  # 
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volo  veflito  da  Zoccolante  va  per  tentare  un  Ere- 
mita per  nome  Floriano.  Difputa  con  lui  full' atti- 
nenza ,  e  full'  Incarnazione ,  fui  qual  proposto 
il  Diavolo  cita  San  Tommafo,  ed  Averroe.  Vuol 
poi  dargli  a  mangiare  del  pane  ,  e  del  cacio  ,  che 
porta  nella  manica  per  farli  rompere  il  digiuno, 
ma  Santa  Melania  comparifce  a  Floriano  in  forma 
d*  una  vecchia  ,  e  gli  fa  vedere  le  piccole  corna  ,  che 
il  Frate  porta  fotto  il  cappuccio  .  1/  Eremita  allora 
cava  fuori  una  gran  Croce.,  veggendo  la  quale  il  Dia- 
volo piglia  la  figura  di  porco  ,  e  va  via  grugnendo . 
In  una  rapprefentazione  francefe  intitolata  la 
Refurrezio&e  s'  introduceva  il  Padre  Eterno  dor- 
mendo ,  e  un  Angelo ,  che  viene  a  dettarlo  con 
quefte  parole:  Eterno  Padre,  voi  avete  il  torto,  e 
dovete  vergognarvene  .  Il  voflro  dìletìfimo  Figlio  è 
morto  ,  e  voi  dormite  come  un  ubbriaco .  P.  E.  Ce- 
rne !  Egli  è  morto  ?  Ang  .  Da  uomo  d*  onore .  P.  E.  S1  io 
fapeva  niente ,  che  il  Diavolo  mi  porti  •  (*) 

I  3  Tali 


(*)  Siccome  potrebbe  crederti  da  tal*  uno  ,  ch'io  vo- 
lefsi  fìngere  rapport  4ndo  cofa    cotanto  (proposta  a,    così 
mi  fembra    opportuno  l'addurre   le   parole  originali. 
Ang.  Vere  Eternel,  vota  avez,  tort  » 
Et  dovr'r€%  avoir  vergogne  : 
Votre  fi's  bièn-atmè  efl  mort  > 
Et  vous  dormex  come  un  yvrogne  » 
I\  E.  Il  efl   morti 
Arg.   D   bomme  de  bien  . 
P«  £.  Diable  emporte  qui  en  fcavait  rìenf 
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Tali  furono  in  fomma  quafi  tutte  le  rappre» 
Tentazioni ,  delle  quali  la  ftoria  ne  fomminiftra  me- 
moria in  Europa  ,  ripiene  ,  cioè  ,  di  bizzarre  allu- 
fioni  ,  d'  allegorie  grofsolane  ,  di  fpettacoli  fconci  , 
che  meritarono  replicate  volte  le  cenfure  della 
Chiefa,  e  nominatamente  del  Papa  Innocenzo  III. 
che  le.  proibì  .  Ma  rioullularono  effe  di  nuovo  col 
medefimo  carattere  di  ftravaganza  e  d'  affurdità 
anche  ne' più  colti  fecoli  ,  e  in  quelle  nazioni  al- 
tresì, che  fi  diftinguevano  nelle  utili  cognizioni, 
ed  ottimo  gufto.  Un  efeftìp'io  ci  fornifce  V  Italia, 
nella  quale  in  mezzo  alle  luce  del  cinquecento  fu 
iftituita  in  Roma  la  Compagnia  detta  del  Gonfalone 
col  folo  fine  di  rappréfentarvi  annualmente  i  Mifterj 
della  Paffione.  In  Ifpagna,  dove  le  antiche  ufan- 
ze  durano  più  lungo,  tempo  che  per  tutto  altro- 
ve, fi  conferve)  fino  a' noftri  giorni  il  coftume  di 
efeguire  fiffatte  rapprefentazioni  benché  trasferite 
dalla  Chiefa  in  Teatro  col  titolo  di  Auto*  Sacra- 
mentala,  ed  abbellite  coi  più  vaghi  colori  della 
poefia ,  e  di  fuperbe  decorazioni.  Il  fecondiffimo , 
e  preffochè  fubitaneo  ingegno  del  Vega  ne  com- 
pofe  fino  a  quattrocento  .  Sei  tomi  ne  fcriffe  anche 
il  Ca'deron  poeta  drammatico  ,  cui  P  Europa  non  a~ 
vrebbe  forfè  avuto  l'eguale  fé  !a  regolarità  corrifpon- 
deffe  in  lui  alla  invenzione  ,  !a  dilicatezza  all'intrec- 
cio, la  fenfatezza  del  gufto  alla  forza  s  e  fecondità  dei 
caratteri .  Il  progreffo  dei  lumi  ha  finalmente  da  qual- 
che tempo  fatto  andar  in  difufo  fimili  divertimenti . 

Hitor^ 


Ritornando  al  noftro  propofito  ,  e  raccoglien- 
do in  breve  quanto  a  noi  s'appartiene,  quattro 
furono  i  gradi  ,  o  l5  epoche  dell'  accrefcimento 
della  m  tifica  l'aera,  Il  primo  quel  fempliciffimo  ,  il 
quale  altro  non  comprendeva  fé  non  fé  Me  prime 
rezze  melodie  deg!'  inni  ,  e  de'  falmi  .  Il  fecondo  , 
in  cui  s'  indentarono  parecchie  forta  di  canto  , 
che  durano  fino  al  prefente  ,  come  farebbe  a  di- 
re ,  le  antifone  ,  gli  introiti  ,  le  fequenze  ,  ì  refc 
ponfori  ,  le  prefazioni,  e  tai  cofe  .  che  s'altera- 
rono coli' andar  del  tempo  confiderabilmente .  Il 
terzo,  ove  s'inventò  il  contrappunto  chiamato  a 
mente  nato  fra  il  duodecimo  fecolo  ,  e  il  decimo- 
terzo ,  cioè  ,  quando  fopra  le  fiìlabe  ,  e  le  antifo- 
ne principalmente  di  quelle  ,  che  appartengono  a 
gì'  introiti  ,  i  compofitori  fi  fermavano  favellando 
con  moltiplicità  di  confonanze  fecondo  le  parti  di 
ciafeuno  con  piacere  bensì  dell'orecchio,  ma  col- 
la rovina,  e  lo  fterminio  delle  parole  .  Cotal  abu- 
fo  di  confonanze  ,  e  di  diiTonanze  introdotte  nella 
mufica  ecclefiaflica  fervi  a  infrafcarla  a  fegno  , 
che  Papa  Giovanni  XXII.  fi  vide  aftretto  a  proi- 
birne la  maggior  parte  ,  e  a  determinar  il  nume- 
ro ,  e  la  qualità  di  quelle  ,  che  potevano  ufarfi  , 
come  fece  con  Bolla  efprefla  ,  che  trovafi  fra  le 
Stravaganti.  Il  quarto  ,  ove  s' introduife  il  contrap- 
punto fugato ,  cioè  ,  una  ferie  di  fuoni  più  diffici- 
li ,  e  più  carichi  di  fughe,  ed  altri  artifizj.  Im- 
perocché appena  cominciò  a  rilafciarfi  la  mode- 
I  4  ftia  , 


136 

ftia ,  per  così  dire,  dell'  antica  ratifica  o  per  trop- 
pa indulgenza  di  coloro  ,  che  prefiedevano  alle 
cofe  facre  ,  o  per  ifmodata  licenza  dei  muficì  9 
non  vi  fu  argine  o  regola  alcuna,  ma  mille  nuo- 
ve Spezie  s'  introduifero  di  modulazioni  ,  di  echi  ,  di 
repetizioni ,  e  dì  troncamenti  di  parole  :  pei  quali 
mezzi  la  mufica  ecclefiaftjca  degenerò  in  iSconve- 
nevolezza  e  in  licenza  incredibile,  accelerata 
maggiormente  coir  ufo  d'  applicar  P  armonia  ad 
una  lingua  morta  ,  il  di  cui  lignificato  non  com- 
prendendoli dal  volgo  non  poteva  lafciar  nell'a- 
nimo quelle  traccie  profonde  d'affetto,  che  vi  fi 
dovrebbono  imprimere  •  E  come  (pQff'o  accadeva  f 
che  neppur  i  maeftri  di  cappella  intendeffero  il  la- 
tino, così  non  poche  fiate  Scambiavano  il  motivo 
adattando  una  mufica  fciolta  e  vivace  ad  un  Senti- 
mento grave  e  patetico,  ovvero  efprimendo  con 
movimenti  tardi  parole  ,  che  indicavano  celerità  , 
e  brio.  L'ignoranza  di  quei  tempi  fece  altresì, 
che  i  poeti  deteinati  a  comporre  i  Motteti  ,  o  gli 
Inni  li  lavoralfero  fenza  la  menoma  idea  di  buon 
gufto  ,  ond'è,  che  ricercavanfi  da  loro  le  parole 
più  barbare  ,  s' tifavano  i  metri  più  efotici  mai 
non  ricevuti  rielP  idioma  latino  ,  e  fi  riempivano 
di  Sentimenti  inettifìfrmi  ,  o  incompatibili  fra  di 
loro  (*)  •  Da  ciò  ne  risultava  altresì  che  il  popolo 

da 


(*•}   Per   efempio   nel   feguente     Moneto    uno     de'  l'rìi 
famofi     tra   quelli    dell*  antica   l^^ cai  Peccavi  9    Domine, 
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da  una  banda ,  e  i  migliori  fpiriti  dall'  altra  dif- 
guftati  dal  mi  fero  ftrazio  ,  che  fi  faceva  della  poe- 
fia  ,  della  mufica  ,  e  del  buon  fenfo  ,  preferivano 
all'  armonia  defhnata  al  culto  dell'  Altiffimo  le  vo- 
luttuofe  cantilene  del  fecolo ,  le  quali  a  poco  a 
poco  ebbero  in  Chiefa  la  preferenza.  Allora  per- 
venuti al  colmo  gli  abufi  ,  fé  ne  avvidero  i  fupre- 
mi  regolatori  delle  cofe  facre  del  danno  ,  che  po- 
teva rifentirne  la  religione  ,  contro  cui  neffun  col- 
po fi  può  fcagliar  più  funefto  di  quello,  che  le 
viene  indirizzato  dalla  corruzion  del  coftume .  Pe- 
rò il  Pontefice  Marcello  Secondo  avrebbe  fcaccia- 
ta  vergognofamente  dai  templi  la  mufica  ,  come 
cofa  profana,  fé  il  celebre  Luigi  Paleftrini  tratte- 
nuta non  avefle  l' imminente  pmfcrizione  ,  compo- 
nendo la  fua  Mefla  ,  ove  fi  vede  adombrata  la  decen- 
za ,  e  maeftà,che  convienfi  ad  una  mufica    facra. 

Se 


mifereve  mei:  te  dìlhit  anima  mea:  te  qua/Fuit  cor  meum  „ 
Ergo  mi  Jtfa  ,  mi  Creator^  mi  Salvator,  demitte  culpa**  par- 
ce  peccati*  meìs  ec.  Egli  è  chiaro  ,  che  un  bravo  compo(i- 
tore  fé  ne  dovrebbe  trovar  imbarazzato  per  adattarvi 
fopra  un  Motivo,  che  aveffe  quella  unita  muficale  fen- 
zì  cui  non  produrrebbe  il  fuo  effetto.  Imperocché  il 
primo  incifo  Peccavi ,  Domine^  miferere  mei  tutto  fpirante 
compunzione  e  meftizia  è  d'  indole  affatto  diverfa  del 
te  diligtt  anima  mea ,  nel  quale  fpicca  un*  a  miro  fa  tenerez- 
za ,  come  il  te  qu  sfinir  cor  meum  ,  eh'  fprime  uno  slan- 
cio d'amore,  non  ha  nitrite  che  fare  col  demitte  culpa , 
che  fi  dovrebbe  render  in  tuono  d"  umiliazione  . 
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Se  non  che  P  efempio  di  quefìo  grande  Ar- 
ircnifta  non  ha  avuta  alcuna  influenza  nelP  Ita- 
lia, dove  la  mufìca  ecclefìaftica  con  difcapito  del- 
la religione  ,  con  ifcandalo  degli  efteri  ,  e  con  ir- 
reparabile iattura  del  buon  gufto  dura  fui  medefi- 
mo  piede  cfopo  due  fecoli  ,  non  ottanti  alcune 
rifpcttabiii  eccezioni ,  che,  per  efler  poche,  non 
battano  a  ^erogare  al  coftume  generale  .  Le  infi- 
nuanti  ,  e  vivaci  modulazioni  declinate  a  preparar 
fui  Teatro  gli  animi  alle  tenerezze  di  Cleonice  , 
e  d'  AIce$e  fono  quelle  ,  che  difpongono  in  oggi 
i  Fedeli  tìelle  publiche  folennità  ad  affiftere  al  puì 
augufto  di  tutù  I  fagrifizj  ,  e  i  maeflofi  fentimtnti 
cantati  un  tempo  full*  arpa  dì  Davide  feguitano  a 
replicarli  fra  noi  da  quelle  bocche  avvilite  ,  cui 
meglio  affai  converrebbe  intuonar  l'inno  delia  eb- 
brietà fra  gli  evirati  facerdoti  di  Cibele. 


CAPI- 
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CAPITOLO    QUARTO. 

Origine  delli  mufìca  profana,  Stranieri  venuti 
in  Italia  ad  illujlrarla .  Suo  primo  accoppia» 
mtnto  colla  pocfia  volgare  .  Intermezzi  nu'Jì* 
cali.  Abbozzi  dd  melodramma  « 

A  fé  la  mufica  facra  ebbe  la  fua  origine ,  ed 
accrefcimento  in  Italia ,  non  così  avvenne 
della  profana  .  La  religione ,  e  il  defidcrio  di  ren- 
der vivibile  inficine,  e  magnifico  il  culto  divino, 
che  baftarono  a  promuover  quella  ,  non  erano  fuf* 
fidenti  a  far  nafcer  quefta.  Acciò  fi  coltivino  in 
un  paefe  le  arti,  che  parlano  al  fentimento  ,  e  al- 
la immaginazione  ,  e  che  acquiftino  quella  dilica- 
tezza  di  gufto  ,  che  le  rende  filmabili ,  oltre  l' in- 
fluenza del  clima  dolce,  e  fervido  infieme,  il  qua- 
le, gli  organi  in  certa  guifa  modificando,  difpon- 
ga  gli  animi  alla  .  vivacità ,  ed  allegrezza ,  vuolfi 
ezandio  un  particolar  affbrtimento  di  caufe  politi- 
che ,  vuolfi  un  ozio  agiato  ne' cittadini ,  e  magni- 
ficenza ne'  Principi ,  voglionfi  coftumi  ,  che  inchi- 
nino alla  morbidezza  ,  in  una  parola  vuolfi  piace- 
re ,  tranquillità  ,  ed  abbondanza .  Quefle  ultime 
circofhnze  mancarono  per  lungo  tempo  air  Italia 
ora  inondata  da  diverfe  piene  di  barbari ,  ora  da 
contratti  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imparo  frequente- 
mente fconvolta ,  ora  lacerata  da  potenti ,    e    rab- 

biofe 
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biofe  fazioni  tra  Guelfi  ,  e  Ghibellini,  o**a  difunìta , 
e  fra  le  fue  membra  difciolta  per  la  gelosìa  di  pic- 
coli Principati  ,    che  la  dividevano,  ora  da'  locali  , 
e  fifici  fconvoìgimenti ,  che    la    convertirono    qual- 
che volta  in  palude  ,  e  in  deferto  miferamente  sfor- 
mata .  Occupati  non  per  tanto  gì'  Italiani    nel  prov- 
vedere agli  /concerti  cagionati  dalla  guerra  ,    dalla 
politica,  e  dalla  natura  ncn  penfavano  a  coltivar  le 
arti  più  gentili  ,  e  molto  meno  la  mulìca  . 

Toccò  in  forte    agli  Stranieri   il    dar  la    prima 
molta  del  gufto  a  codefta  nazione  ,  che    dovea    fu- 
perarli    nell'  avvenire ,    e    nelle  cofe    muficaii    cos\ 
gloriofamente    diftinguerfi.    Qnefti    ftranieri    furono 
i  Provenzali   popolo    celebre   nella  ftoria  pella  pia- 
cevolezza    del    fuo    temperamento    fempre    vivace , 
alla  giocondità ,  e  al  rifo  inchinevole  ,  che  abbonda 
di  vini  fpiritofi  ,  e  di  donne   galanti  ,  e    eh*  educa- 
to fotto  un  Cielo  per  lo    più  fereno,  e  ridente,  e 
in  un  paefe    ameniffimo  fembra   fatto    a  bella  polla 
dalla  natura  per  non  aver  altro  impiego  che  quel- 
lo di  cantare,  e  ballare.  Gli    odierni    abitatori    di 
quelle     contrade     hanno    tuttora    lo    fìeiTb    pendìo 
verfo   1J  ilarità ,    lo    che    ha    dato    luogo    in    Fran* 
eia    ad    vn    proverbio  ,    che    corre    comunemente  : 
Che  il  Provenzale   [degnato    minaccia    un   fuo    nimi- 
co   con    unsi    camionetta  ,    come    V  Italiano    con    una 
filettata.  Le  difpcfizioni    locali  congiunte   alla  pa- 
ce, che  godevano  quelle  provincie  fotto  il  lungo, 
e  felice  governo   de' loro  Sovrani,  e  alla  galante- 
ria 
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ria  ,  e  il  IuflTo  di  alcune  Corti  della  Francia  meridio- 
nale diedero    origine  a    certe    tribù,    o   compagnie 
d'uomini  chiamati  genericamente  Mmflrels  ,  i  qua- 
li   ienz'  aver  ibggiorno    fiflo  fen  givano  errando  da 
cailello   in    cartello ,  da    città    in    città  ,    accompa- 
gnati dalle  loro    moglie,    e    dai    loro    figliuoli,    a. 
imitazione  degli    antichi    Rapfodi    della    Grecia  ,    ò 
(  ciò  ,  che  fembra  più  verosìmile  )  come  una  reliquia 
de*  Runi  ,  Rune*  ,  o  Rimers  de'  popoli    fettentriona- 
li .  Si  diftinguevano    effi    con  varj    nomi    fecondo  i 
Varj  mefìieri  .  Quelli,  che  poetavano  all'  improvifo 
fi  chiamavano    Troubadorés  ,  o  Trovatori  ,  Canterres 
quelli ,  che  cantavano  i  verfi  comporti  dai  primi ,  e 
Givllares  ovvero  fìano    Giocolieri  coloro  ,  che    Tuo- 
navano  un  qualche    finimento ,  o    intertenevano  ii 
popolo  con  varie  buffonerie.  L'impiego  loro  prin- 
cipale  era     lo    fteiib  ,    che    Tempre  hanno   avuto  i 
poeti,  ovunque    la    poefìa    non  è    il    veicolo   della 
morale  ,  ne    Io    finimento    della    legislazione  ,    ma. 
un  paffete  ai  pò  oziofo  ,  che  noi  coni  ice  agli    ono- 
ri ,  né  alle  ricchezze.  Quello  è  di  avvilir  la  d:gnità 
delle   ninfe,  adulando    i    potenti,    degni    talvolta 
d'  effere  incoronati  dalle    mani  del    Genio  ,  ma  per 
lo    più    fti  aratori    ingiufti    del    vero  merito ,    e    che 
avvezzi  a  non  pregiare  altro  fuorché  le    diftinzioni 
della  fortuna,    riguardano  l'inno  di  talento  come 
un  pappagallo  ,  uua  fcim'a  ,  o  qualche  ftrano  anima- 
le, cui  fi  dà  volentieri  da  mangiare  purché  diverta- 
no il   Padrone .   Più   comune    dovea  effere    fioatto 

coftu- 
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coftume  a  que'  tempi ,  ove  ì  gran  Signori  ignorali* 
ti  per  educazione  ,  e  orgogliofì  per  fiftema  noa 
conoscevano  altro  merito  al  mondo  fé  non  quello 
della  nobilrà,  ne  altro  meftiere  fuorché  la  guer- 
ra.» Senza  fpirito  di  Cedevolezza  ,  fenza  fpettaco- 
li  ,  e  fenza  radunanze  il  folo  tempo,  eh'  elfi  de- 
Amavano  al  pubblico  divertimento  era  quello  del- 
le nozze  5  oppur  delle  gran  fiere ,  che  tratto  a 
tratto  s'  aprivano  nelle  città  pel  mantenimento 
del  commercio .  Allora  il  prefentavano  in  truppa 
i  Giullari  a  fine  di  folazzar  i  conviti  con  canti, 
fuoni  ,  e  balli  ,  celebrando  le  gefta  de*  paladini,  e 
le  bellezze  delle  donne  ,  sfidandoli  fcambievol- 
mente  a  pubbliche  tenzoni  poetiche  ,  e  unificali  , 
e  vantandoli  ciafeuno  di  fuperar  il  fuo  rivale  non 
meno  nella  gentilezza,  e  lealtà  dell'amore,  che 
nella  prontezza  dell'ingegno*  Le  donne,  prelfo 
alle  quali  l' elogio  fatto  alla  bellezza  fu  fempre 
l'omaggio  più  caro,  e  la  più  fpedìta  via  di  gua- 
dagnarli il  lor  cuore  :  le  donne,  che  riguardano 
la  coftanza  dell'uomo  come  il  mezzo  più  ficuro 
di  mantenere  s  ed  accrefeere  la  loro  influenza  fui 
noftro  fel'fo  ;  le  donne  finalmente  ,  in  cui  la  vanità 
è  la  pafllone  per  eccellenza  fomentata  dagli  ufi 
politici  per  nafeonder  agli  occhi  loro  il  fentimento 
della  propria  dipendenza  ;  non  poteano  far  a  meno 
di  non  compiacerli  del  volontario  tributo  ,  che  pa- 
gavano ad  eife  i  poeti  .  La  gratitudine  >  virtù  fa- 
cile a  praticarli ■-,  ove  ci  entra  di  mezzo  l'inclina- 
zione 
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rione ,  le  iollecitava  fpeffo  alla  corrifpondenza , 
onde  nafcevano  quelli  amori  fcambievoli,  cagioa 
delie  tante  ,  e  sì  Arane  avventure  ,  che  fi  leggono 
nelle  vite  de' Trovatori.  Se  già  effe  non  furono 
bizzarre  fantafie  prodotte  dilla  calda  imnagina- 
zion  de*  poeti ,  la  quale  non  .contenta  d'  ingannare 
fé  ftefla  vuol  perfino  tramandare  le  fu  e  illufioni 
ai  fecoli  futuri . 

Ora  allorché  Raimondo  Berengario  Conte  di 
Barcellona  ,  e  di  Provenza  venne  in  Italia  a  fine  di 
viiitare  V  Imperadore  Federigo  Primo  dimorante  a 
quel  tempo  nella  Lombardia,  e  più  allorché  Carlo 
d'  Angiò  difeefe  di  nuovo  per  impadronirfi  di  Na- 
poli,  e  di  Sicilia,  molte  truppe  di  Meneftrieri, 
che  venivano  a  loro  fervigio  ,  cominciarono  a  far- 
li conofeere  di  qua  dai  Monti,  ove  •  infieme  colla 
maniera  loro  di  poetare  ,  e  colle  prime  rozze  idee 
della  drammatica,  e  del  ballo  in  azione  iatroduf- 
fero  anche  preifo  al  popolo  la  unifica  sì  vocale 
che  ftrunentale.  Qjefta  gloria  può  con  tanto  mi- 
nor ragione  a  loro  negarli  quanto  che  niana  delle 
moderne  nazioni  Europee  ci  prefenta  monumenti 
di  poefia  profana  pofta  fotto  le  note,  che  gareg- 
gino  neltJ  antichità  con  quelli  de'  provenzali  .  Mol- 
ti codici ,  dove  fi  contengono  le  poeiìe  loro  ,  ven- 
gono citati  dagli  Eruditi  ,  i  quali  ,  benché  furio  an- 
tichi ,  non  falgono  però  ad  un'epoca  cotanto  rimo- 
ta ,  che  conceda  ad  eli  il  diritto  di  primeggiare 
fu^li  altri  popoli .  Nallameno  vi  fono  delle  riprua- 
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ve ,  che  fanno  vedere  la  mtifica  applicata  alla  poe- 
sìa volgare  non  molto  dopo  a'  tempi  di  Guido  A- 
retino  .  Tra  le  altre  baftme  reccar  in  mezzo  la  Te- 
gnente >  che  mi  è  avvenuto  di  ritrovare ,  e  che 
certamente  non  è  fiata  da  chi  che  fia  pubblicata 
finora  .  Neil'  Ambrogiana  di  Milano  fi  conferva  un 
antichiifimo  codice,  del  quale  ho  avuta  alle  ma- 
ni ,  e  riletta  una  efattiifima  copia  .  Elfo  ha  per  ti- 
tolo i  Trattato  del  canto  mifurato  .  V  autore  è  un 
certo  Francone  Monaco  Benedettino  Normanno  di 
nazione ,  o  fecondo  alcuni  Parigino  .  Egli  fu 
Abate  del  Moniiìero  d'  Afflighem  nella  Contea  di 
Brabante  .  Fiorì  fui  fine  dell'  iindecimo  fecolo ,  e 
fui  principio  del  duodecimo  «  Di  lui  fanno  menzio- 
ne fra  gli  altri  il  Tritemio  ,  Arrigo  Gandavenfe  , 
e  il  Moreri ,  i  quali  1'  annoverano  anche  fra  gli 
fcritton  ecclefiaitici  a  motivo  di  dodici  libri  com- 
pofti  da  lui  filila  Grazia.  Nel  mentovato  codice, 
vien  riferito ,  anzi  propello  per  efempio  il  primo 
verfetto  d'una  canzone  provenzale  5  polla  fotto  le 
note  fecondo  la  nmfica  di     que*  tempi. 
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Doure      fi  cor s      aij     en  co  re      retrovcis  . 
Supponendo    adunque ,    che    Francone    fcriveffe    il 
il  fuo  trattato    verfo    il    iioo.  ,    o    anche    verfo    il 
no<53  e  trovandoli    di   già  citate    poefie   muficali , 
haffi  ogni    ragione    di    credere ,  che  fiffata   ufanza 
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conoSciuta  fofle  dai  provenzali  anche  prima  del 
1109,  fino  alla  qual  epoca  non  trovandofi  alcun 
monumento,  che  rifalga  nelle  altre  nazioni  euro- 
pee ,  ad  effi  pure  incontraftabil  rimane  la  gloria 
di  averla  i  primi  adoperata  • 

Se  poi  i  provenzali  fiano  flati  eglino  medefi- 
mi  gl'inventori  di  quella  Sorta  di  mufica,edi  poe~ 
fia,  oppure  s'  abbiano  1'  una ,  e  l'altra  ricevuta 
dagli  arabi,  per  mezzo  de'  catalani ,  io  non  mi  af- 
fretterò punto  a  deciderlo  •  Sebbene  1'  influenza 
letteraria,  e  Scientifica  di  que' conquiftatori  mi  re- 
ftante  della  Europa  fia  flata  con  molto  apparato 
d'  erudizione  da  un  dotto  Spagnuolo  (a)  oltre  mo- 
do magnificata  :  febbene  il  fiftema  poetico ,  e  mu- 
ficale  d'  entrambe  nazioni  araba  ,  e  provenzale 
concorra  in  alcuni  punti  di  fomiglianza  ,  ciò  non 
oftante  ,  io  non  mi  crederei  in  iftato  di  poterne  ca- 
var conseguenza  in  favor  della  prima .  Rifpet- 
%to  alla  mufica ,  V  Italia  nel  Suo  Guido  Are- 
tino anteriore  di  tempo  ,  o  almen  coetaneo  al  fa- 
mofo  Alfarabi ,  e  la  Francia  nel  fuo  Francone  non 
inferiore  all'  Albufaragio  degli  arabi  ,  vantano  due 
Scrittori  fondamentali  di  quella  Scienza  ,  trattata 
da  effi  (  in  quanto  lo  permetteva  la  rozzezza  de* 
Secoli)  con  regole  giufle  ,  e  con  Sodi  principi  fen~ 
K  za 
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za  che  alcun  ragionevole  indizio  vi  fia ,    onde  po- 
ter fofpettare    aver   quelli    autori    ricavati   i  proprj 
lumi  dalia  lettura ,  o  dal  commercio  coi  farraceni  . 
Noi  ignoriamo  in  .qua!  tempo  comiaciairero   gli  a- 
rabi  a  ^onofcer    le    note    figurate ,    e    gli    efeanpj  , 
che  s*  adducono  tratti  non  da  loro    ma   dagli    fpa- 
gnuoli,non  fono  anteriori  alla  metà  del  fecolo  de- 
cimoterzo; laddove  da. ciò,  che  fi  è  finora  indica* 
to  in    quello  capitolo    e    nell'  antecedente  ,    appa- 
risce,  che  le  note  colla  codetta  all' insù, 'o  all' in- 
giù erano  di  già  conosciute   in  Provenza,    e  in  I- 
talia  fin  dal  fecolo  undecimo  ,  e    forfè    anche   pri- 
ma. Noi  vediamo  la  muflca  fortìr  bambina    in  Eu- 
ropa da  mezzo  al  culto  ecclefiaftico  ,    crefcer    fan- 
ciulla ne5  monifterj  ,   che   la   promolTero  ,    pigliare 
ftabile  confiftenza  ,  e  vigore   colla    inveazion  delle 
note  ,  abbellirli    inficine  ,    e   corromperli    coli'  ufo 
del    contrappunto  ,   fenza    che    fappiamo    qual   in- 
fluenza aveffer  gli  arabi  in  cotai  cangiamenti.  Rif- 
petto  alla  poelia ,  l' indole    della    provenzale    tutta' 
fievole  ,  "e  cafcante  di  vezzi  è  tanto    diverfa    dall' 
arabica  fparfa  di  pompofe  figure  ,  e  frafeggiata  al- 
la foggia  orientale  ;    la    natura   degli    argomenti    è 
così    differente  ;    così    ne   è  lontano    1'  andamento 
dell*  una  ,   e  dell'-  altra  ,    che    il    menomo    veftigio 
non  fi  fcorge  d'imitazione.    Ninna  favola    arabica 
pofta  in  verfi  dai  provenzali  ,  ninna   queftion    filo- 
lofica, delle  quali  in  fingular  modo  fi  compiaceva- 
no i  farraceni  poeti  ,  trattata  da  quefti ,    niuna  al- 
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lufione  a'  loro  Ceniti  ,    alla    Ior   religione ,   a'  lor© 
coftumi .    S'  udivano    bensì    frequentemente    nelle 
canzoni  de' provenzali  i  nomi  di  Arturo,  di  Mer- 
lino, di  Carlo  Magno,  d'Oliviero,  e  d'Orlando; 
quelli  d*  Abderramen  ,   d'  Omaro  ,   di  Abdalla  ,    di 
Mirza  ,  de'fìiltani,  delle  fultane,    o  de' califfi  non 
mai.  L'ufo  della   rima,    la   teflìtura    de' verfi ,    la 
proporzione  fra  gP  mtervalli ,    e  i  ripofi  nel  metro 
erano  conofeiute  egualmente  da5  normanni ,  da'  go- 
ti,  e  da  più  altre  nazioni,    che  dagli  arabi  domi- 
natori .  Ora   fé  non  è   poflibile    imitar   un    quadro 
fenza  che  fi  ravvifino  nella  copia  i  lineamenti  dell' 
originale  :  fé  le  facoltà  appartenenti    al  gufto  han- 
no i  loro    principj    comuni    a    tutti  i  popoli,    e  a 
tutti    gli   fpiriti  ,    ne*  quali    convengon    gli    uomini 
per  puro    iftinto   fenza    che  ci  fia  d'  uopo  la  com~ 
municazion  vicendevole  :   fé  il  genio,    che  rifcaldò 
gli  abitatori    della    fervida  Arabia  ,    predo   a'  quali 
la  vita  umana  fi  chiamava  V  iflmo  della  eternità  ;  dove 
la  candidezza  di  un  feno  fprigionato   dal    carcere , 
dove  lo  nafeonde  il  pudore ,  fi  paragonava  al  chia- 
ror  delia  Luna  ,  allorché  per  metà  fi  moftra    fuori 
dalle  nuvole ,  il  bacio   d'  un'  amante    ad    un    forfo 
dell'idromele,  che  gli  Eletti    guftano   in  Paradifo  , 
P  alito  voluttuoso  d'  una  Bella  quando  fofpira    alla 
fragranza  aromatica  ,    che  dai  bofehi   della  Idumsa 
fchiude    il    vento    Imperador     dei    deferti  ,    P  ai> 
co  iride  ad  un  ponte    levatoio    fabbricato   dai  Nu- 
mi per  mantener  il  commercio  fra  il  Cielo  ,    e  la 
K  a  Terra 
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Terra  con  limili  altre  gigantefcfie  efprefltoni ,  nul- 
la ha  di  analogo  col  timido,   e  freddo  poetare  de* 
provenzali  :  fé   finalmente   negli    ufi ,    nel    clima , 
.nelle  politiche  vicende,  nelle  lingue,    e  nella  fto- 
jria  delle  nazioni  europee  fi  trova    la   ragion    fuffi- 
cienfce   dell'  origine ,    e   progrefll    della   mufica  ,   e 
della  ^oefia  moderna  ;  io  dimando  perdono  ai  fau- 
tori de|§lLa£abf  fé    non   ravvifo   abbaftanza   quella 
prddigiofa  influenza  ,  che  fi  pretende  aver  efli   ac- 
quiftata  fui  gufto  degli  altri  popoli  • 

Ritornando  ai  Meneftrieri  ,  quei  ,   che  fi  fpar- 
fero  per  P  Italia  venivano  conofciuti  dal  volgo  fot- 
to  il  nome  ora  d'  uomini  di  corte ,    ora  di  ciarlata- 
ni ,  denominazione  ,    che  pfefero  non  dalla  parola 
circulus  ne  da  carola ,  ma  come  ben  offerva  il  Mu- 
ratori,    dalla   parola   ciarle ■-,     maniera    italiana   di 
pronunziare  il  vocabolo   charles    francefe ,   a   moti- 
vo ,  che  i  trovatori  cantavano    fpeflb   le    azioni  di 
Carlo  Magno  .   E  da  ciarle  venne    in    feguito    ciar- 
lare »  Le  ftorie  di  que'  tempi    fono  piene  delle  An- 
golari azioni  di  quelli  uomini  ,    del  favore  che  ot- 
tenevano preflb  ai  Signori  Italiani,    e  de'  grandi, 
e  fontuofi  regali ,  ©nde  veniva    rimunerata    1*  abili- 
tà   loro  e    I  Malatefti    di    Rimini ,    gli  Scaligeri    di 
Verona,  gli  Eftenfi  di  Ferrara,    e  Vifconti  di  Mi- 
lano fi   diftinfero    principalmente   nel    proteggerli  • 
In  contraccambio  il  Clero  fovente  li  perfeguitò  fino 
a    proibire    con    frequenti    feomuniche  i  loro    con- 
greffi  ,  o  perchè  temeva,    che  portando  gli  uomini 
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al  diflipamento  fervifTero  ad  alienarli  dall'  utile , 
e  falutarc  triftezza ,  che  efige  la  religione ,  o  per» 
che  vedeva  colar  in  mani  profane  quei  doni ,  che 
potevano  più  utilmente  convertirai  in  limoline  a 
fervigio  dell'  Altare ,  o  perchè  mefcolandofi  pofcia 
cogl*  iftrioni,  e  coi  mimi,  erano  divenuti  infami 
al  paro  di  loro  per  pubblica  fcoftumatezza .  Ma  i 
Principi  fdegnati  col  Clero  per  veder  fraftornati 
da  eflfo  i  pubblici  divertimenti  ,  condannavano  tal- 
volta i  Preti  a  dover  pagare  ai  Giocolieri  la  loro 
mercede,  il  qual  abufo ,  fu  poi  corretto  da  un 
Concilio  tenuto  in  Ravenna  all'anno  nbtf  con  Te- 
veri decreti  ,  che  poflbno  leggeri!  nella  raccolta 
del  Labbeo  .  Anche  i  governi  fecolari  fecero  qual- 
che volta  lo  fteffb ,  fra  i  quali  fi  trova  nella  ftoria 
del  Ghirardacci  all'anno  1188,  che  la  Repubblica 
di  Bologna  fpedifle  un  Decreto  ,  col  quale  fi  vie- 
tava ,  che  i  cantori  francefi  potettero  fermarfi  fili- 
le pubbliche  piazze  del  comune  a  cantare  •  A  imi- 
tazione de'  trovatori  molti  e  celebri  italiani  fiori- 
rono in  Milano,  Mantua ,  Vinegia ,  e  in  Sicilia 
principalmente  per  la  dominazione  de'  provenzali 
ivi  ftabilita . 

Di  qual  guifa  fofle  compofta  la  loro  mufica 
non  è  facile  l' indovinarlo  .  In  un  poema  latino 
fcritto  dal  Monaco  Donizone  fi  trovano  indicati  in 
un  cattivo  verfo  degno  di  quel  fecolo  gli  finimen- 
ti ,  che  componevano  V  orcheftra  di  que'  fuona* 
tori . 

K  3  Tim* 
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Timpani  cum  cìtharif  ^flìvifquc  ,  lirìfque  fonant  h&c  * 
Xafcio  agli  eruditi  la  briga    di  fpiegare    ciò  che    fi 
debba  intendere   per  le  flive ,    e   le   lire   di    tempi 
così  barbari*   I  lamenti  di  Giovanni     Sarisberienfe 
circa  T  abufo  delle  modulazioni    molli,    ed    effem- 
minate  introdotte  nel  canto  ecclefiaftico    ci  indur- 
rebbero a  credere,    che  la  muffe  a    profana   degl'i* 
taliani  non  andafle    efente    dal   medefìmo    difetto , 
tanto    più    che    le  poefie   amorofe   e  gentili ,    alle 
quali  s'applicava  comunemente,    ne  rendevano  la 
mollezza  affai  più  feufabile .  Pure  ,    volendo  giudi- 
care della  mufica  d'  Italia  per  quella  di  Provenza  , 
i  frammenti,  che  di  quella    ci  reftano ,    fanno  ve- 
dere tutto  il  contrario  .    La  mufica    delle    canzoni 
provenzali  non  folo  ne!P  efesio  citato    di  fopra  , 
ma  anche  ne' verfi  di  Tebaldo  Conte    di  Sciampa- 
gna celebre  Trovatore,   che  fiori  verfo  il  1135,  e 
in  altri  non  pochi  da  me    veduti ,    e    difaminati    è 
tanto  femplice  ,  e  povera,    che  niuno  fi  ravvifa  di 
quei  difetti  attribuiti  dal  Sarisberienfe   alla    mufica 
ecclefiaftica  .  Non  modulazioni  luffureggianti  ,  non 
vana  ofìenzion  d'  intìeffioni ,  non  foverchio  tritume 
di  note,  ma  fobrictà  bensì,   e  gaftigatezza ,  e  pro- 
porzione efattiffima  tra  le  parole  ,  e  i  filoni ,  cosicché 
ad  ogni  fillaba  non  più  corrifponde    che    una    fola 
nota,  come   face/ano  a  un    dippreflb    gli    antichi, 
ì  quali  mifurando  il  ritmo  nimicale    filila    profodìa 
poetica  ,  non  affaftellavano    le  note    più    del    bifo- 
griO  1  Co  ii/w.-liti  ?:i  1-t    ri  1  i  e    a    profana  ,    e   la 
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facra  dee  fecondo  iì  mio  avvifo  ritrarfi  dal  coftu- 
me  ufato  in  Ghiefa  di  cantar  a  più  voci  ,  ciafeuna 
delle  quali  modulando  a  modo  Aio  ,  era  più  faci- 
le j  che  degenerale  in  confufione  ,  e  in  abufo  ; 
laddove  le  canzonette  profane  figlie  dell'  ifìinto5 
e  del  fentimento  ,  e  cantate  per  lo  più  dà  una  fo- 
la voce ,  potevano  più  a  lungo  ierbare  la  loro 
femplicità  primitiva  . 

Crefciuta  poi  la  lingua  Italiana  crebbe  pari» 
menti  T  ufanza  d'accoppiar  qualche  volta  la  uni- 
fica alla  poefia  per  quel  fegreto  vincolo  ,  che  V  li- 
na all'altre  tutte  le  Belle  Arti  avvicina.  Quel 
rnedefimo  iftinto  ,  che  porta  gli  uomini  ad  efprime- 
re  coi  particolari  movimenti  del  corpo  I"  allegrez- 
za dell'  animo ,  onde  ebbe  origine  il  Ballo ,  gli 
porta  eziandio  ad  accompagnar  i  proprj  gefti  ccn 
certe  particolari  infleffìoni  di  voce ,  onde  ebbe  ori- 
gine il  canto.  Quella  feducente  ,  e  inefprimibile 
fimpatìa  ,  che  mille  moti  diverfi  ridetta  in  loro 
alla  prefenza  d'un  amabile  oggetto,  quella  mede- 
lima  j  infiammando  l'immaginazione,  gli  follecita 
pofeia  a  fignificar  i  lor  fentimenti  in  verfi  arrno- 
niofi  ,  e  gradevoli .  L'  allegrezza  dunque  ,  e  P  a- 
more  ,  gemelli  figli  della  fittea  fenfibilità  ,  dovet- 
tero eiTere  le  primitive  cagioni  della  unione  di 
codette  arti  gentili  •  Così  i  più  antichi  componi» 
menti  muficali  fatti  nella  volgare  favella,  di  cui  il 
conferbi  memoria  in  Italia  furono  fecondo  il  Min- 
turno  ,  il  Crefcimbeni,  e  il  Quadrio  le  ballate,  e 
K  4  le 
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Je  intuonate ,  ovvero  fian»  canzonette,  che  intuo* 
navano  gli  amanti  per  dimoftrar  la  loro  paffione  alle 
donne  amate  .  abbiamo  V  efempio  fui  principio  del 
fecolo  decimoterzo  nel  celebre  Imperadore  Fede- 
rigo Secondo  gran  protettore  de' poeti ,  e  de*  mu* 
fici  richiamati  da  tutte  le  parti  per  ornare  ,  e  il- 
legiadrir  la  fua  Corte  ,  il  quale  non  fi  fdegnò  di 
poetare  in  lingua  non  ancor  ben  purgata  dalle  fi- 
ciliane  maniere,  e  di  far  cantare  dagli  altri,  e 
cantar  egli  fteflb  i  fuoi  componimenti.  Ecco  i  pri- 
mi verfi  d'  una  fua  canzone  pubblicata  dall'  Al- 
lacci ; 

Toichì  ti  piace  ,    Amore  3 
Cb'  eo   deggia  trovare 
Faronde  mia  pófsanza 
Ch'  eo  vegna   a  compimento  , 
Dato  haggio  lo  mio  cuore 
In  voi  ,  Madonna  ,    amare  . 
Circa  le  canzoni  a  ballo  è  da  oflervarfi  però, 
eh'  effe  non  ebbero  in  Italia  un    principio    cotanto 
naturale ,    e  filofofico   quanto    ne    fembra  a  prima 
vifta ,    poiché   dagli    efempj    rimaftici    chiaramente 
fi  feorge  effere  flati   cotai    componimenti   un  pro- 
dotto più  tofto   della    imitazione,    che    una  libera 
edefpontanea  emanazion  del  talento  .  Ciò   fi  vede 
dai  nomi,  che  diedero  i  primi  italiani  alle  Stanze 
di   fiffatte    canzoni    fomiglianti  a  quelle    de'  pro- 
venzali ,  e  dalla  poca  filofofia  ,   con  cui  le  accom- 
andavano ai  rifpettivi  argomenti  •    Serva  di  pruo- 
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*a  la  feguente  ballata  di  Danto  Alighieri ,  la  qua« 
le  a  preferenza  delle  altre  ho  voluto  trafcegliere 
e  per  la  celebrità  dell'  autore  ,  e  perchè  ottiene 
un  luogo  diftinto  fra  le  compofizioni  di  quefto  gè* 
nere  • 

Morte  villana  ,  e  di  pietà  nemica 

Di  dolor  Madre    antica  , 

Giudizio  incontraflabile  gravofo  : 

Poiché  hai  dato  materia  al  cor  dogliofo  9 
■  Onde  io  vado  penfofo  , 

Di  te  biafmar   la  lingua  s*  affatica  * 
^  fé  di  grazia  ti  vuò  far  mendica  , 

Convenefi ,   eh*  io  dica 

Lo  tuo  fallir  d*  ogni  torto   tortofo  . 

Non  però  che  alle  genti   fia    nafeofo  i 

Ma  per  farne  crucciofo  , 

Chi  d*  amor  per  innanzi  fi  nudrica  » 
Dal  f eco  lo  hai  partita  corte  fia  , 

E  ciò  che'n  Donna  ì  da  pregiar  virtute* 

In  gaja  gioventute 

Diftratta  hai  V  amoro  fa  leggiadrìa  9 
Più  non  vò  difeovrir  qual  Donna  fia  ; 

Che  per  le  proprietà  fue  conofeiute  , 

Chi  non  merta  fai  ut  e 

Non  fperi  mai  d*  aver  fua  compagnia  . 
Il  lavorar  una  canzone  a  Ballo  in  occafione  di  ta* 
le  ,  e  sì  profonda  triftezza  qual  è  quella  ,  che  dee 
opprimere  un  Amante  per  la  morte  dell'  oggetto  9 
che  ama ,  è   ugualmente   contrario   alla   injitazion 
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naturale  di  quello  che  farebbe  in  un  pittore  il 
dipigner  agghiacciati  j  fiumi  porli  fotto  la  lìnea 
equinoziale ,  o  un  bofco  di  cannella  nel  Setten- 
trione . 

Indi  a  non  molto  s' introduffero  i  Madrigali  , 
de' quali  abbiamo  un  efempio  in  quelli  di  Lemmo 
Piftojefe  polli  in  mufica  dal  Catella,  compofitere 
di  cui  fa  menzione  il  Dante,  nelle  canzoni,  e 
canti  carnafcialefchi  del  magnifico  Lorenzo  de' 
Medici  polle  fotto  le  note  a  tre  voci  da  un  Te- 
defco  chiamato  Arrigo  ,  e  ne'  tanti  madrigali ,  ma-. 
drigaìeiTe ,  baìlatte  ,  villanelle,  ferenare  ,  viìlotte 
alla  napoletana,  ed  alla  ficiliana ,  e  in  altri  com- 
ponimenti cantati  per  tutta  V  Italia ,  e  polli  in 
malica  perfin  da  celebri  donne  ,  che  gareggiava- 
no coi  più  gran  componitori.  Eccone  un  faggio  di 
codette  viìlotte  a  due  ftrofi  ,  affinchè  il  lettore  av- 
verta di  mano  in  mano  ai  progredì  della  poefia 
mullcale . 

Tri  v  he  got  è  Malvajìa  : 

Mi  non  trinher  altro  viri  • 

Ch*  altro  vin  flar  fijìnin  , 

Si  mi  far  doler  la  panza  • 

Fi  venir     il  mio   volìin 

Di  color  di  melaranza  . 

Volentier  mi  fla  far  danz% 

lift  e  trinhe  Romania  . 

r 

Trinhe  got  è  Malvajìa 
Mi  non  trinher  altre  vìn  « 

Mi 


Mi  levar  da  mezza  notte 

Quand'  e  il  dì  dì  San  Martin  ? 

Vo  fpinar  tutte:  le    botte  : 

Mi  vuol  biber  da  matti n  • 

Vin  e  car ,  il  mio  cufin , 

Si  mi  fa  ballar  per  via  « 
Trinke  got  è  Malvafia  • 
Nel  fecolo  XV,  cominciò  a  roffeggiar   fall8  orizon* 
te  Italiano  l'aurora  del  miglior  gufto  nella  mufica  , 
il  novello  raggio  della  quale  fi  fpiccò    da   un    po- 
polo ,  che  faceva  profeffion  di  diftruggere    le   arti  , 
e  le  fcienze,  come  gli  altri  facevano    di  coltivar- 
le .  1/  ignorante  ,  e  confeguentemente    feroce  Ma- 
fulmano,  sbuccando  dalle  gole    del  Caucafo  ,    indi 
a  guifa  di  turbine  tutta   P  Afta   fcorrendo  ,    rivolfe 
alla  fine  i  fuoi  vittoriofi  ftendardi   verfo    Coftanti- 
nopoli ,    capitale   d'  un  vafto   Impero   ammorbidito 
dai  hi  Ab ,  fnervato  dalla  mollezza,    addormentato 
fra  le  più  ridicole   fuperftizioni .    La  Grecia  tutta 
fu  una  piccola  parte  delle  fue  immenfe  conquifte , 
a  motivo   delle    quali    i    pacifici    coltivatori    delle 
lettere ,  che  abitavano  quel    paefe    tanto    caro  alle 
mufe  ,  fi  ricoverarono  «ella  Italia   portando  feco  i 
preziofi    frammenti     della    greca    letteratura.     La 
profperità  figlia  della  pace,  e  dell'abbondanza,  il 
defiderio  d'  ogni  forta  di  gloria    proprio    di  quelle 
nazioni ,  che  hanno  conofeiuto  la  libertà  ,    e  quel 
fegreto  bifogno,    che  ne' tranquilli  governi  fprona 
Io  fpirito  alla  ricerca  di  nuovi  piaceri  aveano   aa-* 
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trcipatamente  difpofti  gì*  italiani  al  riforgimento 
delle  lettere.  I  greci  P accelerarono  pei  codici  de- 
gli antichi,  che  fecero  maggiormente  eonofcere, 
e  per  altri  difotterrati  dalle  biblioteche ,  ove  fi 
giacevano  d*  ignobil  polvere  ricoperti .  I  trattati 
appartenenti  alla  mufica  di  Marziano  ,  Boezi® , 
Tolomeo  ,  ÀriftolTeno  ,  Ariftide  Quintiliano  ,  Ari- 
Cetile  ,  Alipio  ,  Gaudenzio  ,  Nicomaco  ,  Bacchio  , 
e  Plutarco  furono  letti  ,  copiati  ,  ricorretti  ,  e  al- 
cuni fra  elfi  interpretati,  e  tradotti  dal  Gogavino  , 
da  Carlo  Valguglio ,  da  Georgio  Valla,  da  Fran- 
éefeo  Burana  con  altri  italiani  imitati  pofeia  nel 
fecolo  decimofettimo  ,  e  da  lungo  tratto  avanzati 
da  valentiffimi  oltramontani. 

Luce  più  chiara  fi  fparfe  dappoi  colle  accade- 
mie di  mufica  ,  e  di  poefia  iftituite  a  promuovere 
per  ogni  dove  l'ima  e  P  altra .  Franchino  Gaffurio 
Lodigiano  con  tre  altri  flranieri  Bernardo  Hycart  f 
Giovanni  Tintore  ,  e  Guglielmo  Guarnerio  chia- 
mati dal  Re  Alfonfo  di  Napoli  gran  Protettore 
delle  lettere ,  e  de*  letterati  fondarono  ivi  un'  ac- 
cademia unificale  ,  la  quale  divenne  col  tempo  il 
Seminario  de'  più  gran  Genj ,  che  fianfi  veduti  in 
Italia  in  cotal  genere  .  Siena  ebbe  la  congrega 
de'  Rozzi  utile  s  quanto  folle  altra  mai  a'  progrefli 
del  teatro  italiano  non  men  che  alla  mufica  per 
gP  intermezzi  dij  canto  ,  e  di  fuono ,  che  fi  frap- 
ponevano alle  loro  farfe,  o  commedie» 

Io.  alcune  di  effe  ho  veduto  nel  principio  d*  ci- 
gni 
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gnf  atto  una  ottava  d'argomento  diverfo  da  quel-* 
lo  della  farfa  ,  la  quale  poi  fi  cantava  al  fuono  di 
lira  da  un  Perfonaggio  incaricato  di  quella  foia 
incombenza  ,  cui  fi  dava  il  nome  d'  Orfeo  1  In  Vero- 
na divennero  celebri  verfo  la  metà  del  cinquecento 
i  Filarmonici  iftituiti  o  promofìi  da  Alberto  Lavez- 
zola  a  fine  di  migliorar  la  unifica  ,  come  fi  vede 
fra  le  altre  cofe  dalla  bizzarra  legge  >  che  coltri- 
gneva  gli  accademici  a  fortir  qualche  volta  in  pub- 
blico a  cantar  verfi  colla  lira  in  mano  •  Si  fon- 
darono ancora  in  Milano  ,  in  Bologna  ,  e  altrove 
cattedre  di  mufica  teorica  ,  donde  incomincioffi  a 
fcrivere  intorno  ai  principi  fpecolativi  di  effa ,  e 
vennero  tra  gli  al^ri  illuftrandola  il  citato  Gaffj- 
rio,  il  Valguglio  ,  Ludovico  Zucconi,  Aletfandro 
Canovio,  Francefcò  Caza  ,  Pietro  Aron  ,  Niccolò 
Burzio,  Giovanni  Spatario  ,  Francefcò  Bocchi  ,  il 
Poni  vecchio,  il  Barocci ,  l' Amili,  il  BotSrigari 
Bolognefe  con  altri  molti ,  ma  fopra  tutti  Zariino 
di  Chioggia  Scrittore  infigne,  che  divenne  colle 
fue  Iftituzioni  armoniche  Maeftro  fondamentale  nel 
genere  pratico . 

Nondimeno  bifogna  dir  che  l'Italia  non  avef- 
fé  a'  que'  tempi  preflb  alle  altre  nazioni  acquiitata 
quella  celebrità  nella  mufica  ,  che  ha  poi  nel  paf- 
fato  fecolo  ,  e  nel  prefente  ottenuta ,  poiché  le 
Corti  ftraniere  ,  anzi  i  Principi  italiani  ftefli  ricer- 
cavano con  gran  premura ,  e  con  groffe  paghe  mii- 
fici ,  e  cantori  oltramontani.   Se  la  mia  alferzione 

fem- 


15$ 

fembrafle  alquanto  dura  agli    orecchi    di    que9  pre- 
giudicati italiani  y  che  ftimano  fé  foli  efTer   flati  in 
ogni  tempo  gli  arbitri  del  gufto  nelle  materie  uni- 
ficali,  non  hanno  a  far  altro  che    confultar   la  te- 
fiiraonianza  irrefragabile  della  Storia  *    Potrei  cita- 
re Filippo  di  Comines ,    che    lo    dice  >    potrei    ag~ 
giugnere    1'  Abate   du   Bos  ,    che    di    propofito    Io 
pruova  ,  autori  entrambi  di  fommo  grido  ,   e  di  fi- 
cura    critica  ;  ma   eflendo    eglino    ftranieri  5    come 
fon*  io  5  non  debbono  chiamarfi  in  giudizio   contro 
all'  Italia ,  eflendo  tale  la  debolezza  degli  uomini, 
alla  quale  gì'  italiani  al  paro   degli   altri  5    e    forfè 
più  degli  altri  partecipano  ,    che    chiunque    di  pa- 
tria ,  e  di  linguaggio    è   diverfo   fi   flima  ,    qualora 
non  parla  a  grado  noftro  >    che   debba    eiTer   accie- 
cato  dall'odio  ,  o  dall'ignoranza.    Non    incorrerà 
in  quella  taccia  il  celebre  Luigi  Guicciardini  nipo- 
te di  Franccfco  ,  del    quale   non    polio   ammettere 
un  lungo  tefto3  che  conferma   mirabilmente  il  mio 
aiTunto*  Si  trova  quefto   nella  fua   defcrizione   de* 
Paefi  Baffi  ftampata  in  Anverfa  Tanno  1567*   Que- 
fii  forio  (dice  ,  parlando  de' Fiaminghi)  i  veri  Mae* 
Jlri  della  Mufìca  5  e  quelli  ,    che  V  hanno  rejlaurata  y 
&  ridotta  a  perfezione ,  perche  V  anno  tanto    propria  , 
e  naturale  >    che  uomini  3    e  donne    cantan    natural- 
mente a  mi  fura  con  grandijjtma  grazia  ,    e  melodìa  3 
vnde  avendo  poi  congiunta  V  arie  alla  natura  fanno 
e   di  voce  e  di  tutti  gli  finimenti   quella  pruova  ,  ed  ' 
harmtwìa  $  ehe  fi  vede  ^  ed  ode  ,  talché  fé  ne   truovfr 
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fempre  per  tutte  le  Corti  de9  Prìncipi  Cristiani  .  Dì 
quefia  nazione ,  ragionando  de'  tempi  pia  moderni  9 
furono  Giovanni  del  Tintore  di  Mivelle  menzionato  pia 
avanti  nella  fua  terra  ,  lusquino  de  Pres ,  Obrecht  3 
Ochegem  ,  Ricciafort  ,  Adriano  Willaert ,  Gioanni  Mon- 
ton  ,  Verdelot ,  Gomberto  ,  Lupuslupì  9  Cortois ,  Cree- 
quillon  ,  Clemente  non  Papa  ,  e  Cornelio  Canis ,  ? 
quali  tutti  fono  morti  ,  e  di  prefinte  vivono  Cipria- 
no dì  Rore ,  G*##  /e  Coiè  ,  Filippo  di  Minti  ,  Orlan** 
do  dì  Laffus  ?  Mancicourt  5  .B^ ,  lufquino  Baflon  , 
Crìfliano  Holland ,  Giaches  di  Waer  5  Bonmarche , 
Severino  Cornetto  ,  P/Vro  ^«  Ho?  ,  Gherardo  di  Tor- 
nout  ,  Ruberto  Walcrant  ,  Giachetto  di  Berckem  vici- 
no d'  Anverfa  ,  e  #20//*'  #/£ri  £«£//  Maejlri  di  mufìca 
celeberrimi ,  0  fparji  con  onore  ?  e  £?W/  £er  *7  JVf  j/^- 
da  (a) .  E  che  fra  le  Corti  ftraniere  debbano  anno- 
verati! quelle  d'Italia,  fi  pruova  da  ciò,  che  mol- 
ti di  que'  Fiaminghi  nominati  dallo  ftorico ,  cioè 
Orlando  Laffus  ,  Crecquillon  ,  Ockegem  ,  Cor- 
tois,  Clemente  non  Papa,  Cipriano  chiamato  il 
Divino  (*)  ,  ed    altri    ioggiornarono    lungo    tempo 


in 
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(*)  Gl'Italiani  dì  quel  fecola  per  ini  pedantefca  , 
e  profana  imitazion  degli  amichi  davano  il  titolo  di 
Divino  a  molti  autori.  Si  diffe  il  Divino  Dante,  il 
Divino  Petrarca,  il  Divin  Raffaello  ,  il  Divino  Ariofto, 
e  perfino  II  Dlvin  Aretiao  .  La  divinità  fi  doveva  a 
queft' ultimo  colla  teffa  ragione  che  gli  Egiz)  la  Aivan> 
ai  gatti,  ai  ferpenti ,  ed  agii  altri  infetti  generati  nei 
fango  dQÌ  Nilo  • 
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in  Italia  apprettò  ai  Principi ,    e  tanta  autorità  ne 
acquiftarono  di  qua  dai    monti    maflimamente   nel 
perfezionar  il  contrappunto ,    che  il  gufto  loro  na« 
zionale  nella  mufìca  italiana  trasfufero . 

Non  farà  tenuto  nimico  delle  glorie  italiane 
il  gran  Muratori ,  il  quale  ,  parlando  di  Leonello 
d*  Elle  Duca  di  Ferrara  ,  che  fuccefle  al  fuo  Padre 
Niccola  Terzo  nel  1441*  dice  3  che  fece  venir  d& 
Francia  i  cantori  (a)  ,  anzi  i  più  bei  madrigali 
di  alcuni  di  effi  francefi  dimoranti  allora  in  Italia 
fi  trovano  raccolti  da  Girolamo  della  Cafa  Udine- 
fe ,  e  propofli  per  modello  d'  imitazione  nel  fuo 
rari/limo  libro  5  che  ha  per  titolò  .*  il  vero  modo  di 
diminuire  con  tutte  le  forti  di  flromenti  » 

Italiano  è  pure  il  Morigi  ,  e  intereflato  nelle 
lodi  della  fua  patria,  del  quale  però  eccone  le 
parole  tratte  dal  fuo  Libro  affai  noto  della  nobil- 
tà milanefe  5  ove  parla  di  Galeazze  Sforza  Duca 
di  Milano  ,  che  viveva  nel  1470.  Teneva  quejìo  va 
f)  Principe  trenta  mujìci  tutti  oltramontani  5  e  tutti 
fcielti  ,  che  da  ejfo  erano  beni$mo  pagati  5  ed  al  Mae- 
il-o  di  Cappella  nominato  Cor  dovere  dava  cento  feu- 
di al  mefe  (  eh*  ora  farebbero  piti  di  dugento  )  pofeia- 
èhè  molto  fi  compiaceva  della  mufìca  5  nella  quale 
era   Intel ligentiffimQ    (b)  .    Quello    tefto    viene    falfa- 

mente 


f^)  Script.    Re$    Italie.    Tom.    20.    Annales   Eftenfesi 
pag.  4sd. 

(b]  Lib  ^r^r^. 


mente  attribuito  dall'  Abate  du  Bos  al  celebre  Co- 
rio  . 

Ne  foltanto  Fiaminghi  ,  e  Francefi  furono  avi- 
damente cercati  dalle  Corti  italiane  ,  ma  gli  fpa~ 
gnuolì  eziandio  ,  e  gran  riputazione  acquiftarono 
quefti  in  Roma  prefTo  ai  Papi ,  e  grande  autorità 
prefero  nella  Cappella  Pontificia  ,  i  foprani  della 
quale  fino  a*  tempi  di  Girolamo  Rofini  Perugino 
erano  flati  tutti  fpagnuoli>  fecondo  che  rapporta 
r  Italiano  Andrea  Bolfena  nelle  offervazioni  per 
ben  regolar  il  canto  nella.  Cappella  Pontificia  (a) . 
I  vantaggi ,  che  recarono  eflì  alla  mufica  non  me- 
no pratica  che  teorica  fono  tanto  riguardevoli  , 
che  ommettendoli ,  farei  torto  alla  feienza  alla  flo- 
ria  5  e  alla  mia  patria .  Benedetto  Ramos  Pereira 
o  Pereia,  che  venne  Tanno  1481  chiamato  fin  da 
Salamanca  ad  occupar  la  cattedra  di  mufica  eretta 
dianzi  in  Bologna  da  Niccolò  V.  farà  fempre  dalla 
memore  pofterità  annoverato  fra  i  più  grand'  in- 
ventori .  Egli  ebbe  il  coraggio  di  fvelar  all'  I- 
talia  gli  errori  di  Guido  Aretino,  e  di  feoprir  le 
debolezze  del  fuo  fiftema ,  e  le  inconfeguenze  .  Il 
temperamento  ,  eh*  egli  propofe  nel  fuo  trattato 
della  mufica  divenuto  rari/fimo  ,  comechè  a  fiera 
tenzone  fpingefie  Franchino  Gaffurio  ,  e  gli  altri 
partigiani  di  Guido,  fu  alla  perfine  abbracciato  da 
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i  più  valenti  italiani  (a) .  Frate  Pietro  d*  Uregaa 
dimorante  anch'elfo  in  Italia  verfo  il  15x0  merita 
effer  cavato  dalla  ofcurità,  ove  indebitamente 
giaceva  fin*  ora.  Se  l'aver  aggiunto  una  nota  di 
di  più  all'  ut  re  mi  fa  fol  la  inventato  ,  come  lì 
pretende  ,  da  Guido  Aretino  è  di  gran  vantaggio 
per  la  mufica,  e  fé  quella  può  dirli  una  gran  /co- 
perta ,  che  meriti  ,  che  fi  feriva  un  libro  a  bella 
pofta  per  rifaperne  V  autore ,  come  pur  fi  fece  da 
un  mufico  chiarnaro  de  Kivers  fui  principio  del 
noftro  fecolo  ;  cotal  onore  è  certamente  dovuto  a  l 
<juefto  religiofo  fpagnuolo  ,  poich'  egli  ne  fu  V  in-  c 
ventore .  Siffatta  feoperta  feonofeiuta  non  meno 
al  pubblico  che  al  citato  fcrittore  ,  che  ne  ha  ricer- 
cata l'origine,  fi  ritruova  nel  compendio  del  fifte- 
ma  di  elfo  Uregna  fatto,  e  pubblicato  in  Roma  in 
lingua  fpagnuola  V  anno  1669  (b)  così  per  un  de- 
filino ,  che  fembra  proprio  della  n@ftra  nazione , 
mentre  fi  cerca  vanamente  in  Germania  ,  in  Fran- 
cia ,  e  in  Italia  a  chi  debba  attribuir/I  la  gloria  di 
cotal  ritrovamento,  giace  polverofo,  e  dimentica- 
to in 


(a)  Martini  Storia  delia  Mufica  Tom.  u 
{b)  Il  libro  ha  per  titolo  1  Arte  nueva  della  mufica  in» 
wsntada  por  San  Gregorio ,  de f concert  ada  ano  C022  por  Guido 
Aretino ,  reftttuida  a  fu  primera  perfeccion  por  Fray  Vedrò 
de  Urena  ,  y  reduci  da  a  eSfe  breve  compendio  por  J*  €•  II 
qual  compendiatore  ho  buone  ragioni  di  credere,  che 
foflk  il  celebre  Monsignor  Giovanni  Caramuel. 


i*3 

to  in  qualche  biblioteca  il  vero  inventore.  Di 
Francefco  Salinas  non  farò  che  un  fol  cenno  ,  non 
potendo  ignorarfi  da  chiunque  ha  P  erudizìon  mu- 
seale a/foggiata  a  fior  d'  acqua ,  eh'  egli  fu  il  Princi- 
pe de*  Teorici  del  fuo  tempo ,  come  ampiamente  il 
confettano  i  più  illufìri  fcrittori  italiani  di  tali  mate- 
rie Zarlino  ,  Vincenzo  Galilei ,  e  Giambattifta 
Doni  e  Tommafo  della  Vittoria  nativo  d'  Avila  il- 
luftrò  anch'  egli  moltiffimo  la  mufica  italiana  non 
folo  con  opere  affai  pregiate  a'  fuoi  tempi  ,  le 
quali  furono  ftampate  in  Roma  Tanno  1585.  ma 
con  belle  compofizioni  di  pratica,  per  cui  diven- 
ne rivale  e  focio  del  celebre  Paleftrina  nel  rifor- 
mare ,  e  migliorare  la  mufica  ecclefiaftica  .  Compa- 
gno nel  merito ,  e  non  forfè  minor  nella  gloria 
gli  andò  dal  paro  Criftoforo  Morales  >  intorno  a 
cui  il  dottiamo  Padre  Martini  citato  dall'  erudito 
Signor  Abate  Don  Saverio  Llampillas  fi  impiega  in 
quefti  termini  fu  autore  flimatijfimo  ,  e  di  gran  gri- 
do (a)  .  Oltre  a'  mentovati  ,  che  poiTono  chiamarli 
di  prima  claffe  ,  molti  vi  furono  di  qua  dai  monti 
peritiffimi  nell'uno,  e  nell'altro  genere.  Eccovc- 
ne  alcuni  de' più  celebri  in  Roma ,  e  altrove.  Fran- 
cefco Sotto  di  Langa  ,  Bartoiommeo  Efcovedo  no- 
minato dal  Salinas  con  grande  elogio  ,  Pietro  Ere- 
dia  ,  del  quale  fa  menzione  Vincenzo   Galilei    ntl 

L  2.  fuo 


{a)  Saggio  Apologetico    della    letteratura    fpagnuo- 
la  ec.  Pag.  a.  Tom.  z% 


1^4 
fuo  Fronimo  come  di  bravo  compofitore ,  Antonio 
Calafanz ,  Francefco  Palavera ,  Antonio  di  Toro , 
Pietro  Ordognez  ,  Giovanni  Sanchez  di  Tineo  , 
Francefco  Buftamante ,  Michaele  Paramatos ,  Crifto- 
val  de  Oggeda ,  Tommafo  Gomez  di  Palencia  ,  Gio- 
vanni  Paredes,  Gabriello  Galvez  ,  Raffaello  di  Morra  , 
Silvio  di  Spagna  ,  Pietro  Guerrero  ,  Gabriello  det- 
to lo  Spagnuolo ,  Diego  Lorenzo ,  Francefco  di 
Priora  ,  Diego  Vazquez  di  Cuenca  ,  Bartolommeo 
della  Corte  Aragonefe  ,  Antonio  Carleval  ,  Giro- 
lamo dì  Navarra ,  Pietro  di  Montoya ,  Abraamo 
della  Zerda ,  e  tanti  altri ,  che  più  affai  ne  tro- 
verebbe chi  con  diligenza  fvolgeife  gli  autori  ita- 
liani di  quel  fecolo.  Vegg^nfi  tra  gli  altri  il  Boi- 
fena ,  Antimo  Liberati  ,  e  le  opere  di  Vincenzo 
Galilei  ,  e  di  Giambattista  Doni .  (*) 

Fu  dunque  V  eccedente  amor  della  patria  (  il 
più  lodevole  fra  gli  eccedi  quando  non  vien  dif- 
giunto  dàlia  giuftizia  )  che  moiTe  il  Cavaglier  Ti- 
rabofchi  a  dire ,  parlando  della  mufica ,  che  agli 
Italiani  del  fecolo  decimofejlo  dovette  il  giugnere  ,  eh* 

ella 


(*)  Non  mi  diffondo  fu  quefto  argomento  avendolo 
fatto  più  di  propofito  in  un'altra  operetta,  la  quale  ve- 
drà fra  poco  la  pubblica  luce  ,  e  che  ha  per  titolo  :  Me- 
morìe  per  fii'wire  alla  {lori*,  della  mufica  fpagnuola  ,  ovvero 
fia  faggio  fuHa  influenza  degli  fpagnuoli  nella  mufica  italiana 
ieljectlo  decimafeslo ,  dove  gl'italiani  pregiudicati  ritro« 
vcranno  un*  aìbandanaa  di  autori ,  e  di  fcritti  neppur 
iolctttata   dà   elfi  . 


ella  fece  a  perfezione  maggiore  afidi ,  ehe  mai  non 
ave/fe  in  addietro  (a)  .  Se  1*  illuftre  Storico  delk 
letteratura  Italiana ,  che  tant'  onore  ha  recato  al* 
la  fua  nazione ,  ignorò  il  gran  numero  e  il  valore 
de*  mentovati  ftranieri ,  i  quali  fi  portarono  in  Ita- 
lia ad  illuftrar  sì  diftintamente  e  sì  gloriofamente  la 
mufica  ,  noi  non  fapreflimo  fé  non  iftupire  di  tal 
negligenza  meno  fcufabile  trattandoci  d' un'  arte 
onde  gì'  Italiani  vanno  a  ragione  così  fuperbi ,  di 
quello  che  farebbe  ftata  in  tanti  altri  punti  poco 
intereiTanti  ,  ne*  quali  però  ha  egli  avuta  la  com- 
piacenza di  fermarfi  a  lungo  •  Se  non  ignorandoli , 
ha  giudicato  meglio  di  paflarli  fotto  filenzio,  che 
altri  chiamerebbe  ingiuriofo,  noi  non  fapreflimo 
che  rifpondere  a  chiunque  F  accufafle  di  parzialità 
manifefta  .  Ma  gli  Spagnuoli ,  i  Francefi  ,  e  i  Fia- 
minghi ,  che  fi  veggono  privi  di  teftimonianza  così 
autorevole  ,  fi  confoleranno  nella  perdita  loro  ri- 
penfando  a  tanti  altri  illuftri  fcrittori  fuoi  nazio- 
nali ,  i  quali  hanno  fiffatta  gloria  tra  eflì ,  e  gì'  ita- 
liani meritevolmente  divifa.  (*) 

L  3  II 


(a)  Storia  eh  Ila  Letteratura  italiana  Tom.  8.  pag.  200. 
Edizione  di  Modena  • 

(*)  Al  Tirabofchi  fempre  intento  ad  efaltar  i  fuoi 
nazionali  con  difeapito  degli  efterì  (1  potrebbero  appro- 
priare quei  verfi  del  Catilina  tragedia  d'  un  celebre 
moderno  Francete  • 

Le   devoir  le  plus  faint ,  la  hi  la  plus   e  berti , 

C  tfi  d*  oahlter  la  hi  pour  fauvw  la  patrit  • 
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II  rinafcimento  della  poefia  teatrale  5e  la  per* 
fezione ,  ove  giunfero  le  arti  del  difegno  furono 
un5  altra  epoca  dell5  incremento ,  che  prefe  la  mu- 
fica  Italiana  •  Appena  comparvero  le  commedie 
d'  Ariofto ,  di  Machiavello  ,  del  Cardinal  Bibbie- 
na, e  le  tragedie  del  Triflino,  del  Ruccellai,  e 
del  Giraldi  :  appena  la  pittura  cominciò  a  gareg- 
giar coi  greci  originali  fotto  il  pennello  di  Raf- 
faello d*  Urbino  ,  del  Negroni ,  di  Baldaflare  Pe- 
ruzzi,  e  d'altri,  che  I  Principi  Italiani  bramofi 
d*  accrefcer  Iuftro  ,  e  magnificenza  alle  fefte  loro 
fi  prevalfero  a  ciò  della  unione  delle  tre  arti.  AI» 
lora  fi  fentì  fulla  fcena  la  mufica  accompagnar  le 
tragedie  nei  cori ,  e  le  commedie  negl'  intermezzi , 
che  fi  framettevano  .  QljefP  intermezzi  fui  princi- 
pio erano  madrigali  cantati  a  più  voci  ora  allufivl 
all'argomento  della  fevola,  ora  di  fentimento  di- 
verfo  .  Ben  prefto  perfezionandoli ,  azioni  muficali 
vivennero  da  rapprefentarfi  ne'  tempi  di  pubblica 
allegrezza  .  Merita  particolar  menzione  sì  pel  com- 
ponimento pregievole  pieno  di  greco  fpirito ,  co- 
me per  ritogliere  dalla  ingiufta  dimenticanza ,  nella 
quale  i  critici  italiani  hanno  Iafciato  cadere  il  nome 
d*  uno  de'  più  illuftri  Mecenati  delle  cofe  muficali 
quello  fatto  da  Giovanni  Bardi  de8  Conti  di  Ver- 
nio  a  imitazione  degli  antichi  Peani ,  o  Nomj  Pi- 
tici ,  che  fi  celebravano  nella  Grecia  in  onore 
d' Apolline.  Si  rapprefentò  in  Firenze  nelle  nozze 
dì  Ferdinando  de'  Medici  con  Criftiana  di  Lorena 

col 
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col  titolo  :  Combattimento  d*  Jppolline  col  Serpente  . 
La  feena  s' apriva  facendo  vedere  ampia  fo- 
resta ,  in  mezzo  alla  quale  fi  feorgeva  la  grotta 
dei  Serpente  .  Le  vicine  piante  erano  abattute  dai 
replicati  colpi  della  tortuofa  coda ,  e  macchiate 
da  livida  fchiuma  all'intorno.  Gruppi  d*  uomini ,  e 
donne  alla  greca  foggia  vefliti  vedeaiifi  sbuccare 
da  diverfe  parti  del  bofeo  ,  i  quali ,  credendoli  fi- 
curi  per  non  veder  il  ferpente  fuori  della  grotta  9 
cantavano  alternativamente  al  fuono  de'  varj  ftro- 
menti  i  feguenti  verfi  : 

feTna  parte  .  Ebbra  di  Sangue  in  quejV  ofeuro  bofeé 

Giacca  pur  dianzi  la   terribil  fera  , 

E  V  aria  fofea  ■  e  nera 

Rendea  col  fiato  e  col  maligno  tofeo  . 
Altra  parte  .  Qui  di   carne  fi  sfama 

Lo  fpaventofo  ferpe  ;  in  queflo  loco 

Vomita  fiamma  e  fuoco,  e  fifehia,  e  ruggt , 

Qui  V  erbe  e  i  fior  difirugge  . 

Ma  dov  e  il  fiero  mofiro  ? 

Forfè  avrà  Giove  udito  il  pianto  noftro. 
Finito  ch'ebbero  il  canto,  ecco  verfo  Torlo   della 
caverna  il  ferpente  apparire ,  alla    vifta   del    quale 
i  greci  da  fubito  terrore  comprefi  s'  inginocchiano , 
indirizzando  al  Cielo  in  piagnente,    e  maninconi- 
co  fuono  la  feguente  fupplica  • 
Oh  sfortunati  noi  ! 
Dunque  a  faziar  la  fame 
Nati  farem  di  queflo  mo-flro  infame  ? 

14  O  Fa* 
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O  Padre  !  o  Rè  del  Cielo  ! 

Volgi  pietq/ì  gli  occhi 

All'  infelice  De  lo  , 

Che  a  te  fofpira  5  a  te  piega  ì  ginocchi  f 

A  te  dimanda  aita  ,  e  piagne ,  e  plora  : 

Muovi  lampi ,  e  faetta 

A  far  di  te  vendetta 

Contro  il  moflro  crudel  che  la  divora  . 
Il  Serpente  allo  flrepito  delle  voci  efce  fuori  dalla 
caverna  ,  e  guatandoli  da  lontano  ,  con  orrendi  li- 
bili s' avventa  contro  ;  ma  fcendendo  Apollo  all' 
improvvido  dal  Cielo  ,  incomincia  con  eflb  un  fan- 
guinofo  combattimento  ,  il  quale  dura  lungo  tem- 
po or  fuggendo  il  Serpente  >  or  fpezzando  coi  den- 
ti le  faette  fagliategli  contro  dal  Dio ,  or  fiac- 
candole colle  zanne  dal  tergo ,  donde  fiumi  di 
nero  fangue  fgorgavano  ,  finche  rimane  uccifo  e 
calpeftato  ai  piedi  del  Nume.  I  greci,  ch'erano 
fuggiti  ritornano ,  e  coronando  Appollo  di  fiori 
intuonano  il  feguente  ringraziamento; 

O  va  loro  fo  Dio  ! 

O  Dio  chiaro  e  Sovrano  ! 

Ecco  il  Serpente  rio 

Spoglia  giacer  della  tua  invitta  mano  : 

Morta  è  V  orribil  fera  . 

Venite  a  fchiera  a  fchiera  , 
Venite  :  Apollo  e  Deh 

Cantando  alzate ,  o  basile  Ninfe  ,  al  Cielo  * 
Welle  Faftorali  poi  la  mufica  fece  gran  via,    e  no- 


2^9 

to  è  T  apparato  muficalc ,  con  cui  Don  Garda  di 
Toledo  Viceré  delle  Sicilie  fece  rapprefentare 
quella  del  Tanfillo  ,  e  nota  è  altresì  la  magnifi- 
cenza con  cui  fu  pofta  in  teatro  P  Aminta  del 
Tafib  cogl' intermedi  lavorati  dal  po^ta ,  e  polli 
in  mufica  dal  Gefuita  Marotta  ,  come  àncora  il  Pa  - 
ftor  fido  con  tante  altre ,  delle  quali  parlano  a 
lungo  gli  eruditi  •  DagP  intermedj  ,  e  dai  cori  pafsò 
la  mufica  ad  accompagnar  qualche  fcena  eziandio 
del  componimento  ,  del  che  abbiamo  una  pruova 
nella  paftorale  intitolata  il  Sacrifizio  d*  Agoftino 
Beccari  recitata  in  Ferrara  verfo  il  M$o,  dove  il 
Sacerdote  fi  moftra  colla  lira  in  mano  Tuonando  e 
cantando  la  fua  parte  fui  teatro ,  e  fimilmente  fi  fe- 
ce n^llo  Sfortunato  dell*  Argenti ,  e  nell1 Aretufct  d'Al- 
berto Lollio  rapprefentate  alla  mede  fi  ma  Corte  . 

Così  di  mano  in  mano  crefcendo  dalle  balla- 
te alle  canzoni  ,  dalle  canzoni  ai  madrigali ,  dai 
madrigali  ai  cori  e  agi'  intermezzi  ,  e  da  quefti  fi- 
no alle  fcene  drammatiche  ,  il  lettore  ha  potuto 
vedere  per  quai  gradi  la  mufica  fia  finalmente  per- 
venuta a  coftituire  il  pompofo  fpettacolo  dell'  O- 
pera .  Si  trovò  in  Italia  ,  oltre  gli  antichi  Ludi , 
mentovati  difopra,  qualche  abozzo  di  efla  nella 
fefta  ,  che  diede  Bergonzo  Botta  nobile  Tortonefe 
a  Galeazzo  di  Milano,  e  ad  Ifabella  d'Aragona^,  dì 
cui  parla  alla  diftefa  lo  ftorico  Trillano  Calco  (a) , 

nel 

fci     »■  ■»■  '  i  i  ■  ■  ■  in  i  .     ii     m 

(a)  In  Huptiis   Ducum   Med'Qlanenjfum  che    ferve    d9Ap-> 
pendice  ai  XXII,  Libri  delle  Storie. 


nel  dramma  intitolato  la  Convergane  dì  San  Pao- 
lo merlo,  non  so  il  perchè  ,  dal  Cavalier  Planelli 
.  tra  i  componimenti  profani  (ai  ,  e  rapprefentato 
in  Roma  verfo  1'  anno  1480  d'ordine  del  Cardi- 
nal Riario ,  e  nella  farfa ,  che  Alfonfo  Duca  dì 
Calabria  fece  recitare  in  Caftel  Capoano  nel  i4$fc 
opera  di  Jacopo  Sanazzaro .  In  una  ferie  cronolo- 
gica de'  drammi  rapprefentati  fu  i  pubblici  teatri 
di  Bologna  dall'anno  i6co  fino  al  1737  fatta  per 
opera  de'  Socj  filopatri  fi  pretende  fulla  fede  d'  un 
manofcritto  del  celebre  Uliffe  Aldrobrandi ,  che 
fin  dall'anno  1564  fi  cantarle  nel  palazzo  della 
nobiliffima  Cafa  Bentivoglio  un  dramma  intitolato 
V  ìncoflanta  della  fortuna  .  Ma  1'  autore  di  queflo 
librlcciuclo ,  il  quale,  benché  comparifca  anoni- 
mo, fu  lavoro  d'un  certo  Avvocato  Macchiavelli 
celebre  nella  fua  patria  per  le  fue  letterarie  impo- 
rre ,  ci  vieta  di  contar  molto  fulla  fua  aflerzio- 
ne .  Anclie  il  Brown  Inglefe  nella  fua  differtazio* 
ne  full*  unione  della  mufica,  e  della  poefijk  ,  ci- 
tando la  ftoria  del  Teatro  Italiano  di  Leli/)  Ric- 
coboni ,  parla  di  non  fo  qual  dramma  fatto  rap- 
prefentare  dal  Senato  di  Venezia  fin  dall'  anne 
1574  per  divertimento  d'Arrigo  Terzo  Re  di  Fran- 
cia (h) . 

Cheche  ne  fiadi  ciò,  cotali  fpettacoli  altro  non 

furono 


(a)  Trattato  dell'  Opera  in  mufica  C.  i* 

(b)  Sezione  ia,  h.  %* 
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furono  appunto  che  abbozzi ,  né  alcuno  di  effi  ci 
dà  T  idea  d'  un  dramma  eroico  cantato  dal  principio 
fino  alla  fine.  La  maggior  parte  degli  Eruditi  ita- 
liani Crefcimbeni ,  Muratori ,  Nicio  Eritreo  ,  Qua- 
drio, Tirabofchi,  e  Signorelli  attribuirono  giufta- 
mente  l'invenzione  a  Ottavio  Rinuccini  Fiorentino 
circa  il  itfoo.  Ma  contenti  di  dirlo  ,  ninno  ha  vo- 
luto  prenderli  la  briga  di  fpiegarcì  partitamente  le 
circoftanze  ,  dalle  quali  però  ,  ficcome  dipende  fo- 
lcente la  formazion  delle  cofe,  così  non  fi  può 
fenza  rifaperle  formar  intorno  ad  effe  cofe  un  di- 
ritto giudizio  .  Dalche  nafcono  in  feguito  le  idee 
ftorte  ,  le  decifioni  arbitrarie ,  F  abbuiamento  iti 
fomma ,  con  cui  fi  giudica  generalmente  delle  ar- 
ti ,  e  in  particolare  del  dramma  in  mufica  :  tutto 
per  colpa  di  coloro  ,  che  s'  addoffano  F  incomben- 
za di  fcrivere  la  ftoria  delle  lettere ,  i  quali  aggui- 
fa  de'  commentatori  fono  per  lo  più  diffufi  in  ciò 
che  niuno  ricerca,  e  mancanti  in  quello,  che  al- 
tri avrebbe  vaghezza  d'  efaminare  con  occhio  filo- 
lofico. Fermiamoci  noi  non  per  tanto  un  poco  più  di 
quello,  che  non  è  flato  fatto  finora  a  maggior 
lume  di  quefta  materia,  fperando  che  le  noftre  ri- 
cerche non  fiano  per  riufeire  ingrate  o  inopportu- 
ne a  chi  vorrà  approffittarfene  . 


CAPI- 
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CAPITOLO    QUINTO. 

Difetti  della  Mufica  Italiana   ver/o   il  fine   del 
I    cinquecento,  e  'Mevgi  prefi  per  migliorarla 
Stato  della  Toefta  volgare  •    Firenze   inven 
trice  del  Melodramma .   Trima  Opera  feria , 
e-fuo  giudìzio.  Comparfe .  .Arie •  Cori.  Tri 
ma  Opera  bvffa ,  e  fuo  carattere . 

IL  metodo  progrefivo  dell'umano  ingegno  nelle 
fue  inveftigazioni  3  gli  avvanzamenti  fatti  nel! 
armonia  e  nella  poelia,  il  favore  largamente 
conceflb  da  Leon  X.  alla  mufica ,  della  quale  fi 
intendentifiìmo,  e  lo  Audio  dell'antichità  da  tre 
fecoli  pertinacemente  coltivato  doveano  in  un  fé 
colo  d'attività  e  d'imitazione  follicitar  la  fanta- 
sìa pronta  e  vivace  degl'italiani  a  rinovare  tuti 
to  ciò  che  aveano  fatto  gli  antichi.  E  ficcome 
credevafi  comunemente ,  eh'  eglino  aveflero  le  a- 
zioni  drammatiche  intieramente  cantato,  così 
s'  avvifarono  d' imitarli . 

Emilio  del  Cavalieri  Romano  mufico  celebre 
di  quel  tempo  fu  il  primo  a  tentar  l' imprefa  nei 
genere  più  femplice  della  paftorale ,  e  due  conni 
ponimenti  di  quella  fpezie  intitolati  la  Difperazio> 
ne  di  Sileno ,  e  il  Satiro  lavorati  da  Laura  Guidicelo* 
ni  Dama  Luchefe  mife  fotto  le  note  fin  dall'anno 
1590.  Ma  non  effendo  fornito  a  baftanza  di  quei 
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talento  ,  ne  di  quella  cognizione  della  mufica  an- 
tica ,  che  abbifognavafi  per  così  gran  novità ,  e 
ignorando  l'arte  d'  accomodar  la  mufica  alle  pa- 
role nel  recitativo ,  altro  non  fece  che  trasferir 
alle  fue  compofizioni  gli  echi,  i  rovefcj ,  le  repe- 
tizioni ,  i  paflaggi  lunghifllmi  ,  e  mille  altri  pefan- 
ti  artifizi  che  allora  nella  mufica  madrigalefca  ita- 
liana fiorivano .  E  però  mal  a  propofito  è  flato 
annoverato  fra  gì'  inventori  del  melodramma  da 
quegli  Eruditi  ,  che  non  avendo  mai  vedute  le  o- 
pere  fue ,  hanno  creduto ,  che  baftafle  a  dargli 
quefto  titola  1*  aver  in  qualunque  maniera  me  fio 
fotto  le  note  alcune  poefie  teatrali  • 

Ma  nella  carriera  delle  arti ,  e  delle  fcienze 
gli  errori  fteffi  conducono  talvolta  alla  verità .  Il 
grido  ,  che  quefto  mufico  avea  levato  fece  parlar 
molto  di  lui ,  e  del  fuo  tentativo  maflimamente  in 
Firenze  in  cafa  di  Giovanni  Bardi  de'  Conti  di 
Vernio  ,  Cavaliere  virtuofo ,  e  liberale ,  di  gran 
cuore,  d'ottimo  gufto,  di  gentilezza  fomma  ,  di 
molta  cognizione  in  ogni  genere  di  lettere,  e 
confeguentemente  ftimatore  giufto ,  e  amante  de* 
letterati,  a' quali  ogni  ajuto,  e  favore  fornmini- 
ftrava  :  qualità  tutte ,  che  per  la  difficoltà  di  tro- 
varfi  riunite  in  una  fola  perfona  ,  rendono  egual- 
mente (limabili ,  ma  forfè  più  rari  i  veri  Mecena- 
ti che  i  veri  Genj .  Da  lui  perciò  concorrevano 
i  primi  uomini  della  Città ,  tra  quali  fi  diftingue- 
vano  Girolamo  Mei,  Vincenzo  Galilei   Padre    del 
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Colombo  della  filofofia  ,  e  Giulio  Caccìnì  gentil^ 
uomo  romano  per  paffar  le  ore  non  ,  come  è  il  co- 
fhime  de'  noftri  tempi,  in  oziofe  ciccalate^  ini 
giuoco  rovinofo,  o  in  occupazioni  più  vergognose 
frutto  della  trafeurata  educazione ,  e  della  pubbli- 
ca feoftumatezza ,  ma  in  dilettevoli,  e  virtuofe 
adunanze  ,  ove  la  coltura  dell*  ingegno  ,  il  non 
frivolo  fpirito,  e  Tattica  urbanità  vedeanfi  rifio- 
rire infiem  col  lincerò  amor  delle  lettere,  e  delle 
utili  cognizioni.  I  loro  ragionamenti  cadevano  per 
lo  più  fagli  abufi  introdotti  nella  mufica  moderna , 
e  fulla  maniera  di  reftituire  P  antica  fepolta  da 
tanto  tempo  f©tto  le  rovine  de!P  Impero  Romano. 
A  riufeir  bene  in  così  nobile  divifamento  due  fu- 
rono i  mezzi  fìimati  opportuni . 

Il  primo  di  rifehiarare  le  tenebre  ond*  èra 
avvolta  la  mufica  antica ,  la  quale  da  Boezio ,  « 
da  Sant'  Agoftino  fino  a  que*  tempi  non  ebbe  alcu- 
no Scrittore ,  che  prefa  P  avelie  ad  illuftrare  ;  e 
di  toccar  principalmente  que*  punti,  ne' quali  con- 
fluendo a  giudizio  degli  uomini  faggi  la  fua  mara- 
vigliofa  poflanza,  potevano  trasferiti  alla  mufica 
moderna  contribuir  a  migliorarla  ,  cioè  la  dottrina 
dei  Generi ,  e  dei  Modi .  A  cotal  impegno  ss  ac- 
cinfe  prima  il  Mei  componendo  un  libro ,  che  die 
pofeia  alla  luce  intitolato  della  mufica,  antica  ,  e  mo~ 
dtvna  con  un  altro  de  Modis  Mufica.  inedito  fino- 
ra, i  quali  quantunque  abbondino  di  errori  rifpet- 
to  alla  mufica  antica  a  motivo ,  che  gli  autori  gre- 
ci ap- 
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ci  appartenenti  a  fiffatte  materie  non  erano  tanto 
illuftrati  in  allora  quanto  lo  fono  al  prefente  dopo 
le  interpretazioni  eccellenti  del  Meibomio ,  e  del 
Wallis ,  e  dopo  le  diligenti  ricerche  del  Kirche- 
ro  ,  e  d'  Ifaacco  WoiTio ,  pure  fono  molto  pregie- 
voli  per  quella  età  .  Indi  corfe  il  medeflmo  arrin- 
go Vincenzo  Galilei  pubblicando  il  Fronimo  cogli 
altri  dialoghi  fopra  la  mufica  degli  antichi,  Opere 
delle  migliori ,  che  ci  rimangono  di  quel  fecolo 
fortunato.  Avanti  a  loro  Arrigo  Glareano  fcrittorc 
Svizzero  ,  e  Don  Niccolò  Vicentino  de'  Vicentini 
tentarono  d' accomodar  alla  pratica  moderna  effi 
generi  e  modi ,  ma  con  evento  poco  felice  ,  im- 
perocché non  comprefero ,  che  la  noftra  mufica 
appoggiata  fu  fondamenti  troppo  diverfi  non  am- 
mettea  il  fevero  andamento  di  quella  dei  Greci  • 
Ma  di  ciò  a  me  non  s'  appartiene  il  parlare  . 

Il  fecondo  mezzo  più  utile  ,  e  che  bifognava 
di  maggior  talento  era  quello  di  fimplificar  T  armo- 
nia, e  di  promuover  P  efpreffione  troppo  ingom- 
brata da  arzigogoli,  ed  arabefehi  ridicoli.  A  far  co- 
nofeer  meglio  lo  ftato  in  cui  fi  trovava  allora  la 
mufica,  e  per  confeguenza  le  fatiche,  e  i  meriti 
di  que'  valentuomini  italiani ,  che  intraprefero  di 
correggerla ,  fa  di  meftieri  ripigliar  da  più  alto  la 
trattazione  • 

La  consonanza  ,  cioè  quell'intervallo  armoni- 
co, nel  quale  i  due  toni  grave  ,  ed  acuto  s'uni- 
feono  fenza  confondere  in  maniera  che  1'  orecchio 
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percepifce  facilmente  la  differenza ,  e  la  conformi»  r1 
tà,  F  unione  ,  e  la  diilinzione,  fu,  al  mio  avvifo  , 
trovata  per  mero  accidente  ,  e  introdotta  in  feguito 
nella  mufica  a  cagion  di  piacere .    La  natura  ,  do- 
nando agli  oggetti  de*  noftri  fenfi  corporei  le  qua- 
lità necefifarie  per  dilettarli ,    ha    voluto    che    ogni 
fuono  principale  venga  accompagnato  da  altri  filo- 
ni gradevoli  all'udito,  come  ogni  raggio    fenfibile 
di  luce  porta  feco  parecchi  altri  raggi  colorati    ac- 
conci   ad    invaghir  l'occhio   degli    ElTeri    animati. 
L' oifervazione  replicata  di  tal  fenomeno  fece  con- 
fiderai* elfi  fuoni  come  parti  coftitutive    dell'  armo- 
nìa •  Quello  è  quanto  può  dirfi    rifpetto   al   piace- 
re ,  che    arreca  l'accordo  perfetto  nelle  consonan- 
ze ,  e  il  voler  fapere  più    oltre   è    lo    fteflb  ,    che 
perderli    in   un    labirinto  di  metafilica   più  ofcuro 
che  non  è  il  caos  dipinto  dal  Milton   nel  Paradifo 
perduto  .  Ma  avendo  la  natura    limitate    le    eonfo- 
nanze  ad  un  numero  fcarfo  ,     s'  avvidero  i  mulicii 
che  il  ritorno  frequente  de*  medefimi    tuoni    quan 
tunque  gradevoli  potrebbe   alla    fine   degenerar    ini 
noja  ,  e  faftidio  per  troppa  monotonìa,   Bifognava  ! 
per  tanto  o  moltiplicar  le  confonanze,o  trovar  illj 
modo  di  renderle  con  qualche  novità  più  piccanti  e 
più  vive.  La  prima  cofa  non    poteva  farli,  perchè 
can  ;iariì    non     potevano    gP   inalterabili    rapporti 
meffi   dalia   natura   fra  i  fuoni,    e   F  orecchio,    e 
però  convenne  appigliarfi  alla  feconda.    Quello  fu 
è*  intiodurre  le  difsonanze  ,   cioè  guelF  intervallo, 
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ove  P  accordo  di  due  fuoni  fi  trova  così  differente 
e  fproporzionato  ,  che  l'orecchio  non   può   deter- 
minare fé  non   difficilmente   il    rapporto   loro ,    lo 
che  effendo  cagione  ali*  anima  di  qualche  pena ,  a 
motivo  che  ella  appettifce    P  ordine    fin   nella   va- 
rietà ftefla  y  rende  cotal  rapporto  de'  fuoni    fpiace- 
vole .  Se  v'  ha  cofa  mirabile  nelle  belle   arti    que- 
lla è  il  vedere  in  qual  guifa  la    fpiacevolezza    me- 
defima  delle   difTonanze   contribuifca    all'  armonìa  a 
Il  mufico  ,    fervendoli    di    effe    come    di    palfaggio 
d'  un  accordo   air  altro ,    preparandole    prima   che 
arrivino  con  fuoni   dilettevoli    che    cuoprano    V  ap- 
prezza loro ,  facendo  dopo    fuccedere    modulazioni 
vive    e    brillanti  ,     che    cancellino    V  impresone 
{gradevole  ,    giugne    per   fino  a  renderfele ,    a  così 
dire,    amiche   impiegandole  in  favore  delle  confo- 
nanze ,  le  quali  mefcolate  con  quel   poco  d'  amara 
arrivano    più  gradite   all'  orecchio  :   nella   maniera 
appunto   che  i  noftri    Apicj   fogliono   pizzicar  più 
vivamente  il  palato   coli'  ufo    degli    aromati    nelle 
vivande  ,  o  per  valermi   d'  un*  altra  comparazione  3 
come  i  pittori  fanno  fervire  le   ombre  a  dar   mag- 
gior rifaìto  ai  lumi  nelle  figure. 

Finché  i  mufici  fi  fermarono  in  quefle  prime 
nozioni  Tufo  delle  confonanze ,  e  delle  diffonan- 
ze fu  di  gran  giovamento  alla  mufica,  quelle  per 
la  varietà,  e  vaghezza  degli  accordi ,  che  intra* 
dulferó  ,  quefie  pel  campo  ,  che  aprirono  al  talen- 
to dei  mufici  onde  ritrovar  nuove  bellezze ,  e 
M  ravvi- 
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ravvivar  in  certe  occaffoni  F  efpreffione  con  tratti 
irregolari  ,  «d  arditi  .  Ma  ben  tofto ,  come  porta 
il  pendìo  naturale  dell'  umano  ingegno  ,  e  per  1'  i- 
gnoranza  de'  tempi  la  cofa  degenerò  in  abufi  gran- 
dinimi.  La  dolcezza  delle  consonanze,  che  dovea 
riferir/!  alla  efpreflione  de'  concetti  dell'animo,  fu 
prefa  per  fé  fola  fenz' alcun  riguardo  a  quei  fine. 
L'orecchio  s'avvezzò  a  poco  a  poco  a  compiacerli 
del  puro  diletto  meccanico  de'  fuoni  fenza  cercar 
oggetto  più  nobile.  Le  diifonanze  ,  che  doveano 
foltanto  ufarfi  con  fobrietà  a  tempo  e  luogo ,  furo- 
no prodigalizzate  fuor  di  propofito  :  fi  moltiplica- 
rono all'  infinito  le  preparazioni ,  le  rifoluzioni ,  e  ì 
paffaggj  :  s'  inventarono  mille  forta  di  fioretti  ,  e 
d'ornamenti  pofticci  fenz' altra  legge  che  il  defi- 
derio  ftrabocchevole  di  novità  ,  e  il  capriccio  dei 
mufici.  Quindi  s'introiufTe  nell'armonìa  im  Bello 
puramente  di  convenzione ,  un  gufto  arbitrario  ,  il 
quale  confifteva  nel  rivolgere  verfo  ciò  eh'  era 
ftravagante  e  artifiziofo  1'  attenzione  ,  che  dovea 
unicamente  preftarfi  a  ciò  che  è  femplice  e  natu- 
rale . 

Da  che  crebbe ,  e  fi  perfezionò  il  contrappunto 
formando  un'  arte  di  per  fé ,  i  contrappuntifti  prefe- 
ro ferma  opinione  ,  che  le  parole,  e  la  grazia  nel 
profferirle  non  intraflero  per  niente  nella  natura 
della  mufica ,  la  quale  fecondo  loro  confifteva 
nell'armonìa  complicatiflìma .  Così  era  indifferen- 
te per  eflì  qualunque  cofa  fi  metteffe  fotto  ìe  no- 
te ; 
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"te  :   profa    o  verfo ,    rozzo    o    gentile    tutto    era 
buono ,  e  fi  giunfe  per  fino  a  modular  a  più  voci , 
e  cantare  il  primo  capitolo  di  San  Matteo  pieno  , 
come  fa  ognuno ,  di  nomi  ebraici  ♦  Un  altro  argo- 
mento ,    onde    fi     vede ,    eh'  efii     non    curavano 
punto  le  parole,  sì  è  Tuianza  che    aveano  di  la- 
vorar  un    canto ,    e   fopra  effò  accommodar  pofeia 
l'argomento    prosaico    o   poetico,   che    ne  fceglie- 
vano  5  facendo  in  guifa   di  quei   mefchfni    poeti ,  i 
quali  dopo  averli  formato  in  tefta    il    piano  d'  una 
tragedia    vanno    attorno  cercando    nella     ftoria    il 
foggetto,  cui  poterlo  applicare*  Ciò  fi  vede  ezian- 
dio dal  coftume  introdotto  in  que'  tempi    affai   fre- 
quente nelle    carte    unificali ,   che   ne    rimangono  , 
di    nominar   folamente    il    mufico   fenza   far    men- 
zion  del  poeta  ,  come  s'egli  neppur  foffe    flato  al 
Mondo  i  Così  fi  legge  nei   titoli   le  Vergini  di  Pale- 
Jlrina  ,  il  Trionfo  de  IT  Amore    de IV  Jfola     in  vece  di 
dire  le  Vergini  del  Petrarca  pojle  in  mufica  dal  Pale- 
firina  :    il    Trionfo    d*  amore    del    mede/imo    modulato 
dall'  Jfola*  Dalche  ne  veniva  in  confeguenza  ,  che 
i  cantori  nel  pronunziar  le  parole  ,   le  itorpiaffero 
in  cosìfatto  modo,  che  né  il  lignificato  loro  fi  ca- 
piva da  gli  afeoitanti  ,  né  quelli  fi  curavano  di  ef- 
primere  la  differenza   delle   vocali   in   lunghe ,    e 
brevi . 

Nulla  meno  crudele  era  il  governo,  che  fi  fa- 
ceva con  quel  fiftema  armonico  della  cfpreflìone , 
ovvero  fia  dell'  arte    di   muovere  gli   affetti ,  che 
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fcopo  è  della  mufica  fondamentale  e  primario  *  I 
foverchio  ufo  delle  diffonanze  3  e  delle  consonanze 
efigeva  neceflariarnente  varietà  di  voci  ,  e  varietà 
de*  fuoni .  Il  cohcento  ,  che  indi  ne  n'Alitava  ,  era 
bensì  atto  a  rapprefentar  le  cofe  romorofe  ,  come  fa- 
rebbe il  fracaffo  d'una  battaglia  ,  o  d'  una  tempefta  , 
o  qualche  altro  oggetto  comporto  di  parti  diverfe  ,  di 
che  fi  vedono  tuttora  efempj  bellissimi  ne'contrap- 
puntifti  ,  ma  nulla  affatto  giovava  a  efprimere  ì  mo- 
vimenti della  paffione  *  Imperocché  confondendoli 
fpeffo  per  cotal  mezzo  i  fuoni  d'indole  oppofta  , 
come  fono  il  grave  e  1*  acuto ,  non  foto  in  due 
parti  che  cantaflero  ad  una ,  ma  anche  in  quat- 
tro ,  in  fei ,  e  in  più  infteme  ;  fovente  accadeva 
che  la  commozione,  che  potea  deftarfi  nell*  animo 
da  una  ferie  di  fuoni,  veniva  in  continenti  dì- 
flrutta  da  un' altra  di  contraria  natura.  Da  ciò 
anche  nafceva  l'irregolarità,  ed  ineguaglianza  di 
movimento  nelle  parti  e  nel  tutto  :  poiché  molte 
volte  mentre  la  parte  del  Bafso  a  mala  pena  fi 
muoveva  per  la  pigrizia  delle  fue  note ,  quella 
del  Soprano  volava  colle  fue ,  il  Tenore  e  il  Con- 
tralto fen  givano  paleggiando  con  lento  paffb  ,  e 
mentre  alcun  di  quefti  volava  (m  giva  P  altro  paf- 
feggiando  fenza  farne  quafi  alcun  movimento  :  la 
quale  contrarietà  e  difordine  quanto  nuoca  alla 
efpreflion  unificale  non  occorre  altramente  ragio- 
nare •  Aggiungati  ancora  il  frequente  ufo  delle 
paufe  introdotte  da  loro  $  per  cui  molte  volte  av- 
veniva B 
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veniva ,  che  mentre  1!  una  di  effe  parti  cantava  la 
metà  o  il  fine  d'  un    verfetto   fcritturale,    o   d'un 
ritmo  poetico  ,  V  altra  le  prendeva  la  mano  ,  o  re- 
flava  in  dietro  cantando  il  principio  del  medefimo 
verfo ,  e  talvolta   anche    il   fine   d*  usi   altro  .  Per 
non  dir  nulla  delle  tante   difficili    inezie   onde    la 
mufica  era  allor  caricata  ,  da  paragonarti  agli  ana- 
grammi ,  logogrifi  ,    acroftici ,   paranomafie  ,    equi- 
voci ,   e    firnili    fciVcchezze  ,    eh'  erano    in    voga 
preffo  a*  poeti  nel  fecolo    feorfo  ;   come   farebbe  a 
dire  di  far  cantare  una  o  più    parti    delle  compo- 
fizioni  muficali  attorno  alle  imprefe  o  armi  di  qual- 
che Perfonaggio ,  ovvero  fu  per  le  dita    delle  ma- 
ni ,  o  fopra  uno  fpecchio  :  o  facendo  tacer  le  no- 
te ,  e  cantar  le  paufe  ,   o  cantando   qualche   volta 
fenza  linee  filile  parole,  e  indicando  il  valor  del- 
le note  con  alcune  ziffere  ftravaganti ,  o  inventate 
a  capriccio,  o  tolte  dalle    figure    fimboliche    degli 
Egizj  ,    con    più    altre    fantasìe    chiamate    da    eiB 
enimmi  del  canto    con   vocabolo   affai    bene   appro- 
priato ,  delle  quali  ho  veduto  non    pochi    efempj  ♦ 
Chi  voleffe  fapere  più    alla    diftefa    a   quali    ftrani 
ghiribizzi  fi  conduceffero    in    que*  tempi   i    mafie? 
vegga  il  libro  XXII,  della  dottifflma    benché    prò- 
liffa  opera  di  Pietro  Cerone  intitolata  Maejìro  y  Me~ 
lopeo  fcritta  in  linguaggio    fpagnuolo    quantunque 
V  autore  foffe  Bergamafco  . 

A  tale  flato   avea   il   gotico   contrappunto  ri- 
dotta la  mufica  *  allorché  i  fopralodati   italiani  in* 
U  }  txz» 


traprefero  la  riforma.  Si  credette  da  loro,  che 
ad  ottener  quefto  fine  bifognava  Iafciar  da  banda 
la  moltiplicità  delle  parti ,  coltivar  la  monodìa , 
amplificar  le  modulazioni ,  e  ftudiar  con  ogni  ac- 
curatezza le  relazioni  pofte  dalla  natura  fra  le  pa- 
i-ole ,  e  il  canto .  Vincenzo  Galilei  entrò  corag- 
giofanaente  nell' arringo  col  fuo  dialogo  falla  ma- 
lica antica  e  moderna,  ove  in  perfona  del  citata 
Giovanni  Bardi  venne  alle  prefe  coi  contrappunti- 
ili  ,  efponendo  in  modo  luminofo  gli  errori  loro  , 
e  combattendoli .  L' invidia  ,  queir  arma  velenofa 
della  baflezza  e  della  ignoranza  infiem  combina- 
te j  non  tralafciò  di  metter  in  opra  le  folite  cabale 
contro  il  merito  di  codefto  illuftre  riftauratore 
dell'arte,  giugnendo  fino  a  tentar  di  (opprimere 
l'incominciata  edizione,  trafugando  il  manofcritto 
originale,  E  ciò  che  fa  la  vergogna  delle  lettere , 
e  l'indignazione  d'un  filofofa,  ella  prefe  per  i- 
linimento  il  celebre  Zarlino  di  Chioggia,  uomo 
per  altro,  che  godendo  d' altifllma  riputazione,  e 
fornito  di  fomma  dottrina  non  avea  bifogno  di 
fcendere  a  cosi  vili  maneggi .  Ma  fovente  le  paf- 
lioni  più  bafle  rodono  con  acuto  morfo  gl'ingegni 
più  elevati ,  come  i  vermi  ,  al  dire  di  Sofocle  9 
confumavano  le  membra  dì  Filottete  uno  de' pili 
forti  guerrieri  dell'  efercito  Greco  ? 

Né  contento  di  quefto  il  Galilei  tanto  vi  fi  af- 
faticò coli'  ingegno ,  che  trovò  nuova  maniera  di 
.cantar  melodie  ad  una  voce  fola ,  poiché  febbens 
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avanti  a  lui  s' ufaffe  ài  farle  coli*  accompagnamene 
to  degli  finimenti  5  effe  altro  non  erano  che  vol- 
gari cantilene  intuonate  da  gente  idiota  fenz'  ar- 
te ,  o  grazia  :  nei  qual  modo  pofe  fbtto  le  note 
quello  fquarcio  fublime  e  patetico  di  Dante  ,  ove 
parla  del  Conte  Ugolino ,  che  incomincia  La  bocca 
follevo  dal  fiero  pafio  ,  e  in  feguito  le  lamentazio^ 
ni  di  Geremia  ,  che  grande  applaufo  trovarono  al- 
lora prefo  agi*  intendenti . 

La  mufica  madrigalefca ,  eh'  era  a  un  diprefifo 
carica  de*  medefimi  raffinamenti  , ricevette  allo  ftek 
fo  tempo  nuovo  luftro  in  Italia  da  Lucca  Marea* 
zio,  che  la  fpogliò  dell'  antica  ruvidezza,  e  k 
fece  camminar  in  maniera  più  ariofa  e  leggiadra  , 
da  Paolo  Quagliati  Romano,  da  Scipione  della 
Palla  Ivlaeflro  di  Giulio  Caccini ,  da  Alefiandro 
Strigio  mufico  celebre  nella  Corte  di  Ferrara , 
dall'  Ingegneri  ,  da  Claudio  Monteverde  ,  da  Mar- 
co di  Gagliano  ,  da  Aleflandro  Padovano  ,  da  Ip- 
polito Fiorini  mufico  d'  Alfcnfo  II.  di  Ferrara, 
dal  Luzzafco ,  dal  Dentice ,  da  Tommafo  Pecci 
Sanefe  ,  e  da  altri  valenti  componitori ,  ma  fopra 
tutti  dal  Principe  di  Venofa  uno  de'  maggiori  mu- 
fici  ,  che  avrebbe  avuti  1*  Italia ,  fé  all'ingegno  ini- 
rabìle  conceffbgli  dalla  natura  eguale  Audio  accop- 
piato ne  avelie  .  Gli  Scrittori  di  quel  tempo  ci 
fanno  fapere,  che  i  madrigali  fuoi  erano  ammirati 
dai  maeftri ,  e  cantati  da  tutte  le  Belle  :  circofUi> 
za ,  che  dovea  afllcurar  loro  una  rapida  e  univer- 
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fale  celebrità.  La  mufica  ftrumentale  venne  anch' 
elTa  perfezionandofi  di  mano  in  mano  fé  non  in 
quanto  alla  fabbrica  più  efatta  di  elfi  almeno  nel- 
la maggior  deftrezza  nel  fuonarli  •  La  ftoria  ci  ha 
confervati  con  lode  i  nomi  di  Francefco  Nigetti 
inventore  del  Cembalo  onnicordo  ,  di  D.  Niccolà 
Vicentino  ritrovatore  d'  un  altro  finimento  chia- 
mato Jrchicembalo  ,  del  Bardella  inventore  della 
Tiorba  ,  di  Pietro  Vinci ,  del  Tromboncini  ,  del 
Regnone,  del  Monzino,  del  Sinibaldi ,  e  di  pa- 
recchi  altri  fuonatori . 

Da  tali  e  tanti  ftimoli  incitato  Giulio  Caccin  ì 
uno  de' mentovati  nella  letteraria  adunanza  ,  pre~ 
fé,  ficcome  era  di  vivo  e  pronto  ingegno  fornito, 
a  perfezionare  la  maniera  inventata  dal  Galilei  ,  e 
molte  belle  cofe  introduce  del  fuo  nella  mufica  , 
che  contribuirono  non  poco  a  migliorarla .  Uno 
de*  principali  mezzi  fu  quello  d'  applicar  T  ar- 
monìa a  parole  cantabili,  cioè  a  poefie  appaflionate 
ed  affettuofe . 

Avvegnaché  V  Italia  fortifTe  allora  del  fecolo 
più  gloriofo  della  fua  letteratura  ,  e  che  tanti  fcrit- 
tori  bravi/fimi  aveffero  di  già  arricchitale  fifTat- 
ta  la  più  dolce  e  la  più  bella  delle  lingue  euro- 
pee,  nullameno  per  le  differenze,  che  corrono 
fra  l'armonìa  mufìcale  e  la  poetica,  delle  quali 
parlai  nel  capitolo  fecondo  ,  la  poefia  non  avea 
per  anco  aperti  alja  muflca  fonti  copiofi  d'  efpref- 
fione  •    I  poeti ,    fcrivendo    unicamente  per  elftr 
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Ietti  non  penfarono  a!   canto  già  mai .   Il  Dante 
Genio   rozzo   e    fublime,    atteggiator   robufto    ma 
irregolare  ,  nelle  bellezze  e  nei  diffetti  egualmente 
a  [intrattabile  offriva  ai  mufici    uno    ftile    foinigliante 
alle  miniere  del  Braille,  ove  fra  la  terra  e  la  Teo- 
ria veggonfi  a  tratto  a  tratto  ilrifciare  alcune  vttt^ 
à'  oro  finiflìmo .    Petrarca   il  Platone    de'  poeti ,  fu 
nel  parnafo  italiano    inventore  d'un    nuovo   gene- 
re ,  ch'egli  fteflb  efaurì  •    La   fua    lira    di   tempra 
affatto    originale     avea     bifogno     delle     dita    del 
proprio  artefice  per  vibrar  que' filoni  celefti .    Però 
i  mufici  quantunque  gareggiaffero  indenne  per  illu- 
strarlo non   poterono   mai  ,    affaftellati    com*  erano 
fotto  l'imbarazzo  d'un  fiftema  complicatifllmo,  af- 
ferrar la  dilicatefcza  di  que'  fentimenti  femplici  in- 
fieme e  fublimi.  Nell'offervar  filile    carte    muficali 
i  fofpiri  dolciffimi  del  Petrarca  rivettiti  di  note  dal 
Villaers  o  dal  Giusquino  ti  par   proprio    di  vedere 
il  Satiro  introdotto  dal  Tatto  nell'  Aminta  ,  il  qua- 
le violar  vorrebbe  con  ifpida  mano  le  ignude    bel- 
lezze  di   Silvia  .    Maggiormente    fi   feoftarono   da 
quel   fentiero  i    freddi    rimatori    del    cinquecento  » 
Pietro  Bembo,  che  prendendo  a  imitar    il    cantore 
di  Laura  altro  non  ritraiTe  da  lui  che   la    fpoglia  : 
Angelo   di    Coftanzo    celebre    per     robuftezza   de* 
concetti ,  e  per  unità  di  penfiero    benché    ibvente 
privo  di  colorito  ,   e  qualche  volta  profaico  :   Gio- 
vanni della  Cafa  ricco  nella  frafe ,    lavorato    nello 
ftile ,  abbindolato  ne'  periodi ,   autore  più  di  paro* 
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le  che  di  cofe  :  Sanazzaro  più  vicino  ai  latini  nel 
fno  poema  che  fcrittor  felice  nella  propria  lin- 
gua :'  Rinieri ,  Varchi  5  Guidiccione  ,  Molza,  e 
mille  altri  verfificatori  Aitici  e  infipidi  benché  puri 
e  regolari  non  poteano  fomminiftrar  gran  materia 
alla  unifica  •  V  Ariofto  e  il  Tallo  ,  ancorché  avef- 
fero  in  qualche  luogo  fatto  maeftrevolmente  parla- 
re la  pafTIone,  erano,  ciò  non  orante  ,nel  medefw 
mo  cafo  per  l'indole  de' poemi  loro  nella  maggior 
parte  narrativi,  per  la  lunghezza  dei  cantile  pel 
ritorno  troppo  frequente  e  fimmetrico  delle  rime 
nelle  ottave.  I  cori  che  nelle  tragedie  italiane  e- 
rano  i  foli  deftinati  al  canto  ,  non  giovavano  mol- 
to ai  progreffi  dell'  arte  ,  e  perchè  comprendeva- 
no per  lo  più  lunghe  riflefficn;  morali  incapaci  di 
bella  modulazione ,  e  perchè  cantandoli  a  molte 
voci ,  erano  più  idonlei  a  far  ri/altare  la  pienezza 
e  varietà  degli  accorai  che  la  foavità  della  melo- 
dìa. Beffavano  i  foli  madrigali,  che  fervivano  al- 
lora dì  materia  alle  mufìche  di  camera  ,  e  molti  e 
belliffimi  furono  a  quello  fine  compoffi  dal  Taflb  , 
dal  Guarini  ,  dal  Caflbla,  e  dallo  Strozzi  princi- 
palmente* Ma  la  brevità,  ch'efigevano  citai  com- 
ponimenti, e  la  chiufa  fpiritofa ,  che  incominciò 
a  introdurli  cjrca  que' tempi,  onde  limili  divenne- 
ro agli  epigrammi  di  Marziale,  non  permiffero  ai 
poeti  trattar  argomenti  fecondi  di  paffione . 

Perciò  il  Caccini  follecitò   per  ogni    dove   gli 
autori  a  lavorar  a  bella  polla   poefie   pei   canto, 
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tra  i  quali  D,  Angelo  Grillo  fcrifTe  a  fua  richieda 
i  tyetofi  affetti ,  e  il  Conte  di  Vernio  compofe  1*  in* 
termezzo  mentovato  di  fopra  *  Né  tralafciò  di  con- 
correr anch'  egli  poetando  al  medefinnio  fine ,  di 
che  può  far  teftimonianza  la  f  eguente  canzonetta  9 
ch'io  qui  ho  voluto  trafcrivere  dalle  carte  mus- 
eali dove  fi  trova,  3  fine  di  render  più  noto  a* 
fuoi  nazionali  codefto  valent*  uomo  ignorato  in  og«? 
gi  dai  poeti  e  dai  mufici,  ma  che  merita  un.Iuo* 
g®  diftinto  fra  gli  uni,  e  fra  gli  altri. 
Udite  ,     udite  ,  amanti  , 

Udite ,  0  fere  erranti  9 

O  Cielo  !  0  Stelle  \ 

O  Luna  !  0  Sole  ! 

Donne  e  Donzelle  f 

Le  wie  parole  : 

E  fé  0  ragion  mi  doglia 

Piangete  al  mio  cordoglio  % 
JLa  bella  Donna  mia 

Già  sì  corte  fé  e  pia  , 

Non  fo  perchè  , 

So  ben  che  mai 

ìlon  volge  a  me 

Quei  dolci  rai  ; 

Ed  io  pur  vivo  e  fpiro  J 

Sentite  che  martiro  . 
Care  ,  amorofe  Stelle  , 

Voi  pur  cortefi  e  belU 

Gm  dolci  sguardi 


in 

Tenefli  in  vita, 

Da  mille  dardi 

JJ  alma  ferita  * 

Ed  or  più  non  vi  miro  ! 

Sentite  che  martiro  . 
Ohimè  !    che  trijlo  e  folo 

Sof  io  piango  il  mio  duolo  9 

V  alma  lo  [ente 

Sentilo  il  cuore  ,  Iti 

E  lo  e  or  fé  nt  e  JF 

U ingiù  fio  amore  : 

Amor  fcl  vede  e  tace , 

Ed  ha  pur  arco  e  face . 
Sopra  tutto  egli  attefta  nella  prefazione  alle  fu  e 
Muove  mufìche ,  che  più  vantaggio  ne  traiTe  dal 
commercio  ,  e  fuggerimenti  degli  *  uomini  letterati 
che  da  trent'anni  fp^fi  rielle  fcuole  muficali,  e 
tneìì*  arte  del  contrappunto ,  il  quale  fecondo  lui 
poco  o  nulla  giova  a  perfezionare  la  mufica  (*) . 

Dopo  la  dipartenza  per  Roma  del  Conte  di 
Vernio ,  ove  poi  divenne  Maeftro  di  Camera  a  fer- 
vigi  del  Papa  Clemente  ottavo  ,  !a  letteraria  adu- 
nanza fi  trasferì   alla  Cafa   di    Jacopo   CorfI   altro 
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(*)  Errano  grandemente  ì  poeti  e  i  mufici  fé  credono 
di  veder  chiaro  nell'arte  Joro  feria  l'ajuto  deifilofofi. 
lacca  {dice  un  celebre  Scrittore  del  noftro  fecolo  )  a9 
Poeti  il  far  la  poefia-,  e  a'mujict  far  la  mufica  ,  ma  non  ap- 
partiene J e  non  al  fiiojoJQ    il  parlar   bene  dtW  una  $  dell'ai* 
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gentil'  uomo  Fiorentino ,  non  meno  fautore  delle 
belle  arti  ne  meno  intelligente  nella  unifica  maffl- 
mamente  teorica.  Ha  l'Italia  da  lui,  oltre  qualche 
canzonetta  meffa  fotto  le  note  ,  un  difeorfo  della 
niufica  degli  antichi ,  e  del  cantar  bene  indirizza- 
to al  Caccini.  Di  elio  Corfi  erano  amici/fimi  Ot- 
tavio Rinuccini  gentiluomo  Fiorentino  e  bravo  poe* 
ta  ,  avvegnacchè  poco  egli  fia  noto  in  Italia  a  mo- 
tivo di  aver  la  maggior  parte  della  fua  vita  menato  in 
Francia,  e  Jacopo  Peri  unifico  valentiiiimo  ,  i  qua- 
li d'  accordo  col  Caccini  ,  e  col  Corfi  tanto  ftudia- 
rono  fulla  maniera  d'  accomodar  bene  la  unifica 
alle  parole,  che  finalmente  trovarono,  o  credette- 
ro d'aver  trovato  il  vero  antico  recitativo  deJ  gre- 
ci ,  eh*  era  flato  da  lungo  tempo  il  principale  feo- 
po  delle  loro  ricerche  .  Per  veder  come  riufeiva  in 
pratica  il  nuovo  ritrovato  fu  dagli  altri  fpinto  Ot- 
tavio Rinuccini  a  comporre  una  qualche  poefia 
drammatica ,  lo  che  egli  fece  colla  Dafne  favola 
bofeherecchia ,  che  fi  rapprefentò  ia  Cafa  del  Cor- 
fi  Tanno  1594  ,  e  fu  meffa  fotto  le  note  dal  Cac- 
cini ,  e  dal  Peri  fotto  la  direzione  di  elfo  Rinucci- 
ni ,  il  quale  comecché  non  aveffe  fludiata  la  mali- 
ca, era  nondimeno  dotato  d'orecchio  finiffimo,.e 
d'acuto  difeernimento  ,  che  T  aveano  conciliato  la 
ftima  e  il  nfpetto  de'  mufici . 

Molto  maggior  fortuna  forti  in  apprettò  un'  al- 
tra fua  paftorale  intitolata  V  Euridice  Tragedia  per 
muficct  3  la  quale  fu  con  più  accuratezza   modulata 
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nella  maggior  parte  dal  Peri  'fuori  d*  alcune  arie 
belli/fime ,  che  furono  compofte  da  Jacopo  Corfi  * 
e  quelle  del  perfonaggiò  d'  Euridice  e  dei  Cori  * 
nelle  quali  ebbe  mano  il  daccini  *  Tutte  le  cif- 
coftanze  concorfero  a  render  quello  Spettacolo  uno 
de*  più  Compiti  ,  che  d'  allora  in  poi  fiano  flati 
fatti  in  Italia*  La  novità  dell'invenzione,  che  gli 
animi  de*  Fiorentini  di  forte  maraviglia  comprefe  é 
La  fama  dei  Cómpofitori ,  e  deir  adunanza  tenuta 
&  ragione  il  fiore  della  tofcana  letteratura .  L'  oc- 
casione in  cui  fu  rapprefentata  ,  cioè  nello  fpofa- 
liziò  di  Maria  Medici  col  Re  di  Francia  Arrigo 
Quarto  «  Là  fceltà  udienza,  di  cui  fu  decorata 
mon  meno  di  tanti  Principi  e  Signori  nazionali  e 
francefi  oltre  la  prefenza  del  Gran  Duca  e  del 
legato  del  Papà ,  che  de*  più  virtuofi  uomini  d'  I- 
talia  chiamati  a  bella  pofta  dal  Sovrano  in  Firen- 
ze ,  tra  quali  affiftettero  Giambattiftà  Jaccomelli  4 
Lucca  Dati,  Pietro  Stronzi  *  Francefco  Cini,  Ora- 
zio Vecchi,  e  il  Marchefe  Fontanella  tutti  o  pra- 
tici eccellenti,  o  peritiffimi  nell'arte*  L'efattez- 
za  nella  efecuzione  *  elTendo  da  braviffimi  e  col- 
tiflìmi  Pejrfonaggi  rapprefentata  fotto  la  dipenden- 
za del  poeta  5  ch'età  l'anima,  e  il  regolatore  del- 
lo fpettacoloi  Finalmente  il  merito  poetico  del 
dràfnma  il  quale  benché  non  vada  efente  d'ogni 
diffétto  è  tuttavia  e  per  naturalezza  mnficale ,  e 
per  iftile  patetico  il  migliore  ferino  in  Italia  fino 
tf  tempi  del  Metaftafio  4  Alcuni  fquarci  di  eflb  po- 
lii 
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Ili  fotto  gli   occhi   del    lettore    gìuftificheranno    la 
mia  afferzione .  Sentali  la  narrazione  >  che  fa  Daf- 
ne della  morte  d*  Euridice . 
Orf*      Ninfa  y  deh  !  fi  contenta 

Ridir  perchè  t\  affanni  3 

Che  tacciuto  martir  troppo  tormenta  « 
Daf.     Com    ejfer  può  giammai 

Ch'io  narri   e  eh' io  riveli. 

Sì  miferabil  cafo  >  o  fato  !   o    Cielo  ! 

Deh!  lafciami  tacer  ,    troppo  il  fapraì* 
COro»   Dì     pur:  fovente  del  timor  V  affanno 

E  dell'  ifteffo  mal  più  grave   affai  • 
Daf.      Troppo  piì>  del  timor  fia  grave  il  danno  « 
Orf.      Ah  non  fofpender  più  V  alma  dubbiofa  « 
Daf.       Per  quel  vago  bofehetto  9 

Ove  rigando  i  fiori 

Lento  trafeorre  il  fonte  degli  allori  , 

Prende  a  dolce  diletto  v 

Con  le  compagne  fue  la  bella  Spofa  <> 

Chi  violetta  ,  o  rofa  • 

Per  far  ghirlanda  al  crine 

Togliea  dal  prato  ,  e  dalV  acute  fpine  9 

E  qual ,  pofando  il  fianco 

Sulla  fiorita  fponda  y 

Dolce  cantava  al  mormorar  dell'  onda  * 

Ma  la  bella  Euridice 

Movea  ,  danzando  ,  il  pie  fui  verde  prato  3 

Quando  {  ria  forte  acerba  !  ) 

Angus  crudo  e  fintato  9 

Che 


Che  celato  giacea  tra  fiori ,  e  V  erba  3 

2 un f eh  il  pie  con  sì  maligne  dente  3 

Che  impallidì  repente , 

Come  raggio  di  Sol  •  che  nube  adombri  : 

E  dal  profondo  cuore 

Con  un  fofpir  mortale  , 

Sì  fpaventofo  ohimè  !  fofpinfe  fuore  , 

Che  quaji  aveffe  V  ale 

Ciunfe  ogni  Nifa  al  doloro fo  fuono\ 

Ed  ella  in  abbandono 

Tutta  lafcioffì  attor  nelle  altrui  braccia  * 

Un  fudùr  vìa  più  freddo  afiai  che  giaccio 

Spargea  il  bel  volto,  e  le  dorate  chiome e 

Indi  x'  udio  il  tuo  nome 

Era  le  labbra  fuonar  fredde  e  tremanti  .- 

E  volti  gli  occhi  al  Cielo 

Scolorito  il  bel  vifo  3  e  i   bei  fembixnti 

Heitò  tanta  bellezza  inmobil  gelo  « 
Non  è  men  bella  la  fcena ,  dove  Orfeo  prega  Pla- 
tone ,   che  gli  reftituifca   la   perduta   fpofa  ,     della 
quale  per  efier  troppo  lunga  non   riferirò  fé   non 
le  ftanze  ,  che  canta  Orfeo  prima  d'  arrivar  inanai 
al  Re  dell'  Inferno  * 
Eunefte  pi  aggi  e ,  ombro/! \  orridi  campi  $ 
Che  di  flette  o  di  Sole 
Hon  vedefle  già  mai  fcintilh  ù  lampi  9 
Rimbombate  dolenti 
Al  fuon  dette  angofciofe  mie  par oh  $ 
Mentre  con   mejli  accenti 
It  perduto  mio  ben  con  voi  fofpiro  t  -E 
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E  voi  9  deh  per  pietà  del  mìo  mariiro  3 
Che  nel  mi  fero  cor  dimora  eterno , 
Rimbombate  al  mio  pianto  ,  ombre  d*  Inferni  » 
Ohimè  !  che  full1  Aurora 

Giunfe  all'  occafo  il  Sol  degli  occhi  miei  3 
Mìfero  !  e  su  quelV  ora  , 
Che  fcaldarmì  a  bei  raggi  mi  credei  y 
Morte  fpenfe  il  bel  lume    ,  e  freddo  e  fola 
Refi  ai  fra  piante  e  duolo  , 
Com*  angue  fuole  in  fredda  piaggia  il  verno  : 
Rimbombate  al  mio  pianto  ,  ombre  d*  Inferno . 
E  tu  mentre  al  del  piacque 
Luce  dì  quejtì   lumi 
Fatti  al  tuo  dipartir  fontan9  e  fiumi , 
Che  fai  per  entro  a*  tenebrofi  orrori  ? 
Forfè  f  affliggi  ?  piagni 
1S  acerbo  fato  ,    e  gì*  infelici  amori  ì 
Deh  !  fé  fcintilla  ancora 
Ti  f calda  il  fen  di  que9  sì  cari  ardori  , 
Senti  ,  mix,  vita  ,  fenti 
Quaì  pianti  e  quaì  lamenti 
Ver  fa  il  tuo  caro  Orfeo  dal  cor  interno  : 
Rimbombate  al  mio  pianto  ,   ombre  d*  Inferno  » 
Non  ottante  ,  il  Rinuccini  non  lafciò  à9  urtare  nel» 
lo  fcoglio  5  incontro    al    quale   itóano    fovente   gli 
inventori  in  cotai    generi ,    la    mescolanza  ,   cioè  , 
dell'  antica    immitazione    colle     moderne    ufanze  » 
La  voga,  in  cui  erano   allora   le    paftorali   per    la 
celebrità ,  che  aveano  acquiftata  il  Paftor   fido  3  e 
N  r  Amia- 
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T  Aminta  indulTe  il  Rinuccini   a  fceglier  per  fug- 
getto  delia   fua   invenzione   una  favola   bofcherec- 
chia  ,  onde  ne    trafie   talvolta    lo   ftile   Jeziofo,    e 
foverchiamente  fiorito    col  quale    i   poeti  di     quel 
tempo    erano    foliti   di  far  parlare  i  paftori .    Così 
non  è  maraviglia   fé   s'ode   Tirfi    pregar    1' -Amore 
che  di    dolcezza*    un    nembo    trabocchi    in   grembo ,    e 
che  [vegli  un  rifo  di  Pxradifo ,    fé  fi   fente  Arcetro 
cercar  il  loco  5   ove  ghiaccio  divenne  il  fuo    bel   foco  9 
e  fé  veggonft  arder  la  terra  5    arder   gli    eterei    giri 
a  giojoji  fofpiri  dell'uno,    e  V  altro   inamorato    core , 
con  altri  modi  di  dire  proprj  d'  un    manierato  Ita- 
liano del  i<5oo  3  ma   in  nulla    conformi    ali*  antica 
femplicità  de' Traci  paftori  a*  tempi  d'Orfeo.  Dall' 
ufo  ancora  ,    che  allor  fi  faceva  della   mufica    ma* 
drigalefca ,  e  dal  non  aver  per  anco  la  lingua  Ita- 
liana prefo  P  andamento  rapido  e  breve  ,    eh*  efige 
il  recitativo  ,  avviene  che  P  Euridice  debba  più  to- 
lto chiamarli  una  filza  di  madrigali  drammatici  che 
una  tragedia ,  come  è  piaciuto  al  fuo  Autore  d'  in- 
titolarla 3  e  nella  ftefla  guifa  dalla    troppo    religio- 
fa,  e  mal  intefa  imitazion  degli  antichi   è  venuto, 
che  dovendoli    dividere    il    dramma  i  cinque    atti  , 
riè  fomminiftrando  materia  per  efll    il  troppo   fern- 
plice  argomento  ,  P  autore  non   ha   potuto   fchivaf 
il  languore  di  molte    (etn^  ,    e    dell'  ultimo   atto , 
che  riefee  del   tutto    inutile  *    Il    cangiar   eh' ei   fa 
la  feena,  quantunque  alla  natura  del  dramma  non 
fi  difdica  per  le  ragioni  da  me  adotte  nel  capitolo 

prua* 
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primo  di  quefto  libro,  è  tuttavia  troppo  violente 
ti  di'  Euridice,  poiché  ad  un  tratto  fi  pafTa-  da  i 
campi  ameniflìmi  nel!'  Inferno  fenza  che  venga 
preparato ,  qualmente  fi  dovrebbe,  il  pafiaggio  • 
La  qual  licenza  fcufabile  nel  Kinucclni  per  eifer  il 
primo  ,  e  perchè  forfè  il  fuo  argomento  noi  com- 
portava altrimenti ,  pervenne  in  feguito  fino  ali 
ecceflb  negli  altri ,  come  dall'  efito  lieto  ,  che  die 
alla  fiia  favola  non  per  altro  motivo  fé  non 
perchè  ciò  gli  parve  convenire  in  tempo  di  tanta 
allegrezza  (a)  tratterò  innawedutamente  i  fuoi  fuc- 
cefibri  una  legge  ,  che  lieto  efser  dovefTe  il  fine 
de*  tutti  i  drammi  • 

Negli  anni  feguenti  fi  rapprefentò  in  Firenze 
parimenti  un*  altro  dramma  del  medefimo  Rinucci- 
ni  intitolato  /'  Arianna  modulato  da  Claudio  Mon- 
teverde  Maeftro  in  feguito  della  Republica  di  Ve- 
nezia ;  anzi  il  foliloquio  ,  ove  Arianna  fi  lamenta 
dell'  abbandono  di  Giafone  ,  pafsò  lungo  tempo  fra 
i  miifici  per  Capo  d'  opera  dell'  arte  in  quel  gene- 
re,  e  fi  rammentava  da  loro  non  altrimenti ,  che  fi 
rammenti  in  oggi  la  Serva  Padrona  pofta  in  nm fi- 
ca dal  Pergolefi  ,  o  il  monologo  della  Didone  del 
Metaftafio  modulato  dal  Vinci  .  Ciò  fi  ha  da  Giam- 
battifta  Doni  nel  fuo  trattato  fulla  unifica  freni- 
ca ,  (b)  e  dalia  differtazione ,  che  fegue  agli  fcher- 
N  %  zi 


(a)  Rinuccìni  nella  Dedicatoria^  14» 
m  Della  mufica  fcenica  e.  9. 
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7À  ratificali  di  eflb  Claudio  Monteverde   raccolti  da 
Giulio  Cefare  Suo  fratello  ,  e  ftampati    in  Venezia 
«la  Ricciardo  Amadino  *  Ne  inferiore  rimale  il  poe- 
ta in  quella  fcena  belliilìma  ,  la  quale  incomincia 
O  Tefeo  ,   o  Tefeo  mio  y 
Se  tu  fapejfi  ^  oh  Diol 
Se  tu  fapefjì  ohimè  !  come  s *  affanno- 
La  povera  Arianna-  ; 
Forfè  ,  forfè  pentito 
Rivolgerefii  ancor  la  prora  al  lito  « 
ma    eh'  io   non    traferivo     intieramente    per    effer 
troppo  lunga  ,    e  perchè  dagli  fquarci  di  fopra  re- 
cati  può    il  merito   del    Rinuccini     abaftanza     co- 
noScerfi. 

L'  apparato  poi  di  feeniche  mutazioni ,  con 
cui  fi  rapprefentarono  cotali  drammi ,  fu  Sorpren- 
dente »  Campagne  verdeggianti  ,  ameni/fimi  giar- 
dini ,  vafte  vedute  in  lontananza  di  mari  gonfi  di 
flutti ,  procelle  ,  tuoni,  e  folgori  che  precipitava- 
no dal  Cielo  di  nereggianti  nubi  artifiziofamente 
ingombrato,  i  foggiorni  dilettofi  de*  campi  Elifi  ,  gli 
orrori  del  Tartaro  accrefeiuti  dagli  Spaventevoli 
lamenti  degP  infelici  tormentati ,  bofehi ,  ed  alberi 
nati  all'  improvvifo  ,  i  tronchi  de'  quali  aprendoli 
i  Saltellanti  Satiri  partorivano  ,  e  Fauni ,  e  Napee  , 
e  Sileni  in  nuove  e  difufate  foggie  vefliti  ,  fiumi 
che  con  limpidiflime  acque  Scorrendo  ,  lafciavano 
vedere  le  Ninfe ,  che  per  entro  guizzavano ,  in 
Somma  quanto  v*  ha  di  più  beilo  nel  mondo  fifico  , 

quante 
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quante  vaghezze  fomminlftra  la  favola  tutto  fu  per 
ornarle  leggiadramente  inventato  ♦  (a) 

Per  foddisfar  appieno   la  curiofità    del    lettore 
aggiungiamo  qualche  cofa    intorno    alla    mufica ,    i 
progreffi  della  quale  debbono  offervarfi  unitamente 
a   quelli    della   poefia  3    ove  fi  ragiona    del    melo- 
dramma.  La  variazione  dei  tempi,  la  diverfità  de* 
gufli  ,  che    tanto   influisce    full  e    cofe    unificali  ,    e 
forfè  ancora  l'ecceflivo  luffo  della  mufica  prefente 
farebbero  in  oggi    comparir    quella   affai  povera,   e 
rozza .  In  fatti  fcarfeggia  di  note  ,  il  fenfo  non  vi 
fi  comprenda    a  bafianza  ,  abbonda  poco   di  varie- 
tà,    e  il  tempo  non  è  a  fufficienza    diftinto  a  mo- 
tivo ,  che  i  compofitori  erano  foliti  a  non  udir  al- 
tra mufica  che    la  ecclefiaftica ,  e   la  madrigalefca  , 
nelle  quali  fpiccavano  fimili  diffetti.  In  contraccam- 
bio regna  in  quelle  compofizioni  una  certa  fempli- 
cità    preferibile    a    molti    riguardi     alla     sfoggiata 
pompa  della  noftra .  La  poefia  e  la  lingua  vi  con- 
fervano i  loro    diritti  ;  a  differenza    dell'  odierna  , 
ove  le  parole  vengono  così  miferamente  sformate  • 
Sopra  tutto  la  ftrada    battuta   da    que'  Maefìri   per 
efprimer  bene  il  recitativo  è  la  fola  ,    che    dovreb- 
bero battere  i  compofitori    d'  ogni    fecolo .    Erano 
filofofi  ,    e  da  filofofi  ragionavano  .  Lo  Audio  del  e 
cofe  antiche  fece  loro  conofcere,  che  quella   forte 
N  3  di 

(i«)  Nicco  Eritreo  Pinacctheca  Virer.  Illuftrium ,  ove 
d'Ottavio  Rinuccini» 
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di  voce,  che  da* greci  e  latini  al  cantar  fu  affé- 
gnata ,  da  e/fi  appellata  diaBematic/a  quafi  tratte- 
nuta e  fofpefa ,  poteffe  in  parte  affrettarli ,  e  pren- 
der  temperato  corfo  tra  i  movimenti  del  canto 
fofpefi  e  lenti ,  e  quelli  della  favella  ordinaria  più 
fpedlti  e  veloci  ,  avvicinando/I  il  più  che  fi  poteffe 
all'altra  forte  di  voce  propria  del  ragionar  famigliare  , 
che  gli  antichi  continuata  appellavano,  Le  rifieflioni 
fulla  propria  lingua  fecer  loro  avvertire  ,  che  nel 
parlar  comune  alcune  voci  s' intuonano  in  guifa , 
che  vi  fi  può  far  armonìa ,  o  ciò  che  è  lo  fleffo  5 
difìinguerle  per  intervalli  armonici ,  alcune  non 
s'  intuonano  punto ,  per  le  quali  leggiermente  fi 
fcorre  finché  fi  giugne  ad  altre  capaci  d'intonazio- 
ne o  d'armonico  movimento.  Offervarono  in  fine 
que* modi,  e  quegli  accenti  particolari,  che  gli  uo- 
mini nel  rallegrar/!,  nel  dolerfi ,  nell'  adirarfi  ,  e 
nelle  altre  paffioni  adoprano  comunemente  ,  a  m  i- 
fura  de*  quali  conobbero  che  dovea  fard  muovere 
il  Baffo  or  più  or  meno  fecondo  che  richiedeva  la 
lor  lentezza  o  velocità  ,  e  tenerfi  fermo  fra  le  fai- 
fé,  e  buone  proporzioni ,  finché  paffando  per  varie 
note  la  voce  di  chi  ragiona,  arrivaffe  a  quel  pun- 
to ,  dove  il  parlar  ordinario  intuonandofi  apre  la 
via  a  nuovo  concento.  Cosi  fi  fpiega  il  Peri  nella 
prefazione  ,  e  cosi  almeno  in  gran  parte  (  giacché 
non  è  poffibile  che  nel  principio  della  fcoperta  al- 
fa perfezione  dell'arte  giugneffero)  fecero  quei 
valenti  compofitori* 

Mae- 
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Maeftri  e  mufici  del  noftro  tempo ,  che  col  fa- 
fto  proprio  della  ignoranza  vilipendete  le  gloriofe 
fatiche  degli  altri  fecoli  ,  dittemi  fé  alcun  fi  trova 
fra  voi ,  che  fappia  tanto  avanti  nei  principi  filo- 
fofici  dell'  arte  propria  quanto  Sapevano  quegli 
uomini  del  fecolo  decimofettimo ,  che  voi  odo- 
rate coli'  urbano  titolo  di  feguaci  del,  rancidu- 
me . 

Parte  prlncìpaliffima  della  mufica  drammatica 
è  r  aria  ,  che  non  fi  dee  fotto  filenzio  trapalare  » 
Il  Cavaglier  Planelli  pretende  ,  che  verio  la  metà 
del  fecolo  feorfo  com  in  d'afferò  »  inferiti  le  arie  nei 
melodrammi  poiché  fin  allora  tutto  fu  in  effa  recita- 
tivo ,  e  la  mu/ìca  fu  tutta  in  i  fi  ile  recitativo  compofia  . 
V  introduzione  delle  arie  è  attribuita  al  Ciccognini  , 
il  quale  nel  fuo  Ci  afone  Melodramma  pubblicato  nel 
1640.  cominciò  a  interrompere  il  grave  recitativo  con 
quelle  Anacreontiche  flanze  (a).  La  qaal  notizia  co- 
municò pofeia  al  Cavalier  Tirabofchi  (b) ,  e  al  Signo- 
rili (0  .  Scrittori  così  valenti  fi  fono  tutti  ingannati 
per  non  aver  voluto  prenderfi  la  briga  di  esamina- 
re i  fonti .  Non  è  vero  ,  che  tutto  foffe  recitativo 
nel  melodramma  italiano  avanti  al  Ciccognini* 
Non  è  vero ,  eh*  ei  folte  il  primo  a  inferire  le  aria- 
N  4  creon- 


(a)  Trat*  dell*  Opera  p.  14. 

(b)  Tom,   8    p.  335- 
(e)  Storia  de'  Teatri» 
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creontiche  fìanze .  L'  uno  e  I"  altro  fi  trova  fatto 
fin  dall'origine  dell'  Opera.  Alla  pagina  ii«  della 
unifica  del  Peri  alla  citata  Euridice  fi  vede ,  che 
Tir/i  canta  a  folo  i  Tegnenti  verfi  : 

Nel  puro  ardor  della  più  bella  flella 
Aurea  facella  di  bel  fuoco  accendi  , 
JE  qui  discendi  full9  aurate  piume 
Giocondo  Nume ,  e  dt  celefle  fiamma 

V  anime  infiamma  • 
Lieto  Imeneo  d*  alta  dolcezza  un  nembo 
Trabocchi  in  grembo  ai  fortunati  amanti  9 
E  tra  i  bei  canti  di  foavi  ardori 
Sveglia  nei  cori  una  dolc'  aura  ,  un  rifo 
Di  Paradifo  • 
I  quali  fono  un*  aria  perfetta  non   meno  in  mufica 
che  in  poefia  .  Le  ragioni  fono  perchè    vi    precede 
h  linfoma  ,  perchè  il  Baffo  feguita  tutte  quante  le 
note  del  cantore ,    perchè  s' accompagna    con    altri 
ftromenti ,  perchè  fi    fa   il    ritornello    alla    feconda 
parte  ,  perchè  il  metro  è  diverfo  da  quello  del  re- 
citativo ,    perchè  manifeftamente  è  un   canto  ,    per 
tutte  le  condizioni  in  fomma  che  le    arie  a  dì  rio- 
ftri  difiinguono  .  Né  fi  veggono  foltanto    ne'  dram- 
mi del  Rinuccini .    Potrei   citare    molte    degli   altri 
autori ,  ma  bafti  per  ultima  pruova  una    affai    leg- 
giadra tratta  dalla  Flora  d'  Andrea  Salvadori   ftam- 
pata  nel  1618  cioè  anni  vent'  uno   prima    del  Gia- 
fone  • 

V  era 


I*  era  pargoletta 

Quand'  altri  mi  narri  , 

Che  Amor  è  mperetta  , 

Che  morde  quanto  può  : 

Quel  dir  sì  m'  inganno  , 

Che  Amor  gran  tempo  odiai  , 
»  Temendo  affanni  e  guai  . 
Ma  poiché  un  giorno  io  vidi 

Lirindo  ed  egli  me  , 

Ben  chiaro  allor  m*  avvidi , 

Che  ferpe  Amor  non  è  « 
Più  groffolano  e  meno  fcufabile  è  Io  sbaglio 
del  Crefcimbeni ,  il  quale  fcrivendo  nel  principio 
del  noflro  fecolo  fi  fpiega  in  quelli  termini  .  In 
tanto  dobbiamo  avvertire ,  che  nei  Drammi  per  lo 
paffato  non  hanno  mai  avuto  luogo  i  Cori ,  m  vece 
de'  quali  fono  flati  inventati  intermedi  d*  ogni  manie- 
ra {a)  .  Non  avea  egli  letto  i  cinque  Cori  ,  che 
chiudono  i  cinque  atti  dell'  Euridice  ?  Non  avea 
vedute  la  Dafne,  l'Arianna,  il  Rapimento  di  Ce- 
falo ,  la  Medufa ,  la  Flora  ,  la  Sant*  Urfola  ,  e  mil- 
le altre  ?  Ignorava  egli  ,  che  ninno  de'  celebri  me- 
lodrammi italiani  fu  fenza  cori  fin  quafi  alla  metà 
del  1600,  e  che  molte  gli  ebbero  ancora  nel  ri- 
manente del  fecolo  ?  Cotanta  ignoranza  fi  rende 
preffochè  incredibile  in  uno  de*  primi  fiorici  della 
italiana  poefia  ♦ 

Facetv 

(4)  Commentar)  alla    volgar   Poeda    Voi.  1.    Lib.  4. 
Cap.  io» 


201 

Facendo   adunque    ia   diitribuzione    di    laude , 
che  a  ciafeun    s' appartiene    nell*  invenzione    dell' 
Opera  feria  ,  fi  vede ,  che  dee  la  Città   di  Firenze 
il  vanto  riportarne  principalmente  ,    che    Giovanni 
Bardi ,   e  Jacopo    Corfì    furono  i  Mecenati ,   Giro- 
lamo Mei,   e  Vincenzo  Galilei   i   precurfori    nella 
parte  teorica  ,  e  nell'arte   d'intavolar  le  melodie, 
Emilio  del  Cavalieri  il  primo ,  che  da  lontano  adit- 
tò agli  altri    la    ftrada  ,    Giulio    Cacciai  e    Jacopo 
Peri  nella  efecuzione  ,  ma  che  deefi   principalmen- 
te T  elogio  al  Rinuccini ,    il  quale    coli'  armonia  e 
bellezza    de'  fuoi  verfi    mirabilmente    adattati    alle 
mire  dei  compagni  ,  e  più  colla  fu  a  autorità  ,  col- 
lo Audio  degli  antichi,  e  colla    dipendenza    in  cui 
teneva  gii  altri  fi  fece  il    ritròvatore    d'un    nuovo 
genere  3  che  tanto  luftro  ha  recato  alla  poefia ,  alla 
mufica  j  e  alla   fua    nazione.    Non    poniamo  far  a 
meno  di  non  lagnarci  di  quella  a  nome  della  filo- 
fofia  5  veggendo  il  poco  conto  ,  che  fa  d'  un  poeta 
sì  benemerito  ,  mentre  tanta  gloria  fuoi  difpenfare 
agli  autoruzzi  di  rime  ,  i  quali  nulla  hanno  inven- 
tato ,  nulla  promoflb  nella  carriera  del  gufto  .    Ma 
tutte  le  nazioni  hanno  le  loro  ingiuftizie  .    Il  pub- 
blico fi  dimentica  de' fuoi  benefattori,  come  i  Gran- 
di dei  loro  amici  ,  e  dappertutto  vorrebbe!!  un  Ar- 
pionate ,  che  feoprifle   ai  Siracufani   il  fepolcro   del 
loro  Archimede  . 

L'Opera  buffa   incominciò    parimenti    circa   il 
fine  del  cinquecento  •   la  prima  di  cui  ci  fia  per- 

Venii- 


venuta  la  notizia  forti  alla  luce  in  Vinegia  F  an- 
no 1597  col  titolo:  Anfiparnajfo  Commedia  dedica* 
la  a  Don  Aleflandro  d'  Efte  .  S'  ignora  dove  e  in 
qual  anno  fi  recitale  •  L'autore  fu  un  Modenefe* 
che  fece  la  muffe  a  e  la  poefia  ,  chiamato  Orazio 
Vecchi,  il  quale  non  fi  dee  confondere  con  Orfeo 
Vecchi  Mufico  e  Maeftro  di  Cappella  nel  medefimo 
fenolo.  Egli  nella  dedica  fi  vanta  d' effer  fiato  il 
primo  a  metter  in  mufìca  le  poefie  drammatiche  * 
e  quefto  vanto  vien  replicato  dall'  autore  d'una 
Ifcrizione  latina  fatta  pel  fuo  fepolcro  ,  che  fi  con* 
ferva  in  Modena  ,  e  che  vien  rapportata  dal  Mu- 
ratori nella  ,fua  Perfetta  Poefia  ,  ma  il  lettore  dopo 
il  narrato  fin  qui  può  giudicare  fé  ciò  fi  dica  a  ra- 
gione. V  Anfiparnaflo  venne  poi  in  tal  dimenti- 
canza preffo  agi'  italiani  che  Appoftolo  Zeno , 
comecché  in  tal  genere  d'  erudizione  foife  verfatif» 
fimo  ,  confetta  in  una  fua  lettera  al  Muratori  d*  i- 
gnorare  perfin  F  efifìenza .  Né  il  Muratori  ehb§ 
altra  notizia  che  quella ,  che  ricavò  dalla  mento- 
vata ifcrizione  >  Il  Maffei  nel  Difcorfo  fui  Teatro 
Italiano,  e  il  Quadrio  moftrano  bensì  d'  averla 
veduta,  A  me  pure  è  venuto  fatto  d'averla  alle 
mani  fra  le  carte  muficali  ,  ove  fempre  rimafe  •  Né 
la  muficanè  la  poefia  meriterebbono  ,  che  fé  ne  facef* 
fé  menzione  ,  fé  la  circoftaoza  d'  efser  la  prima  nel 
fuo  genere  non  m*  obbligale  a  darle  qualche  luogo 
in  quefta  Storia,  Pantalone,  Arlechino,  Erighella, 
€  il  Capitano  Cgrdone  Spagnuolo  fono  fra  gli  al- 
tri 
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tri  i  leggiadri  perfonaggi  .  Si  parla  in  Caftigliano  , 
in  Bolognefe  ,  in  Italiano ,  e  perfino  in  Ebraico  : 
lafcio  penfare  qual  armonico  guazzabuglio  rifultar 
ne  debba  da  tutto  ciò  .  Sentafi  nell*  atto  fecondo 
il  gentil  dialogo  fra  Ifabella  e  il  Capitano  Spagnuo- 
lo ,  il  quale  per  antica  benivolenza  della  nazione 
italiana  verfo  di  noi  debbe  effer  fempre  pollo  in 
ridicolo  fui   Teatro . 

Gap.  No  me  hagais  mas  de  ejlas  burlai  s 
Porque  poco  ha  faltaào , 
Que  no  foy  de  dolor  muerto  . 
If  ab.   S*  a  gli  arcabugi  ,  ^r  alle  collubrine 
Set*  ufo  a  far  gran  core  , 
Turche  temete  poi  fcherzi  d'  amore  $ 
Gap,  Perchè  todo  vince  amor  . 
Ifab.  Amor  non  so  ,  ma  voi  ben  mi  v'incetti  , 
Quando  vi  fei  Signore 
Di  queflj  vita  ,  di  quejlo  core  • 
Gap.  Decidme  ,  mi  Segnora  , 

De  quien  fon  eflas  tetìglias  ? 
Ifab.  Del  Capitan  Cardon  . 
Cap*   T  los  ofcios  3  y  las  orefcias  ? 
Ifab.  Del  Capitan  Cardon  . 
Gap.  T  el  roflro  ,  y  las  narices  ? 
Ifab.  Del  Capitan  Cardon* 
Gap.  La  fruente  3  y  la  cabezza  ì 
Ifab.  Del  Capitan  Cardon . 
Gap.   T  la  capegliadura? 
Ifab.  Del  Capitan  Cardon  . 

Gap. 
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Gap.  Los  diente s  ,  y  loc  labios  f 
Ifab.  Del  Capitan  Cardon  . 
Cap.  La  vi  da  ,  y  el  corazon  ? 
Ifab.  Del  Capitan  Cardon  . 
Cap.  O  muy  contiento  ! 

O  muy  tambien  amado  9 
T  de  mi  Dama  muy  avventur(ado  ì 
Benché  Tfabella  fi  moftri  inamorata  del  Capit?no5 
nondimeno  il  beffeggia  dopo  che  egli  è  partito  , 
nel  che  le  fanciulle  del  cinquecento  non  di  fife  r:  (co- 
no punto  da  quelle  de'noftri  tempi.  Se  un  poeta 
rimàfto  invaghito  della  bellezza  di  codetta  fce- 
na  j  non  reitera  meno  meravigliato  un  mufico  del- 
la fingolar-  armonia ,  che  fi  fente  in  quell'altra» 

Francatrippa    fervo   vuol    porre    un   pegno    in 
mano    degli     Ebrei .     Egli    picchia    alla    porta    dei 
Ghetto  ,  mentre  quegli  recitano  le  loro    orazioni  . 
Frane.  Tich  ,  tach  3  toch  , 
Tich  ,  tach  ,  toch  • 
O  Hebreorum  gentibus  ! 
Spi  presi  :  avvi  su  :  prejì  : 
Da  hom  da  ben  ,  che  trago  zo  P  us  « 
Ebrei .  Ahi   Biruchai , 

B a  danai  3  Merda  eh  ai  , 
An   biluchan  ,   chet  milotran  : 
La  Barucabk* 
Frane.   A  no  faro  vergot ,  maide  negot , 
CW  i  fa  la  fìnagoga  ? 
O  !  che  il  Diavol  ia   affoga  • 


Tìch  ,  tach  ,  tìch  ,  toc  ,  tic  ,   tac  ,  fiV  ,   tic  , 
Ebrei .  Ctó  zorocbot  ,  4/?^   muftxcb  , 
lochut  3   zorocbot  j 
Calamaio,  Balachot . 
Frane*  Cf  «Ai  !  0  5  oA/  ; 
O  »*e#Er  Aron* 
Ebrei  0  CAi  &#  ^«//è/  #  j?o  £0^00  / 
Franco  £0»  »*i  3  /o#   mi  ,  i»é^Ì>  ^0»  e 
Ebrei  .  C&ff  ebeufa  volit  ?  che  cheufa  volit  ì 
Frane.  A  voraff'  impegna  Ho  Brandamant  • 
Ebrei .  O  Samuel  y   Samuel  | 

Venit   a  befs ,   »eifr>  #  £?/}  ; 
Adonai }  che  Ve  lo  Coi, 
Che  è  venut  con  lo  parachem  • 
Altri  Ebrei  •  L'  è   Sabba  ,  r£e  /?<?#  podem  « 
Dicendo,   che  la  mufica  non  fi  difeonviene  a  così 
fatta  poefia ,  ho  renduto  la  dovuta  giuftizia   all'  u~ 
m  »  e  all'  altra  « 
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CAPITOLO    SESTO. 

^ifleffionì  fui  mciravigibfo .  Origine  /ìdrica,  e 
propagatone  di  effo  in  Etropa .  Caufe  del 
[no  accoppiamento  colla  mufica ,  e  la  potfia  nel 
melodramma . 

TRa  i  fenomeni  Ietterarj  ,  che  fi  preferitalo  a- 
vanti  a  chi  vuol  oflervare  le  rivoluzioni  del 
Teatro  Italiano  non  è  il  minore  a  mio  avvifo  quel 
maravjgliofo  ftrabocchevole  ,  che  accoppiando/I  col 
melodramma  fin  dalia  fua  origine  ,  lo  feguitò  paf- 
fo  a  pafTo  per  tutto  il  fecolo  feorfo  ,  e  parte  ancor 
del  prefente  ,  non  folo  in  Italia  ma  nelle  nazio- 
ni oltramontane  ,  ov' eflb  fu  trapiantato.  Qjefto 
non  poteva  a  meno  di  non  dar  neli'  occhio  agli 
fcrittorì  italiani  :  così  alcun  non  v'  ha  tra  coloro  , 
che  la  ftoria  delle  lettere  hanno  prefo  a  fcrivere  , 
che  non  parli  delle  macchine,  delle  decorazioni, 
della  mitologia  5  e  delle  favole  ,  come  del  caratte- 
re principale  del  melodramma  in  quel  fecolo  .  Ma 
onde  fia  venuta  in  mente  a'  poeti  fifFatta  idea: 
per  qual  iftrano  cangiamento  di  guiio  una  nazione 
sì  colta  fene  fia  compiacciuta  a  tal  fegno,  che  ab- 
bia nel  Teatro  antipofta  la  moilrtiolità  a'ia  sdecen- 
za,  il  delirio  alla  verità  ,  V  efclufione  d'ogni  buon 
fenfo  alle  regole  inalterabili  di  critica  lafciateci 
dagli  antichi:   fé  il  male   fia  venuto   dalla   poeiìa, 

ovver 


Dvver  dalla  mufica ,  o  fé  tutto  debba  ripeterli  dal-; 
le  circoftanze  de*  tempi  ,  ecco  ciò  che  niun  autore 
italiano  ha  finora  prefo  ad  inveftigare  ,  e  quello 
che  mi  veggo  in  necefiltà  di  dover  efeguìre  a  con-; 
tintiazione  del  metodo  intraprefo  ,  e  a  maggior  iU 
lufìrazione  del  mio  argomento  * 

Sebbene  fia  fuor  d*  ogni  dubbio  ,  che  fra  le 
potenze  interne  dell*  uomo  alcuna  ve  ne  ha  porta- 
ta naturalmente  verfo  il  vero  ,  e  che  in  eflb  uni- 
camente ripofi  non  potendo  abbracciar  il  falfo 
quando  è  conofciuto  per  tale  ;  è  fuor  di  dubbio 
parimenti ,  che  fra  effe  potenze  medefime  alcun' 
altra  fi  ritrova  ,  la  quale  fenza  poter  fermarli  tra 
i  cancelli  del  vero  ,  fi  divaga  pei  Mondi  ideali  dal 
lei  creati  ,  e  fi  compiace  de*  fuoi  errori  più  forfè 
di  quello  che  farebbe  della  verità  ftefia*  La  pri- 
ma di  effe  facoltà  è  1'  intelletto,  la  feconda  V  im-| 
imaginazione  ,  e  perciò  in  queft*  ultima  è  riporta  la 
fede  del  maravigliofo  *  La  certezza  di  tal  effetto 
può  facilmente  conofcerfi  dalla  efperienza  •  Kacce- 
ne  di  quelle  cofe  ,  le  quali  avvegnaché  affiirde  | 
incredibili  paiano  all'  intelletto,  nondimeno  dilet- 
tano grandemente  la  potenza  immaginativa .  Leg 
gete  in  prefenza  dJ  un  fanciullo ,  e  anche  dJ  un*i 
ragazzo  di  dodici  o  quindici  anni  il  più  bello  fquar* 
ciò  della  flofia  di  Senofonte  o  di  Titolivio,  fatte- 
gli capire  una  dimoftrazione  di  geometria,  o  met- 
tetegli avanti  gli  occhi  ìa  più  leggiadra  efperienza 
ài  iific^  .,  egli  non  flarà  molto  5  che  s' annoierà ,  e 
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paleferàvi  colla  fua  inattenzione  la  noia  •  Ma  fé  in 
vece  di  tutto  ciò  prendete  a  narrargli  le  favole  d* 
Efopo  ,  o  gli  ftrani  e  incredibili  avvenimenti  del 
Moro  Aladino  ,  della  grotta  incantata  di  Merlino  , 
del  corno  e  dell'  ippogrifo  d'  Aftolfo ,  della  rete 
di  Caligorante ,  o  tali  altre  cofe  ,  che  per  folle  e 
menzogne  fi  tengono  da  tutti,  e  da  lui  rr.edefima- 
mente  ;  il  ragazzo  tralafcierà  con  piacere  i  fuoi 
fanciullefchi  trafittili  folo  per  afcoltarvi .  Interro- 
gate un  amante ,  addimandate  ad  un  poeta ,  per- 
chè raminghi  e  foli  inoltrando/!  fra  le  più  cupe 
forefte ,  e  fra  deferti  inerpicati  dirupi  sfuggano  1* 
uman  commercio  raefti  in  apparenza  e  penfofì  :  e" 
vi  risponderanno,  che  ciò  fi  fa  da  loro  per  poter 
liberamente  badare  agli  amabili  delirj  della  propria 
immaginazione  ,  a  quei  foavi  e  cari  preftigj  ,  a 
quelle  illufioni  dolciume ,  che  gli  ricompenfano 
dalle  torture  della  verità  trilla  fpeiTe  fiate  ,  e  dolo- 
rosa .  Se  fi  confulta  la  ftoria  ,  vedrafi  ,  che  le  biz- 
zarre invenzioni  della  poefia  hanno  dall'  India  fi- 
no alla  Spagna,  da  Omero  fino  al  Metaftafio  ec- 
citato univerfale  diletto  ,  e  rifcofia  1'  ammirazione  de" 
popoli.  Lo  fieflb  avvenne  per  molti  fecoli  de'  ro- 
manzi ,  e  delle  avventure  degli  erranti  cavalieri , 
i  quali  libri  ,  quantunque  pieni  foffero  di  menzo- 
gne aiturde  e  ridicole,  pur  di  follazzo ,  e  di  piace* 
vole  intmenimento  fervirono  alla  più  colta  e  più 
gentil  parte  d'  Europa  a  preferenza  degli  fiorici  e 
filolofici,.  Le  Fate,  le  Maghe,  le  Silfi,    gì' incan- 
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telimi ,  tutti  in  fornirla  gli  aborti  dell'  umano  deli- 
rio piacquero  più  affai  alla  immaginazione  attiva  e 
vivace ,  che  non  le  fevere    dimoftrazioni  cavate  da 
quelle    facoltà  ,    che  hanno  per  oggetto    la  ricerca 
del  Vero  •  E  la  Natura  per  così  dire  ,  in  tumulto , 
e  la  violazione  delle  leggi    dell'  uni verfo   fatte   da 
immaginarie  intelligenze  le  furono  più  a  grado  che 
non  il  collante  e  regolar  tenore  delle  cofe  create . 
*     Pofto  il  fatto  fuor  d'  ogni    dubbio ,    il   filofofo 
ne  ricercherà  le  cagioni  •    Non  è  proprio  di  quefto 
luogo,    e  nemmeno  del  mio  debole  ingegno  il  dif- 
fondermi circa   un    argomento ,    che    richiederebbe 
più  tempo ,  e  penna  più  maefìrevole  •    A  dir   però 
qualche    cofa ,  non    mi    pare     eh'  errar   poteffe  di 
molto  chi  le  riduce/Te  a'  capi  feguenti . 

V  ignoranza  delle  leggi  tìfiche  della  natura 
dovette  in  primo  luogo  condur  1'  uomo  a  dilettarli 
del  maravigliofo .  Vedea  egli  fgorgare  da  limpida 
forgente  ,  e  feorrere  mormorando  fra  le  verdi  ri- 
ve un  rufcello .-  vedeva  germogliare  anno  per  an- 
no le  piante,  rifiorir  gli  alberi ,  e  coprirfi  di  fron- 
da :  vedea  la  notte  al  giorno,  e  il  giorno  alla  net- 
te vicendevolmente  fuccederfi  ,  e  il  Sole  per  gì'  in- 
terminabili fpazj  del  Cielo  con  invariabi!  corfo  ag- 
girarli finché  fi  nafoondeva  agli  occhi  fuoi  fotto  1" 
orizzonte  •  E  non  potendo  rinvenire  per  mancanza 
di  quella  intellettuale  attività  ,  che  fa  vedere  la 
concatenazione  dellg  caufe  coi  loro  effetti  ,  le  oc- 
culte tìfiche  forze  ,  che  facevano  feorrere  quel  fin- 
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ine*   vegetar  quella  pianta,   e  mover  quel  Sole  9 
trovarono  più  facile  inventar  certi  Agenti   invi/ibi- 
li  ,  a'  quali  la  cura  commettetfero  di  produrre  fimi- 
li  effetti»  Quindi  s'immaginarono  un  Dio,  il  quale 
giacendo  in  umida  grotta ,  e  incoronato  d'  alga  ,  e 
di  giunchi  da  un'  urna  di  criftallo  verfafle  le  acque  9 
e  una  Napea  alcofa  dentro  alla  feor/.a    degli    albe- 
ri ,  che  il  nutritivo  umor  fofpingendo  verfo  F  eftre- 
mità  ,  folTe  la  cagion  proffima  della  loro  verzura  e 
frefehezza ,    e    parimenti    un  Apollo    fi    finfcro  ,  il 
quale  ,  avendo  la  fronte  cinta   de*  raggi ,    guidafse 
colle  briglie  d'  oro  in  mano  il  carro    luminofo   del 
giorno  .  Quindi ,  dando  anima  e  corpo  a  tutti  i  fifi- 
ci    principj  dell'  univerfo  ,  popolarono  di  Numi  gli 
elementi ,    il    Cielo ,    e   V  inferno  perfino ,    ampio 
argomento   di    fuperftizione   a'  creduli    mortali  ,    e 
larga  me  (Te  a' poeti,  che  s' approntarono  affine  di 
foggiogare  F  immaginazione  de'  popoli  . 

-Qnefta  avvivata  dalle  due  paflioni  più  naturali 
all'  uomo  il  timore ,  cioè  e  la  fperanza  giunfe 
perfino  a  credere  le  fue  finzioni  medefime  ,  e  a  com- 
piacetene. Le  credette  ,  perchè  un  fiftema  ,  che 
fpiegava  materialmente  i  fenomeni  della  natura  , 
era  più  adattato  a  quegli  uomini  grofsolani  ,  sii  i 
quali  aveano  i  fenfi  cotanto  imperio.  Sen  com- 
piacque perchè  F  amor  proprio ,  quel  mobile  fu- 
premo  dell' uman  cuore,  vi  trovava  per  entro  il 
fuo  conto.  Siccome  fupponevafi  ,  che  quella  folla 
di  Deità  fi  mifchiafse  negli  affari  degli  uomini,  e 
O  x  eh* 
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eh' efse  agevolmente  divenifsero  amiche  loro  o. mi- 
miche ,  così  neir  uomo  crefeeva  la  stima  di  fé ,  e 
la  fiducia  veggendofi  affiftito  da  tanti  Numi .  Se 
incorreva  in  qualche  difaftro  ,  imaginavafi  di  efserc 
di  tanta  importanza  al  Cielo ,  eh*  efso  manderebbe 
all'  improvifo  una  truppa  di  cotai  Genj  per  ifeam- 
parlo .  Se  gli  andava  a  male  qualche  intraprefa  , 
non  dovea  incolparfl  per  ciò  la  propria  impruden- 
za o  poca  deftrezza ,  ma  bensì  il  maligno  talento 
di  quello  invisìbile  fpirito  ,  che  perfeguitavalo  oc- 
cultamente. Non  erano,  fecondo  i  Troiani,  il  ra- 
pimento d'  Elena,  o  gli  oltraggi  recati  alla  Grecia 
le  cagioni  delle  loro  difavventure ,  ma  1*  odio  in- 
veterato d'  alcuni  Iddj  contro  alla  famiglia  di  Lao- 
medonte .  Non  erano  i  Greci  coloro  ,  che  nell'  or- 
ribil  notte  dell'  incendio  portavano  feorrendo  per 
ogni  dove  la  ftrage  :  era  la  Dea  Giunone ,  che  mi- 
nacciofa  e  terribile  appiccava  con  una  fiaccola  in 
mano  il  fuoco  alle  porte  Scee  :  era  1'  implacabil 
Nettuno,  che  fcuotendo  col  tridente  le  mura,  le 
faceva  dai  fondamenti  crollare .  S'  Enea  abbandona 
Didone  ,  è  perchè  un  Nume  gliel  commanda ,  e  fé 
i  Tirj  dopo  fette  mefi  di  refiftenza  s'  arrendono  ad 
Aleffanrìro ,  non  è  per  mancanza  di  coraggio  ,  gli 
è,  perchè  Ercole  è  comparfo  in  fogno  al  celebre 
conquiftatore  offerendogli  le  chiave  della  Città  » 
Dalche  fi  vede  ,  che  gli  uomini  fi  dilettano  del 
maravigliofo  molli  dal  medefimo  principio ,  che  gli 
fpinge  a  crearli  in  mente  queir  Idoli  imaginarj  chia- 
mati 


mati  fortuna  e  deftino ,  per  fare ,  cioè  3  maggior- 
mente illufione  a  fé  fteffi. 

Un  altro  fonte  del  piacere ,  che  recan  le  favo- 
le ,  fi  è  P  iftinto  che  ci  porta  a  cercar  la  noftra  fe- 
licità. Dotati  da  una  parte  di  facoltà  molteplici  sì 
interne  ch'efterne,  e  dall'altra  collocati  in  circof- 
tanze  ,  ove  i  mezzi  di  foddisfarli  fono  sì  fcarfi, 
2  dove  i  mali  vengono  fovente  ad  amareggiare  i 
frali  ed  interroti  piaceri  della  lor  vita,  gli  uomini 
non  hanno  altro  fupplemento  che  il  defiderio  vi- 
vo d'  efifer  felici ,  e  P  imaginazione ,  che  fi  finge  1 
mez^i  di  divenirlo  •  Però  ,  accumulando  col  pen- 
derò tutti  i  beni ,  che  a  ciafeun  fenfo  appartengo- 
no ,  e  il  numero  loro  e  P  intenfità  quanto  fi  può 
amplificando ,  giunfero  a  inventare  i  favolofi  Para- 
difi,  ovvero  fia  luoghi  di  delizie,  i  quali  Tappia- 
mo a  tutte  le  Nazioni  elfer  flati  comuni .  E  gli  al- 
beri dell'  Efperidi ,  onde  poma  d'  oro  pendevano  , 
e  gli  eterni  Zeffiri ,  che  leggiermente  scherzavano 
tra  le  frondi  dei  mirti  nelle  campagne  di  Cipro  , 
e  i  rivi  di  latte  e  miele  che  feorrevano  nelle  Iftv- 
le  fortunate,  e  i  dilettoli  bofehetti  d'Adoni  nelP 
Arabia,  e  gli  orti  d'  Alcinoo,  e  i  Tempe  di  Tena- 
glia ,  e  i  giardini  d'  Armida  ,  e  il  voluttuofo  cin- 
to di  Venere  non  altronde  ebber  principio  fé  non 
fé  dai  voli  dell'  inquieta  imaginazione  avvivata  dal 
defiderio  di  godere  di  tutte  le  delizie  poffibili . 

V  ultima  caufa  è  P  amore  della  novità .  O 
perchè  P  eflenza  del  noftro  fpirito    è  ripofta    nelP 
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azione  continua  5  o  perchè  eflendo  di   capacità  in* 
definita  non  trova  alcun  oggetto  individuale  ,    che 
a  pieno  il  foddisfaccia ,   onde  nafce   il  defiderio  dì 
percorrere   tutti    gli    oggetti  poffibili ,    o  perchè  V 
ingenita  tendenza  al  piacere  lo  fpinge  a  variare  le 
fue  modificazioni  per  difcoprire  tutte  le  relazioni , 
che  hanno  le  cofe  con  eflb  lui ,    o  per  qualche  al- 
tra caufa  a  noi   fconofciuta ,    il    fatto    ftà ,    che  lr 
uomo  è  naturalmente  curiofo.  La  quale  facoltà  di- 
viene in  lui  cosi  dominante ,  che  qualora  gli  man- 
chino oggetti  reali  _,  su  cui  efercitarfi ,  s' inoltra  per- 
fin  nel  Mondo  delle  attrazioni  a  fine  di  trovarvi  paf- 
colo  .  A  jfoddisfare  fìfFatta  inquietezza  fono  condu- 
centi la  mitologia  e  le  favole  *    Che  le  cofe  accag- 
giano  fecondo   l' ordinario    tenore ,   ciò   non  defta 
la  maraviglia ,  ma  il  fentire  avvenimenti  ftravagan- 
ti  e  impenfati,  il  vedere  una  folla  ds  Iddj ,  i  qua- 
li fofpendono  il  corfo  regolare  della  natura,  e  in- 
torno a  cui  non  oliamo  penfare  fé  non  fé  pieni  di 
quel  terrore  fublime  ,  che    ifpira    la  Divinità ,   ciò 
Sorprende  gli  animi  confapevoli  a  fé  medefimi  del- 
la propria  debolezza,  ne  rifveglia    la   curiofità ,    e 
ne  riempie  df  un  certo  fenfibile  affetto  mifto  d'  am- 
mirazione, di  riverenza,    e  di  timidezza.  Oltredi- 
chè  la  fantafia  5*  aggrandire ,  per  così  dire ,  e  di- 
latai! per  cotai  mezzi.    Quando    V  immaginazione 
a  fcioglier  il  nodo  altre  vie    non    fa  rinvenire  che 
le  ordinarie ,    V  invenzione    non   può    a    meno    di 
non  efler  imbarazzata  e  riftretta  9  ma  qualora  ne  ab- 
bia 


bia  effa  la  facilità  dì  fnodar  per  macchina  ogni 
evento ,  avendo  alla  mano  il  foccorfo  di  codefte 
Intelligenze  invifibili  ,  i  fuoi  voli  diventano  più 
ardimento!!  e  più  liberi  ,  e  V  invenzione  più  pel- 
legrina .  I  mezzi  naturali  non  fariano  flati  fuffi- 
cienti  a  liberar  Telemaco  dalle  perigliofe  dolcezze 
dell' ifola  di  Calipfo  ,  vi  voleva  Minerva,  che  dall* 
alto  d'uno  fcoglio  fofpingendolo  in  mare,  cavarle 
il  poeta  d'impaccio,  e  mette/Te  in  ficuro  la  troppa 
combattuta  virtù  del  giovane  Eroe  .  Perciò  gli  An- 
tichi,  i  quali  fapevano  più  oltre  di  noi  nella  co- 
gnizione dell'uomo,  {limarono  efler  la  favola  tan- 
to neceflaria  alla  poefìa  quanto  1' anima  al  corpo, 
all'oppofito  d'alcuni  moderni,  che  volendo  tutte 
le  Belle  arti  al  pretefo  Vero  d'  una  certa  loro  af- 
tratta  filofofia  ridurre ,  moftrano  di  non  intenderli 
molto  ne  dell'una  ne  dell'  altra. 

Indicati  i  fonti  de)  diletto  ,  che  nafee  dal  ma- 
ravigliofo  ,  avviciniamo  al  noftro  argomento ,  ri- 
cercando brevemente  la  fua  origine  {lorica  in  quan- 
to ha  relazione  col  melodramma  .  Il  maraviglioib  , 
che  in  quello  s'  introduife  nel  fecolo  feorfo  ,  fu  dì 
due  forti ,  la  mitologia  degli  Antichi  ,  e  le  fate  , 
gì'  incantefimi  ,  i  genj  con  tutto  1'  altro  apparato 
favolofo  ,  cui  io  darei  il  nome  di  mitologia  moder- 
na •  Non  occorre  punto  fermarli  intorno  all'  origi- 
ne della  prima ,  effendo  noto  ad  ognuno ,  che 
nacque  dalla  mal  intefa  imitazione  de'  poeti  greci 
e  latini  trasferita  al  teatro  .  Merita  bensì  la  feconda 
qualche  rifleffionef  0  4  £° 
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Lo  quallido  afpetto  della  Natura  ne'paefi  più 
vicini  al  polo  per  lo  più  coperti  di  neve  ,  che  ora 
fi  folleva  in  montagne  altiffime ,  ora  s'  apre  in 
abiffi  profondi  :  i  frequenti  impetuofi  volcani  ,  che 
fra  perpetui  ghiacci  veggonfi  con  mirabil  contratto 
apparire  .*  forefte  immenfe  d'  alberi  folti  e  gran- 
difllmi  credute  dagli  abitanti  antiche  egualmente 
che  il  mondo  :  venti  fieriffimi  venuti  da  mari  Tem- 
pre agghiacciati ,  i  quali,  sbuccando  dalle  lunghe 
gole  delle  montagne  ,  e  pei  gran  bofchi  fcorrendo  , 
fembrano  cog]i  orrendi  loro  muggiti  di  voler  if.  j 
chiantare  i  cardini  della  Terra  :  lunghe  e  profon- 
de caverne,  e  laghi  vaftiffimi  ,  che  tagliano  inegual- 
mente la  fuperfizie  dei  campi:  i  brillanti  fenome- 
ni dell5  aurora  boreale  per  la  maggior  obliquità 
de*  raggi  folari  frequentiffimi  in  quei  climi  ;  notti 
lunghi/lime,  e  qua  fi  perpetue:  tutte  in  fomma  le 
circoftanze  per  un  non  so  che  di  ftraordinario  e 
di  terribile,  che  nell'animo  imprimono,  e  per  la 
maggior  ottufità  d'ingegno,  che  fuppongono  negl1 
abitanti  a  motivo  di  non  potervifi  applicare  la  col. 
tura  convenevole ,  richiamandoli  il  clima  a  ripa- 
rare contro  ai  primi  bifogni  ;  cloveano  necefsaria- 
mente  difporre  alla  credulità  le  rozze  menti  de' 
popoli  fettentrionali  .  Della  qual  difpofizione  ap- 
prontandoti i  pretefi  faggi  di  quella  gente  chia- 
mati nella  loro  lingua  Runers  ,  o  Rimers  ,  che 
riunivano  i  titoli  di  poeti  ,  d'  indovini  ,  di  facer- 
doti  ,  e  di  medici ,  ben  prefto  inventarono  ,  o  al- 
inea 


men  promofsero  quella  Torte  di  maravjgliofo  ,  che 
parve  loro  più  conducente  ad  eccitare  in  proprio 
vantaggio  V  ammirazione   e  il  terrore  dei  popoli  • 

Una  Religione  malinconica  e  feroce  >  qual  fi 
conveniva  agli  abitanti  e  al  paefe ,  prefe  piede  fra 
gli  Idolatri  della  Scandinavia .  La  Guerra  pofta 
quafi  nel  numero  degli  Dei  dal  loro  antico  Conqui- 
ftatore  Oddino  avea  tinto  d*  umano  fangue  le  cam- 
pagne e  i  faffi  ,  Tutto  ivi  refpirava  la  definizione  e 
la  morte  ,  Il  Legislatore  deificato  poi  da'  fuoi  fe- 
ditaci veniva  onorato  da  effi  col  titolo  di  Padre 
della  ftrage  ,  di  Nume  delle  battaglie  3  di  ftruggit- 
tore  ,  e  d'  incendiario  .  I  fagrifizj  più  graditi ,  che 
gli  fi  offerivano  ,  erano  V  anime  degli  uomini  uo 
cifi  in  battaglia  ,  come  il  premio  ,  che  fi  riferbava 
nell'  altra  vita  ai  più  prodi  campioni  era  quello  di 
bere  un  nettare  deliziofo  prefentato  loro  nel  cra- 
nio de*  proprj  nemici  dalle  Otiris ,  Ninfe  immorta- 
li ,  e  di  fovrumana  bellezza  defìinata  per  fin  nel 
Cielo  ad  edere  il  più  caro  oggetto  di  godimento , 
ovvunqtte  una  religione  falfa  e  brutale  confulta 
più  totto  i  fenfi  dell'uomo  che  la  ragione  •  Così 
nemmeno  fra  le  delizie  fapevano  fcordarfi  della 
loro  fierezza  .  Sembra  ,  che  Oddino  altro  divjfamento 
non  avelie  fuorché  quello  d'  innalzar  la  gloria  degli 
Scandinavi  full*  eccidio  del  genere  umano  »  Siffatte 
idee  trafparivano  eziandio  nella  loro  mitologia» 
ripiena  di  Genj  malefici  ,  i  quali  fortivano  dal 
grembo  fteflb  della  morte  per  far  danno  ai  viven- 
ti , 


Ili 
ti .  Quindi  ebbero  orìgine  le  apparizioni  degli  fpì- 
xiti  aerei ,  gli  fpettri  ,  i  fantafimi ,  i  folletti  ,  i  vam- 
piri ,  e  tanti  altri  abortivi  parti  della  timida  imma_ 
ginazipne  ,e  della  impoftura  .  Nìcka  nell'antica  lin- 
gua degli  fcandinavj  era  uno  fpirito ,  il  quale  fi 
compiaceva  di  ftrangolar  le  perfone  ,  che  per  dif- 
grazia  cadevano  nell'  acqua  •  Mara  era  un  altro  , 
che  gettava!!  fopra  coloro ,  che  ripofavano  tran- 
quillamente fui  letto,  e  levava  loro  la  facoltà  di 
parlare  e  di  muoverli .  Bo  era  un  ardito  guerriero 
figlio  d' Oddìno  ,  il  cui  nome  profferivano  i  foldati 
alPintrar  in  battaglia  ficuri  di  riportarne  vittoria. 
Kath  era  un  Genio  fitibondo  del  fangue  de*  fanciul- 
li,  il  quale  inviabilmente  fncchiava  qualora  gli 
trovaffe  lontani  dalle  braccia  della  nutrice .  E  così 
degli  altri  «  Gli  fcandinavj  (limavano  tanto  ntctt(- 
fario  iftillar  negli  animi  teneri  fìffatte  opinioni  , 
che  fra  gP  impieghi  3  che  cercavano  i'Septi,  ovve- 
ro fia  i  principali  tra  loro  per  la  buona  educazio- 
ne de'  figliuoli  ,  uno  dei  primi  era  quello  di  Faci- 
tore di  Novelle  . 

Divenuti  i  Numi  così;  maligni ,  i  popoli  avea* 
JPLQ  bifogno  di  mediatori  per  placargli .  Egli  è  ben 
credibile,  che  i  mentovati  indovini  o  facerdoti  non 
larderebbero  fcappar  via  una  così  bella  occafione 
di  renderfi  neceffarj  .  A  quello  fine  era  lor  d*  uo- 
po farli  creder  dal  volgo  fuperiori  agli  altri  nella 
fcienza  e  nella  poflanza,  ritrovando  una  tal  arte, 
che  fupponeffe   una   fegreta  comunicazióne   tra   i| 

Mon- 
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Mondo  inviabile  e  il  noftro  ,  e  della  quale  elfi  ne 
foffero  efclufivamente  i  poffeflbri .  L'uno,  e  l'al- 
tro fu  fatto  ,  ed  ecco  divenir  familiari  tra  loro  gli 
incantefimi  ,  le  malìe  ,  i  fortilegi ,  le  ftregonerie  , 
e  le  altre  magiche  operazioni  ,  colle  quali  affidi- 
rivano  di  poter  eccitare  e  ferenar  a  grado  loro  le 
tempefte ,  fedar  il  mare  ,  fparger  il  terrore  fra  gli 
inimici,  follevarfi  nell'aria,  trafportarfi  iRiprovvi- 
famente  da  un  luogo  all'altro,  fcongiurare  ,  e  far 
comparire  gli  fpiriti ,  convertirfi  in  lupo  ,  in  cane  , 
o  in  altro  animale,  trattener  il  (angue  delle  feri* 
te,  farli  amar  dalle  donne  all'  eccello  ,  guarir  ogni 
forta  di  malatie ,  e  render  gli  uomini  invulnerabi- 
li,  del  che  non  pochi  fra  loro  vantavanfi  d'aver 
fatto  in  fé  medefimi  lo  (perimento .  E  ciò  non 
folo  colle  parole  e  col  tatto  ,  ma  con  mifteriofi 
caratteri  ancora,  i  quali  aveano  virtù  d'allontana- 
re ogni  guai  da  chi  li  portava  feco  :  onde  traflero 
origine  i  talifmani ,  gli  amuleti  ,  e  tai  cofe  ♦ 

La  Religione  Criftiana  ,  apportando  feco  P  i- 
dea  femplice  ,  vera,  e  fublime  d'  un  unico  Iddio, 
diftrufle  nella#  Scandinavia  i  delirj  della  Idolatria  , 
e  con  effi  la  potenza  dei  Rymers  ,  che  ne  erano 
il  principale  foftegno .  Ma  ficcome  troppo  è  diffi- 
cile nei  popoli  rozzi  eftirpare  in  picciol  tratto  di 
tempo  ogni  radice  d'antica  credulità,  così  £ran 
parte  di  effe  fuperftizioni  divelte  dal  flilema  teli*- 
giofo  durò  lungamente  nelle  menti  del  volgo  . 

Colle  conquide  dei  Goti  ti  iparfe  adunque   pei 
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V  Europa  la  moderna  mitologia  abbellita  di  poi ,  e 
vieppiù  propagata  da'  poeti  e  da'  romanzigli  .  I  di- 
fordini  introdotti  dal  governo  feodale  ,  e  V  impof- 
fibilità  d'ogni  buona  politica  ove  le  leggi  deboli, 
ed  impotenti  norì  potevano  far  argine  ai  delitti  , . 
ove  altro  non  regnava  fuorché  violenze  e  rapine, 
e  dove  la  bellezza  dell'  oggetto  era  un  incitamen- 
to di  più  ai  rapitori  ,  aveano  convertita  P  Europa 
in  un  vafto  teatro  d' aifailìnj ,  e  di  furti,  di  fcor- 
rerie ,  e  di  faccheggi  •  Tra  le  prede ,  che  più  avi- 
damente cercavano  ,  eran  le  donne  ,  come  oggetti 
fatti  dal  Cielo  per  piacere ,  e  che  in  tutti  i  fecali 
e  dappertutto  furono  la  cagion  proffima  de'  vfzj 
dell'uomo j  e  delle  fue  virtù.  Quindi  per  la  ragion 
de*  contrari  non  men  valevole  nelle  cofe  morali 
che  nelle  fìfiche  ,  nacque  la  cuftodià  più  gelofa  ^i 
loro ,  e  il  combatter  per  effe  ,  e  il  ritorte  dai  ra- 
pitori ,  e  il  farli  molti  un  punto  d'  onore  cavaglie- 
refeo  nel  diifenderle,  sì  per  quell'intimo  fentimen- 
to ,  che  ci  porta  a  proteggere  la  debole  ed  op- 
preffa  innocenza ,  come  per  acquiftarfi  maggior- 
mente grazia  nel  cuor  delle  Belle  jiconquiftate  : 
grazia ,  che 'tanto  più  dovea  efler  cara  quanto  più 
ritrofa  e  difficile  ',  e  quanto  più  erano  confapevoli 
a  fé  medefimi  d'  averfela  meritata  .  Di  più  ;  eflen- 
do  a  que*  tempi  ricevuta  dalle  leggi  l'appellazione 
per  via  di  duello  ,  le  dame ,  che  non  potevano  ve- 
nir a  perfonale  tenzone  ,  combattevano  per  mezzo 
ad  lor  cavalieri  ,  ai  quali  veniva  troncata  la  mano 
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|  in  cafo  di  perdita .  In  altri  paefi  le  donne  accufa- 
te  di  qualche  delitto  non  fi  condannavano  alla 
pruova  dell'  acqua  ,  e  del  ferro  rovente  fé  non  fé  allor- 
quando niun  campione  prendeva  la  loro  diffefa  « 
Era  perciò  ben  naturale,  che  quelle  confapevoli  a 
fé  medefime  della  propria  fievolezza  pregiaflero 
molto  i  cavalieri  prodi  e  leali  ,  dai  quali  oltre 
Fiftinto  naturale  del  fello,  attendevano  ajuto  e  pa- 
trocinio nelle  occafioni .  Quindi  poi  gli  amori  vi- 
cendevoli ,  le  corrifpondenze  fortiffime ,  V  eroifmo 
d'  affetti  ,'  e  di  penfieri ,  d' immaginare  e  d'  agire  , 
che  noi  per  difonor  noftro  mettiamo  al  prefente 
in  ridicolo,  ma  che  pur  vedevafi  allora  accoppiata 
colla  bellezza  nelle  donne  ,  e  coir  onoratezza  e  il 
valor  guerriero  nei  cavalieri  •  Dalla  offervazione 
di  fiffatti  avvenimenti,  e  dalla  voga,  che  avea  prefo 
nel  popolo  quel  maravigliofo  tramandato  dai  fet- 
tentrionali ,  nacquero  i  romanzi  in  verfo  e  in  pro- 
fa  ,  i  quali  altro  non  fono  itati  in  ogni  fecolo  fé 
non  fé  la  pittura  de*  pubblici  coftumi  •  Perciò  in- 
fierii coi  palazzi  e  le  felve  incantate  ,  colle  anel- 
la,  le  armi,  e  le  verghe  fatate,  cogli  endriaghi  , 
e  gì' ippogrifi  dotati  d'  intelligenza,  coi  giganti, 
nani,  damigelle,  e  fcudieri  a  fervigio  delle  Belle, 
o  in  loro  cuftodia,  cogl' incantatori  ,  le  fate,  e  i 
demonj  or  favorevoli  or  nemici ,  vi  fi  leggono  fel- 
lonie de'  malandrini  feveramente  punite ,  Provin- 
cie liberate  dai  tiranni  e  dai  moftri  ,  corteiie ,  e 
prodezze  impareggiabili  de'  paladini ,    pudor  fedii- 
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cente  nelle  donne  e  coftanza  congiunta  ajdilicatez-! 
sa  inefprimibiie  ,  e  tali  altre  cofe  ,  le  quali  fchie- 
ratc  innanzi  agli  occhi  d'  un  tranquillo  filofofo  ,H3 
e  piragonata  con  quelle  d*  altri  tempi,  lo  condu- 
cun>  alla  cognizione  generale  dell'  uomo,  e  a  di* 
fingannarfi  della  vana ,  e  ridicola  preferenza ,  che 
gli  intereflati  Scrittori  danno  ai  coftumi  delle  na- 
zioni ,  e  de*  fecoli ,  che  effi  chiamano  illuminati 
fopra  quei  delle  nazioni  e  de'  fecoli ,  che  chiama- 
no barbari .  (*) 

Alle 


(*)  Per  far  vedere  il  diverfo  progretfb  della  Morale 
pubblica  in  que' tempi  ,  e  ne'  noftri  bada  ,non  che  altro  , 
gettar  uno  fguardo  fu  ì  romanzi  morali  dei  noftri  tempi. 
Non  parlo  di  quelli  del  Chiari,  i  quali  per  la  fcipitezza 
loro  non  poffono  far  né  bene  né  male  ♦*  nemmeno  di 
quella  folla  di  romanzi  francen*  ,  frutto  della  ditfblutcz- 
za  e  dell'empietà,  che  fanno  egualmente  il  vituperio  di 
chi  gli  legge  ,  e  di  chi  gii  fcrive  ♦•  parlo  foltanto  dei 
due  più  celebri  ,  che  abbia  V  Europa  moderna  ,  cioè  la, 
Clarice ,  e  la.  Novella  Eloifa  .  Non  può  negarfi  all'autore 
del  primo  un  grandhlìmo  genio  accoppiato  ad  una  prò* 
fonda  cognizione  del  cuore  umano»  ma  rifpetto  ai  coftu- 
mi qual  è  il  frutto  >  che  fé  ne  ricava?  Volendo  RicharfoUj 
£i.r  il  vero  ritratto  degli  uomini  ,  qu«i  '  fi  trovano  fre- 
quenremente  neh*  odierna  focietà  ,  dipinfe  nell*  Amante 
dì  Clarice  u^  moftro  di  perfidia  tanto  più  pericolofo 
quanto  h?  fi  fuppone  tornito  dì  gr?n  penetrazione  di 
fpirito  9  e  d'altre  qualità  abbaglianti,  che  fanno  quali: 
obbiiarc  le  fue  deteftabiii  fceleraggini . -La  deftazza  è 
Tempre  dalla  parte  dei  feduttore,  e  lo  sfortunio  dalla? 
b«uida  della  innocente»   Tutto  il  romanzo  non  è  che  una; 


Alle  accennate  caufe  della  propagazion  delle 
favole  debile  a  mio  giudizio  aggiugnerfi  un  altra. 
La  filofofia  colle  premure  di  Dante  e  Petrarca 
pei  codici  difoterrati ,  colla  venuta  dei  greci  in  Eu- 
ropa ,  e  col  patrocinio  della  Cafa  Medici,  de'  Pon- 
tefici ,  e  de*  Re  di  Napoli  rinacque  in  Italia  nel 
fecolo  XV.  principalmente  la  Cabbaliftica  ,  e  la 
Platonica ,  non  quale  aveala  dettata  in  Atene  il 
Tuo  pittoresco  e  fublime  autore  ,  ma  quale  dai  tor- 
bidi fonti  della  fetta  Alelfandrina  a  noi  fi  derivò  • 
E  ficcome  trafcuravafi  allora  lo  ftudio  pratico  del- 
la natura  3  fenza  cui  vana  e  inutil  cofa  fu   fempre 
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fcuola  ,  dovs  gli  uomini  di  Mondo  poffoiio  imparare  le 
arti  più  ftudiate  e  più  fine  ,  onde  gabbar  !e  tanciulle 
ben  educate  .  Così  ho  trovati  non  pochi  fra  i  lettori  » 
che  inviaino  il  talento  e  la  fagacita  di  Lovelace  :  pochi 
che  fi  prendano  un  vivo  JntereflTe  per  la  virtù  di  CU- 
lice.  Qual  ne  è  la  cagione?  Che  in  oggi  lo  fpirito  li 
preferisce  ali*  onelìà,  e  che  la  virtù  delle  donne  vien 
riputata  fcioccaggine  o  falvatichczza .  RoufTiau,  volen- 
do (chìvare  quello  difetto  ,  non  ha  introdotto  nella  no- 
vella Eloifa  alcun  carattere  malvagio.  Ma  da  ciò  che 
ne  è  provenuto  è  Glie  i  fan  personaggi  altrettanto  fin- 
golari  quanto  l'autore,  filofofando  in  mezzo  al  delirio  » 
pieni  di  fublini  ti  e  di  follia,  d  eloquenza  e  di  Ara- 
viganza  non  trovano  fra  gli  uomini  né  originale  né  mo- 
dello .  Sembra  ch'egli,  feri  vendo  il  fuo  Romanzo,  ab- 
bia avuto  in  vifta  più  tallo  il  ivlondo  di  Platone  ch«  il 
noftro  • 
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ogni  filofofica  fpeculazione ,  così  altro  non  era 
Che  un  ammafso  di  bizzarre  cavillazoni ,  e  di  fan- 
tasìe .  Lafciando  alle  ftolide  menti  del  volgo  il 
Mondo  vero  e  reale  qual  era  ufcito  dalle  mani  del 
Creatore,  comparve  nei  libri  di  que*  metafifici  non 
diverfì  in  ciò  dai  poeti  un  altro  univerfo  fantafti 
Co  pieno  d'  emanazioni ,  e  d*  intìuffì  celefti ,  di  na 
ture  intermedie  ,  d'  idoli  ,  di  demonj ,  di  genj  ,  di 
filfi ,  e  di  gnomi  ;  vocaboli  inventati  da  loro  per 
foftituirli  nella  fpiegazione  delle  cofe  naturali  alle 
qualità  occulte  de'  peripatetici  ,  da  cui  volevano 
ad  ogni  modo  fcoftarfi  »  Onde  forfero  in  feguito 
o  crebbero  ,  la  magia  eretta  in  fìfìema ,  V  aftrolo- 
gia  giudiziaria,  la  chiromanzia  fuperftiziofa  ,  la  fi- 
Hca  inintelligibile  ,  la  chimica  mifteriofa ,  la  medi- 
cina fantaftica  ,  e  tali  altre  vergogne  dell'umana 
ragione  ,  eh*  ebber  nome  di  feienze  neir  Europa 
lino  a'  tempi  del  Galileo ,  e  del  Cartesio  * 

Da  tai  mezzi  aiutata  la  moderna  mitologia  fi 
irasfufe  nella  poefìa  italiana ,  e  contribuì  non  poco 
ad  illeggiadrirla .  Teftimonio  fanno  i  poemi  del 
Pulci ,  del  Boiardo  ,  del  Berni  ,  dell'  Ariofto ,  e 
dietro  a  loro  anche  il  Tallo  5  che  non  piccola 
parte  introduce  negli  epifodi ,  e  il  Marini  ,  e  il 
fortiguerra  con  altri*  Particolari  cagioni  fecero  sì, 
che  tanto  quefta  fpezie  di  maravigliofo  quanto 
quello  della  mitologia  degli  antichi  s'  uniffero  agli 
spettacoli  accompagnati  dalla  mufìca  ♦  Per  ifpiv> 
garle   bisogna  più  alto  rifalire  • 
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Benché  l'unione  della  mufica  e  della  poefia 
confiderata  in  fé  ftefla  ,  o  com'era  nei  primi  tem- 
pi della  Grecia ,  nulla  abbia  di  ftravagante ,  né  dì 
contrario ,  tuttavia  confiderandola  come  è  nata  fra 
noi  dopo  la  caduta  del  Romano  Impero ,  vi  fi 
fcorge  per  entro  un  vizio  radicale ,  di  cui  gli  sfor- 
zi de'  più  gran  mufici  5  e  poeti  non  F  hanno  po- 
tuto intieramente  fanare .  Q^iefto  vizio  confifte 
nella  diftanza ,  che  pafla  tra  la  favella  ordinaria  e 
la  poefia  ,  e  tra  la  poefia4  comune  e  la  mufica .  lo 
ho  efaminato  di  fopra  i  caratteri  muficali  della  lin- 
gua italiana,  ed  holla  per  quefta  parte  commen- 
data molti/limo  :  ma  il  lettore  avrà  riflettuto ,  che 
r  efame  fatto  è  puramente  relativo  allo  flato  at- 
tuale delle  altre  lingue  d'Europa  ,  e  che  molto 
calerebbero  di  pregio  la  poefia  e  la  lingua  italia- 
na fé  in  vece  di  paragonarle  colle  viventi  fi  para- 
gonai^ colla  poefia  e  la  lingua  de'  Greci .  So  che 
alcuni  eruditi  non  fi  fgomentano  del  confronto  ad 
onta  dell'  ignoranza  ,  in  cui  fi  trovano  di  quella  fa- 
vela divina ,  e  fo,  che  fra  gli  altri  il  Varchi  (a)  , 
e  il  Quadrio  (b)  fi  fono  lafciati  dal  pedantifmo  ,  e 
dalla  farraginofa  erudizione  addormentar  1'  animo 
a  fegno  d' affcrire ,  che  V  efametro  degli  antichi 
tra  privo  d'  armonia  paragonato  coir  italiano  d'un- 
dici fillabe  ^  Altri  difputerà  quanto  vuole  per  con- 
P  traflar 
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traftar  là  loro  opinione  ;  io  che  !'  attribuisco  più 
che  a  mancanza  d'ingegno  al  non  aver  gli  organi  bea 
difpofii  a  ricever  le  impreflìoni  del  Beilo,  mi  con- 
tento di  dire,  che  Affatto  giudizio  non  fi  (conver- 
rebbe alle  orecchie  di  Mida  ,  il  quale  trovava  più; 
grati  i  fuoni  della  fampogna  di  Pane ,  che  quei 
della  lira  a   Apollo  . 

Checchefia  di  ciò ,  la  lingua  Italiana  ,  come 
tutte  le  altre ,  non  fi  difpofe  a  ricever  la  poefiai 
fé  non  molto  tardi,  allorché  erafi  di  già  Inabilita 1 
e  col  lungo  ufo  di  parlar  in  profa  fortificata  r  I 
poeti  adunque ,  che  vennero  dippoi  ,  non  trovan- 
do fé  non  fintaffi  uniforme  e  difficile  5  e  frali  tri- 
viali ,  fi  videro  aftretti  per  diftinguerfi  a  inventar 
certe  forme  di  dire  ,  certi  turni  d*  efpreffione ,  e 
figure,  e  inverfioai  inufitate  ,  che  allontanassero 
il  linguaggio  profaico  dal  poetico .  Gota!  lontanan- 
za divenne  maggiore,allorchè  la  lingua  dovette  accop- 
piarli colla  mufica  :  imperciocché  ficcome  la  poefia  ri- 
gettava molte  frali  profaiche  ,  cosi  la  muli  e  a  non 
ammetteva  fé  non  poche  forine  di  dire  poetiche  | 
onde  nacque  un  linguaggio  ratificale  feparato  e  dis- 
tinto j  che  non  potea  trasferirli  a' comuni  parlari*! 
Fu  non  per  tanto  giuftifsiina  V  ofiervazione  d'  unj 
Giornalifta  ,  a  cui  né  quefto  titolo ,  ne  lo  itile  im 
petuofo ,  e  dovente  mordace  debbono  fminuire  il 
pregio  d'aver  veduto  chiaro  in  molte  cofe,  che  dì 
quarantaquattro  milla  e  più  voci  radicali ,  che  for«: 
mano  la  lingua  Italiana >  fole  fei,  o  ktt^r  milla  hi 
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«ifcà  fofferò  quelle,  eh*  entrar  poteffero  nella  mà- 
lica (a)  Dall'  altra  parte  quefta  rinata ,  come  h 
lingua ,  più  per  cafo  o  per  ufanza ,  che  per  medi- 
tato difegno  d' unirfi  alla  poefia  ,  crebbe  in  princi- 
pio ,  e  fi  formò  feparatamente  da  efla  .  Così  allor- 
quando dovettero  infieme  accoppiare  3  vi  fi  trovò  un 
certo  imbarazzo  cagionato  dalla  mancanza  di  pro- 
sodìa ,  e  di  ritmo  fenfibile  nelle  parole,  onde  po- 
co vantaggio  ne  traeva  il  movimento  regolare  e  Ig 
mifura  ,  e  dal  troppo  complicato  giro  del  periodo  3 
e  accozzamento  duro  delle  voci  poco  favorevole 
alla  melodìa  •  Il  qual  imbarazzo  tanto  dovette  ef- 
fer  più  grande  quanto  che  la  natura  di  elfo  accop- 
piamento efigeva  ,  che  la  mufica  e  la  poefia  fi  prea- 
befferò  per  un  unico  e  folo  linguaggio. 

Cotali  difficoltà  fecero  sì ,  che  il  popolo ,  non 
vedendo  alcuna  relazione  tra  la  favella  ordinaria 
e  la  muficale ,  fìimò ,  che  queft*  ultima  fofle  un  lin- 
guaggio illuforio ,  che  poco  aveffe  del  naturale , 
desinato  unicamente  a  piacere  ai  fenfi  .  Però  di 
nulla  altro  ebber  penderò  i  Mufici  che  di  dilettar- 
li,  ora  accumulando  fuoni  a  fuoni,  e  ftromenti  a 
itromeati  affine  di  forprender  V  orecchio ,  e  di  fupplire 
collo  ftrepito  alla  mancanza  del  verofimile  :  ora  cer- 
cando nella  varia  unione  degli  accordi  i  mezzi  di 
piacere  anche  independentemente  della  poefia ,  a 
cui  non  ben  fapevano  unire  la  mufica  >   onde  nac- 
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qwero  le  fonate,  le  finfonìe,  i  concerti,  e  gli  al- 
tri rami  d'armonìa  ftrumentale  :  ora  chiamando  in 
aiuto  gli  altri  fenfi  affinchè  riempiffero  colla  loro 
illufione  qael  divario,  che  pur  durava  tra  le  due: 
facoltà  forelle.  Ed  ecco  il  perchè  fin  dal  principio 
di  rado  o  non  mai  vtnriQ  fola  la  mufica  ,  ma  qua- 
li fempre  accompagnoifi  colla  pompa,  colla  deco- 
razione ,  e  collo  fpettacolo  ne'  canti  carnafcialef- 
chi ,  nelle  publiche  fefte ,  e  ne'  tornei  :  benché 
trifto  compenfo  dovea  riputarfi  queflo  nella  man- 
canza ds  efpreffione ,  e  di  vera  melodìa  »!  E  ficco- 
me  per  le  cagioni  efpofte  fin  qui  le  favole  e  il 
maravigliofo  erano ,  per  così  dire  ,  1'  anima  di  co- 
siffatti fpettacoli  a  que'  tempi ,  perciò  la  mufica  ad! 
eiH  congiunta  fu  creduta  da  tai  ccfe  effer  infepa- 
rabile . 

Salita  poi  fui  Teatro  continuò  a  comparire 
unita  alle  farfe  ,  agi*  intermezzi ,  ed  ai  cori ,  che  eoa 
grande  apparato  efponevanfi  agli  occhi.  Noi  abbia- 
mo veduto ,  che  non  fu  fé  don  affai  tardi ,  che  s'  i 
incominciarono  a  intavolar  le  melodìe  ad  una  vo- 
ce fola  ,  le  uniche  che  potevano  contribuire  a  di- 
rozzare la  mufica,  e  a  facilitar  la  fua  applicazio- 
ne alla  poefia.  E  bafta  efaminar  i  pezzi  di  mufica 
corica  ovvero  a  più  voci,  che  ne  rimangono  de3 
cinquecentifii  per  veder  quanto  -attor  foffe  imba- 
razzata e  difficile  pei  vizj  mentovati  di  fopra  ne- 
mici della  energia  unificale ,  e  oontrarj  al  fine  di 
quella  facoltà  divina  »  Per  quanto  adunque   s'  affa* 
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ticaffero  que*  valent'  uomini  della  non  mai  a  baf- 
tanza  lodata  camerata  di  Firenze  ,  non  valfero  a 
fradicare  in  ogni  faa  parte  i  difetti  \  della  mufica  j, 
che  troppo  alte  aveano  gettate  le  radici ,  né  pote« 
rono  dar  alla  unione  di  efla  colla  poefia  queir 
aria  di  verofimiglianza  e  di  naturalezza,  che  avea 
preffo  a'  Greci  acquietata ,  dove  la  relazione  pili 
intima  fra  quefte  due  arti  dopo  lungo  ufo  di  mol- 
ti fecoli  rendeva  più  familiare  ,  e  per  ciò  più  na- 
turale il  coflume  d'  udir  cantar  fui  teatro  gli  Eroi 
e  F  Eroine  -  Perciò  gì'  Inventori  $'  avvifarono  di 
slontanare  il  più  che  fi  potefle  F  azione  dalle  cir~ 
coftanze  dello  fpettatore  5  affinchè  minor  motivo  vi 
foiTe  di  ritrovarlo  inverofimile  .  Non  potendo  far 
agire  dignitofamente  cantando  gli  uomini,  gli  tras- 
mutarono in  Numi .  Non  trovando  nella  Terra  un 
paefe  ,  dove  ciò  fi  rendeffe  probabile  ,  trasferiro- 
no la  fcena  al  cielo  ,  all'  inferno  ,  e  a'  tempi  fa- 
volofi.  Non  fapendo  come  intereffar  il  cuore  colla 
pittura  de'  caratteri ,  e  delle  paffioni ,  cercarono  d* 
affafcinare  gli  occhi  e  gli  orecchi  coli'  illufione  ;  e 
difperando  di  foddisfare  il  buon  {^tilo ,  s*  ingegna- 
rono di  piacere  alla  immaginazione .  Tale  fu  a 
mio  giudizio  F  origine  del  maravigliofo  nel  melo- 
dramma . 

In  appreflb  la  mufica  per  le  caufe ,  che  fi  ef- 
porrano  nel  capitolo  feguente ,  rimafe  nella  fua 
mediocrità  dai  tempi  del  Caccini  e  del  Peri  fino  a 
più  della  metà  del  fecolo  decimo  fettimo .  Crebbe 
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all'.oppofto,  e  falì  alla  fiia  perfezione  Parte  dell* 
profpettiv*  per   V  imitazione  degli    antichi  ,    per 
T  ardore  aecefo   negP  italiani  in  coltivarla  ,   per  le 
fcuole  infigni  di  pittura  fondate   in  parecchie  città 
emule    della    gloria    e    degli    avvanzamenti  ,    pei 
gran  concorfo  di   firanieri ,   e   pel.  favore  de' Prin- 
cipi. L'Architettura  fi  lafciò   parimenti  vedere   ili 
tutto  il  fuo  lume  ne'  fontuofi  portici  ,    e  ne'  vaftì 
teatri  degni  della  Romana  grandezza  ,  per  riempire 
i  quali  vi  voleva  tutto  lo  sfoggio    delle    arti    con- 
giunte. Gl'Italiani  adunque  , attendendo  a  procac- 
ciarli diletto,  fecero  ufo  di  quefte  in  mancanza  di 
buona  mufica ,  allo  che  elfendo   conducente    il    fi* 
fiema  del  roaravigliofo  3  e  trovandolo   di  già  Inabi- 
lito  a  preferenza   degli  argomenti  fiorici ,  fu  mag* 
giormente  proraoflb  nel  melodramma  ,    e  vi  fi  fle- 
bili come  legge  propria  di  tai  componimenti  .•• 
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CAPITOLO    SETTIMO. 

Rapida  propagazione  del  Melodramma  dentro  € 
fuori  a9  Italia  .  jl^toni  muficali  in  Francia , 
Inghilterra ,  Germania ,  Spagna ,  e  la  Cuffia  • 

UNo  fptttacolo ,  che  riuniva  tutte   le  vaghezze 
delle  belle  Arti ,  non  poteva  far  a  meno    di 
Oon  aggradare  all'  universale  $  Così  appena  compara 
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ve  il  melodramma  io  Firenze ,  che  rapidamente  fi 
fparfe  dentro  ,  e  fuori  d' Italia. 

Roma,  che  in  ogni  tempo  fi  dichiarò  protet- 
trice delle  Arti  e  delle  Lettere  ,  sì  perchè  le  une  t 
le  altre  fervono  ad  abbellire  il  maeftofo  edilizio 
della  Religione  5  come  perchè  quefta  nuova  maniera 
di  fignoreggiare  negli  animi  fi  confà  moli©  alle  mire 
fublimi  di  quella  Capitale  del  Mondo  Criftiaoo  ,  e 
perchè  gli  avanzi  non  anco  (p^ntì  della  fita  gran* 
dezza  la  richiamano  ogni  giorno  allo  ftudio  deli' 
antichità  ,  il  quale  tolto  o  tarde  conduce  al  buon 
gufto  ;  doveva  parimenti  promuovere  la  mufica  ,  e 
la  poefia.  Quel  genio,  che  la  determinò  a  inco- 
ronar il  Petrarca  in  Campidoglio,  e  a  preparare 
per  Torquato  Tarlo  il  medefimo  onore ,  che  la 
molfe  ad  inalzar  il  primo  teatro  conofciuto  in  Ita- 
lia a  tempi  di  Sifto  IV  ,  e  a  far  rapprefentare  a* 
tempi  di  Leon  X.  la  prima  Tragedia  ,  che  la  fol- 
lecitava  a  voler  fregiare  colla  porpora  di  Cardina- 
le gli  omeri  di  Raffaello  d'  Urbino,  e  a  profonder 
tefori  a  prò  de'  begli  ingegni  ;  quel  genio  medefi- 
mo fece  sì  ,  che  ben  pretto  allignò  per  entro  alle 
fu  e  mura  codefto  nuovo  genere  di  mufica  teatra- 
le. L'anno  1600  vi  fi  rapprefentò  V  Anima  e  il 
Corpo  paftorale  di  Laura  Giudiceione  Dama  Lue- 
chefe  pofta  in  mufica  da  Emilio  del  Cavagliene 
Nel  1606.  Paolo  Quagliati  celebre  Compofitore 
Romano  fece  colà  vedere  uno  fpettacolo  confimile 
per  mitigazione   di   Pietro   della  Valle   affai  not«> 
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pe'  i  fuoi  viaggi  *  Il  fevero  *    e  religiofo    contegno 
del  Papa  Innocenzo  XI.  trattenne    in    feguito   per 
qualche    tempo    il   corfo    ai  pubblici  divertimenti  $ 
sua  dopo  la  fua  morte  incominciò  di  nuovo  la  Cor- 
te ad  alTaporarli  ,  dando  a  ciò  occafione  il  concorfo 
di   tanti  ftranieri ,  e  la  magnificenza   di   tante  'fa- 
miglie principefche  ,  le  quali    fi    pareggiavano    coi 
Sovrani  nella  fontuofità  ,    e  nelle    ricchezze  •    Né 
troppo  era  flrano  il  vedere  i  Cardinali  ileffi  impe- 
gnati neir  accrefcer  luftro  ,   e  fplendore    a'  teatrali 
fpettacoli  ;  tra  effi  bafti  annoverare  il  Cardinal  De- 
tì  ,  il  quale  in  compagnia    di  Giulio  Strozzi  iftituì 
F  anno  160%.  nel  proprio  palazzo  F  Accademia  de- 
gli Ordinati  desinata  a  promuovere  le   cofe    poeti"» 
v  che  5  e  le  unificali  3  come  anche  un  altro  Porpora- 
to   illuftre    fcrifle ,    e    fece   rapprefentar   F  Adonìai 
melodramma ,  di  cui  Giammario  Crefcimbeni  fa  ne9 
fuoi    Commentar]    un    magnifico    elogio  ,     ma  che 
debbe  riporfi  tra  i  molti   infenfati  panegirici  ,    che 
iibifogno,    o  la  voglia    di    farfi    proteggere    detta 
non  poche    fiate  a  quelli  fcrittori  ,    che  fanno  del- 
la letteratura  un  incenfo  ,  onde  profumare  gì'  ido- 
li più  indegni  di  culto  ♦ 

Una  delle  prime  anche  ad    abbracciarlo  fu  Bo- 
logna Città  ,  che  dopo  efierfi    renduta   famofa  per 
le  virtù  ,  che  ifpira  F  amore    della    libertà ,    colti- 
vava allora  le  Arti  ,    che  germogliano  nelF  ozio  d#l 
una  pacifica  ferviti!  •    Memore  della    fua    antichi/fi 
ma  gloria  nelle  lettere ,   e  defiderofa  di  confervar- 
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la  effa  fu  quafi  la  fola  ,  che  mantenere  nel  fecolo 
fcorfo  le  Belle  Arti  guaite  per  tutto  altrove  dal 
cattivo  gufto  dominante  .  Tra  quefte  fiorirono  prin- 
cipalmente la  pittura  nella  pregievoìiffima  fcuola 
de' Carracci ,  e  la  mufica  nelle  tante  Accademie 
erette  a  fine  di  perfezionarla»  I  Filoni  ufi  iftituiti 
dal  Giacobbi  nel  1621.  ,  i  Floridi  ,  i  Filafch|,  i  Filar- 
monici y  e  fopra  tutto  i  Gelati  e  pel  favore  prefiato 
alle  cofe  muficali  ,  di  che  ci  è  rimafta  la  teftimo- 
nianza  m  molte  e  belle  cantate,  e  per  le  fatiche 
di  molti  dotti  Accademici  ,  che  coltivarono  quefto 
ramo  di  drammatica  poefia  ,  contribuirono  affaiffimo 
a.  propagarlo  in  Italia  •  L'anno  1601  fi  rapprefentò 
ivi  1'  Euridice  del  Rinuccini ,  e  poi  di  mano  in  ma- 
no altri  drammi  comparvero  con  poche  volte  inte- 
rotta  cronologica  ferie  fin  quafi  a*  noftri  tempi . 

Claudio  Monteverde  V  introduffe  in  Vineg'a 
allorché  divenne  Maeftro  della  Sereniflima  Repubii- 
ca  ,  e  prima  nei  privati  palagi ,  e  ne*  conviti  dei  Do- 
ghi, poi  neir  antichiffimo  Teatro  di  S.  Cafiano  fu  ve- 
duta per  la  prima  volta  comparire  in  pubblico  V  An~ 
dromeda,  colla  mufica  e  la  poefia  di  Benedetto  Fer- 
rari.  D'allora  in  poi  quella  Città  fu  fempre  uno 
de'  principali  feggi  del  dramma ,  e  qui  fi  rappre- 
fentava  colla  pompa  più  illuftre  ,  maffimamente 
nel  Carnovale  a  fine  di  tirare  a  fé  P  oro  de*  fore- 
'ftieri  *  Tutte  le  altre  Città  chi  più  prefto  chi  pili 
tardi  s'  affrettarono  anch'  effe  ad  accoglierlo  • 

Né  fi  riflette  fra  i  termini  d*  Italia ,  ma  var- 
cando 


134 
cando  le  Alpi  ,  portò  là  gloria  della  manca  ;  e 
della  lingua  italiana  per  tutta  V  Europa  .  La  fu- 
per'ba  Francia ,  la  quale  vorrebbe  pur  ora  far  fron- 
te, e  refiflere  alla  dominatrice  magìa  delle  modu- 
lazioni italiane  3- fu  allora  la  prima  a  chiamare  a  fé 
il  dramma  unificale  ,- e  ciò  nel  1645.  Non  è ,  che  i 
francefi  non  avellerò  anche  avanti  notizia  di  qual- 
che fpezie  di  rapprefentazioni  unificale ,  poiché 
fenza  rifalire  fino  a'  provenzali  ,  che  furono  i  pri- 
mi a  introdurle  in  Italia ,  fappiamo  ancora  ,  che 
erano  e  nofeiute  fin  dai  tempi  di  Francefco  I.  il 
quale  fece  venir  da  Firenze  parecchj  uomini  cele- 
bri in  quefto  genere  ,  annoverandoti  tra  loro  come  j 
il  più  diftinto  un  certo  Mefler  Alberto  chiamato 
dall'  Aretino  in  una  lettera  fermagli  nel  6.  di  Lu-  | 
glio  di  i$?>8*  lume  dell'  Arte  ,  che  V  ha  fatto  sì  cx*> 
fo  alia  fua  Maejlà  e  al  Mondo .  Furono  poi  mag* 
giormente  promoffe  fatto  la  regenza  di  Catterina 
de'  Medici ,  la  quale  chiamò  m tifici  e  fuonatori  ita- 
liani per  rallegrare  con  baili  ,  mafcheratp  ,  e  feli- 
ni la  Corte  ,  ove  gran  nome  s'  acquiftò  il  Baltafla- 
rini  conosciuto  da  i  francefi  col  nome  di  Beaujo- 
jeux  colle  fu  e  leggiadriffime  invenzioni,  onde  ot- 
tenne l'impiego  di  Cameriere  delia  Regina,  e  ia 
feguito  di  Arrigo  Terzo  .  Né  dee  tralafciarfi  Otta- 
vio Rinuccini  inventore  del  dramma  in  Italia ,  il 
quale  allorché  accompagnò  la  Regina  Maria  de* 
Medici ,  di  cui  ne  fu  perdutamente  inamorato  ,  col 
gitolo  di  gentiIuoxao9   il  gufto   delle   co(q  muficali 
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grandemente  promolfe .  Ma  il  melodramma  ,  comi 
fi  inunde  in  oggi ,  non  fu  conofciuto  fé  non  fé  a* 
rempi  del  Cardinal  Mazzarini  «  Codefto  celebre 
Miniftro  per  trattener  Luigi  XIV*  nella  fua  gio* 
/mezza  ,  e  per  difterie  dagli  affari ,  che  voleva 
reggere  ei  folo,  fece  di  nuovo  venir  dalla  Italie 
*ran  numero  di  mufici ,  i  quali  rapprefentarono 
ser  la  prima  volta  fui  Teatro  Borbone  la  Finta 
tazza  dramma  di  Giulio  Strozzi  colla  mufica  del 
Sacrati.  Nel  1647  fu  vifto  nel  Teatro  del  Palazzo 
Reale  Orfeo  ed  Euridice  d'  Aurelio  Aureli  rappre- 
fentatp  con  magnificenza  incredibile ,  Nel  1660 
omparve  fui  medefimo  Teatro  /'  Ercole  Amante 
finché  nel  1^9,  Monfieup  Perrino  ottenne  il  pri- 
vilegio di  comporre  efclufivameate  per  Y  Opera 
francefe,  (*)  condotta  dipoi  a  gran  celebrità  peli' 
erezione  dell'Accademia  in  mufica,  per  le  armo- 
nie del  tulli,  e  per  le  mirabili  poefie  di  Qui- 
tjault , 

Il  privilegio  efclufivo  dato  al  Perrino  fu  la 
cagione,  che  il  melodramma  sy  introducete  in  In- 
ghilterra *  Imperocché  fdegnato  di    ciò   il  Cambert 

mufi- 


(*)  Di  Lui   fi  conferva  fra  U  altre    co. fé    quello    m%? 
erigale  degno  di  greco  pennello  . 
Amour   &  la    Rai  fon 
Un   jour   ettrent   querelle» 
ILt   ce  pttìt  Q'.fon  outrage*  ceite   Melfi  • 
Qu-Ale  pìtie  \  dt?u:s  ce  mauvai*  tour 
Bn  ne  (ta$  amrder  l#  $&'fw  &  V  4wP#r? 


unifico  francefe,  che  pretendeva  al  medefimo  ono- 
re, lafciò  il  proprio    paefe  ,    e    fi  ritirò  a  Londra  ,, 
dove  le  fefìe  muficali  erano  in  ufo  come  per  tutto] 
altrove  da  lungo    tempo  •    Sotto  i  primi  Re   d'  In- 
ghilterra ,  e  di  Scozia  la  malica  fu  Selvaggia    quali 
del  tutto .    Dai  tempi    di  Riccardo    cuor   di  Lione 
cominciò  lentamente  a  prender  forma    più-  regola- 
re .  Scaduta  dall'  antico  privilegio  3    che  godeva  ai 
tempi  de9  Caledonj ,   d'  animare ,  cioè,  i  popoli  ai 
trionfi  ,   e  alla  offervanza   de'  riti    nazionali ,    effa 
prefe  il  carattere  della   fcoftumatezza  ,    e  della  li- 
cenza nelle  canzoni  chiamate  da  loro  Drinking  Cat- 
ehes  ,  ovvero  fia  da  cantarli  nei  brindili .    In  quelli 
componimenti  non  meno  che  negli  amorofi  fi  fcor- 
ge  più  tofto  la  vivacità  e  il  brio  che  il  vero  gufto 
unificale ,  febbene  alcuna  vi  fi  legga   di  effe  lavora- 
ta con  fingolar  efpreffione  (a) .  Davide  JRizzio  quel 
celebre  Italiano  favorito    dalla   bella   e    fventurata. 
Regina  Maria  Stuarda  introdufle    il   primo  di  tutti 
nella  mufica  Scozzefe  il  gufto  Italiano  ,    che    dura 
per  ora  in  alcune  compofizioni  (b) .  Sotto  il  Regno'.Jtor 
di  Elifabetta  fece  queft*  arte  qualche  maggior    prò 
gretto  pel  favore  della  Regina ,    e    pel    commercio 
cogP  italiani  •  In  feguito  prefer  voga   gi*  intermedi 
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{a)  Brovvn  della  unione  della  mufica  e   della  poefia 

(h)  Le  tragiche  avventnre  di-  quefto  mufico    (i  Uovanp 
in  Aobextfon;  ftoria  di  Scuzia  lib.  3.  e  4* 


fì,; 


nelle  commedie  o  fefte ,  mafflmamente  ne9  conv/tì  * 
e  ne'  tempi  di  pubblica  allegrezza  ,  tra  quali  affai 
bella  e  ingegnofa  comparfa  ne  fece  quella  rap- 
prefentata  nel  palazzo  di  San  James  1*  anno  16x3 
nelle  nozze  di  Federigo  V*  Palatino  del  Reno  col- 
la Frincipeffa  Ifabella  d'  Inghilterra  •  Da  quali 
principi  incoraggito  il  Cambert  moftrò  per  la  pri- 
ma volta  agli  occhi  degli  Inglefi  il  dramma  mufica- 
le  ,  qualmente  fi  trovava  allora  in  Francia  ,  ma  non  fi 
potendo  foftenere  per  la  perfecuziowe  mofla  con- 
tro all'  autore ,  furono  chiamati  dall'  Italia  linifi- 
ci ,  e  cantori ,  che  introdurrò  il  melodramma  Ita- 
liano, follevato  di  poi  a  maggior  altezza  nelle 
compofizioni  del  fecondo,  e  fublime  Rendei  (a)  • 
La  Germania  l'accolfe  parimenti  verfo  la  me- 
tà del  feicento.  Le  loro  antiche  fiere,  ovvero  fia- 
no  fefte  carnafcialefche  chiamate  Wtrfchaft ,  che 
con  grandiifimo  apparato  di  comparfe  e  dì  kiotìì 
vi  li  celebravano  ;  la  mufica  ftrumentale  da  loro 
coltivata  con  impegno  :  la  magnificenza  degli  Elet- 
tori di  Baviera  ,  di  Saffonia  ,  dell'  Imperador  Leo- 
poldo ,  e  d'  altri  Principi  >  che  non  nfpariniavaaa 
fpefa  ne  diligenza   affinchè    riufciifero    fontiiofìffitni 


(a)  Chi  foiTe  vago  éi  Capete  U  Ce  rie  di  drammi  ita- 
liani pofti  in  mufica  da  quello  &ran  maeftro  U  troverà 
nel  libro  intitolato  :  A  catalogne  of  mufick  containìng  alt 
$he  vocal  and  Indmmental  mujick*  l'riaitd  in  ELngl&nà  fèf 
John  VV*Uk. 
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gli  fpettacoli  5  che  fi  davano  alle  loro  eorti  5  avea* 
no  di  già  appianata  la  via  al  melodramma*  Maf 
tino  Opitz  poeta  drammatico  fuperiore  a  gli  al 
tri  della  fua  Nazione  in  quel  fecolo  fu  il  pri- 
mo a  introdurlo  in  Dresda ,  traducendo  in  Te 
d^ico  la  Dafne  del  Rinuccini ,  e  un'  altra  d' au- 
tore diverfo  intitolata  là  Giuditta*  Ciò  avvenne 
verfo  il  1630.  Pel  fentiero  da  lui  indicato  fi  (Gra- 
darono parecchi  fcrittori  defiderofi  d'  arricchire  la 
poefìa  germanica  con  un  teatro  lirico  nazionale  \ 
ma  o  fofle ,  che  la  lingua  rozza  e  inflefiibile  non 
potefTe  alla  dolcezza  muficale  a  baftanza  piegarfi 
ù  nafceffe  ciò  dalla  penuria  d*  ingegni  ftiperiori 
certo  è  >  che  i  Tedefchi  abbandonarono  allora  il 
penfìero  di  feriver  drammi  nel  proprio  idioma 
Aggiugnendofi  poi  la  circoftanza  3  che  la  Corte 
Imperiale  fi  riempi  di  Miniftri  3  e  di  Signori  Ita^j 
iani ,  e  che  1'  Imperator  Leopoldo  molto  fi  dileti 
lava  della  mufica  loro,  fu  chiamato  gran  numerc 
di  fuonatori ,  e  di  cantanti ,  i  quali  fparfero  dap«: 
pertutto  il  gufto  dell*  Opera  5  t  furono  fcielti  poe< 
fi ,  che  ne  eomponefsero ,  tra  quali  il  Marchefe 
Santinelli  ne  feri  ile  cinque  drammi  intitolati  V  At* 
midà  ,  la  Difperaz,io.ne  fortunata  3  t%  Fuga  ,  /'  Inno 
tenie  mezzano  della  propri*  moglie  ,  e  V  Alejfandn 
magnanimo  k  ■  L'Italia  è  debitrice  di  molto  ai  té, 
idchì ,  i  quali ,  procurando  agli  ingegni  italiani; 
T  agio  j  e  il  comodo  di  coltivar  i  proprj  talenti 
fono  itati  la  cagione ,  che  V  Europa  ammiri  in  oggi 
i  Zeni  j  e  i  Metaftaii  •  Nel 
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Nel  medefimo  tempo  in  circa  fi  Iafciò  il  ms- 
J  todramma  vedere  tra  gii  fpagnuoli  amantifllmi  del- 
la mufica  marinamente  nazionale.  Ciò  li  fcorge 
dalla  inclinazione  al  canto  e  al  fuono  nella  gente 
incor  più  ruilicana ,  nelle  felle  villereccie ,  che 
i  celebranfi  fpeflb  con  iilromeati  proprj  di  quella 
gente  di  minor  dilicatezzaiorfe  ,  che  gì'  italiani  3  ma 
più  atti  a  fvegliar  le  palfioni ,  nelle  ferenate  ur- 
bane ,  nelle  ciaccone  ,  nelle  follìe  ,  nelle  fapate  , 
morefche  ,  farabande  ,  fandanghi ,  pavaniglie  ,  ed 
altri  balli  fparfi  per  tutta  1'  Europa  colla  domina- 
zione fpagauola  ,  e  maflì.nameate  in  Italia  ,  la 
quale  ora  disdegna  di  confelfare  nel  tempo  della 
fua  decadenza  ciò ,  che  non  ebbe  a  fchifo  di  acco- 
gliere nel  fecolo  più  illuftre  della  fua  letteratura  . 
Mufica  più  compoiìa  fu  ancora  in  ufo  ne'  tempi 
più  antichi ,  rimanendo  per  tellimonianza  non  fo- 
lo  laNmemoria  delle  canzonette  Arabiche  cantate 
dai  Mori ,  ma  componimenti  fpagnuoli  eziandio  po- 
lli fotto  le  note  da  Alfonfo  il  Savio  Re  di  Ca- 
viglia •  Oltre  a  quelli  debbono  anche  aver  luogo  le 
rapprefeatazioni  facre  chiamate  Villancicos  y  che 
celebranfi  con  gran  pompa  nelle  Chiefe  la  notte 
del  Santilfimo  Natale  ,  come  reliquie  de' Miller;  del- 
la Palfione,  come  anche  le  fefte  profane  di  tornei, 
quadriglie,  caro  felli  ,  parejas ,  e  altri  limili  diver- 
timenti, che  erano  allora  in  gran  voga,  e  prin« 
cipalmente  a' tempi  d' Ifabella  ,  e  di  Ferdinando» 
e  poi  di  Filippo  Secondo*  Salì  non  molto  dopo  U 
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ttmfica  in  fui    teatro ,   dove   il    primo   di  tutti    h 
conduìfe  Lope  de  Rueda,    che  fu  tra  gli  fpagnuoli 
ciò ,  eh*  era  Tefpi  fra  i  greci  .  Berrìo  riftautore  aa 
ch'elfo  del   genere   drammatico    ampliò    la    mufica 
ftrurnentale  ,  raddoppiando  il  numero  ,    e  la  quali- 
tà   degli   frumenti    nella    orcheftra  •    Giovanni,    é 
Francefco  della  Cueva  introduflero  i  primi  V  ufan 
za  di  cantare  negli  intermezzi  quella  forta  di  poe 
ile  da  noi  chiamati  Romance? ,    lo  che  veniva   felin 
cernente    efeguito    dagli  Orbi .    Le    Zarzuclas  e   i 
Sainetes  forta    d*  intermezzi    belliffìmi    ignorati  da< 
gli  fìranierì  ,  che  fono  nel  teatro   fpagnuoli  1*  im 
magine  della  vera  e  genuina  commmedia  ,  e  nella 
eompofìzione  de*  quali  ebbe  gran  nome  Don  Luigi 
di  Benavente  nel  fecolo  pafsato  5  e  Don  Raymon-i 
do  della  Cruz  nel  noftro ,  fervirono  a  promuovere 
maggiormente  la  ratifica  teatrale»    Le  Tonadillxt , 
ovvero  fiano  recitativi  accompagnati  dalle  arie  buf- 
fe ,  che  vi  fi  cantano  ,  poffono  gareggiare   nella  vi- 
vacità comica  con  qualfivogiia  componimento   mu« 
ficaie  delle  altre  nazioni .    Su  i  primi  anni  del  re 
geo   di  Filippo   Secondo    s' introduffe    l'ufanza   di 
cantar  duetti  e  terzetti   nelle  commedie,    e  il  me- 
lodramma   farebbe    flato    conosciuto    più   prefto  fé 
da    una    parte    il    carattere   di   Filippo  Terzo    de- 
dito, alla  divozione ,  e  alieno  da  i  teatrali   diverti* 
menti  ,  e  dall'  altra  la  preferenza    data   da  Filippo: 
Quarto    alle  commedie   nazionali ,   nelle  quali  fu 
rono  infigni  al  Aio  tempo   Calderone  Montalban * 

Solis, 
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Solis ,  Mureto  ,    e  tanti  altri  fotto  le  infegie  del 
loro  anteceflbre  Lope  de  Vega ,  non  aveflero  altro- 
ve chiamata   P  attenzione    del    Pubblico  .    Da  una 
lettera  di  Don  Angelo  Grillo  fcritta  a  Giulio  Cac- 
cine fi  rileva  ,   che  la  nuova  mufica    drammatica   in* 
"ventata  dal  Veri  era  dalle  Corti   de9  Principi  Italiani 
fa  (fata  a  quelle    di  Spagna  ,    e  di  Francia  ,  Io  che  , 
eflendo  certo  ,    proverebbe ,    che    V  Opera  in  mufi- 
ca   folle   fiata   trapiantata    fra    gli    fpagnuoli  quafi 
fiibito  dopo   la    fua    invenzione  .    Ma    per    quante 
ricerche  abbia  io  fatte    affine   di  verificare   V  epoca 
indicata  dal  Grillo   non  mi  è  avvenuto    di   poterlo 
fare ,   né  ho  ritrovato   notizia  alcuna    del    dramma 
unificale   avanti   ai  tempi   di  Carlo  Secondo  ,  nelle 
il  nozze  del  quale  con  Margherita  d'  Auftria  fi  rappre- 
fentarono    alcuni    drammi   colla  mufica  del   Lulli , 
il  primo    dei  quali  fu   intitolato     V  Armida  .     Indi 
a  non  molto ,   ftuffandofi    la    naz:one    della  mufica 
francefe  ,    fi    fecero    venire    ronfici    e    cantori    da 
Milano,  e  da  Napoli  a  rapprefentare  il  melodram- 
ma italiano  . 

Quantunque  la  introduzione  del  melodramma 
in  Mofcovia  non  s' appartengar-ax--tempi ,  di  cui 
parliamo  v  ho  tuttavia  giudicato  opportuno  il  trat- 
tarne in  quefto  luogo  per  non  vedermi  poi  obbli- 
gato a  interromper  di  nuovo  la  narrazione  .  Spe- 
ro ,  che  lecofe,  che  fono  per  dire,  abbiano  a 
intereffare  la  curiofità  del  lettore  ,  trattando/!  di 
un  paefe  3  che  ha  rivolti  verfo  di  fé  gli  occhj  di 
Q_  tutta 
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tutta  l'Europi,  e  che  Sì  famofo  è  divenuto   oggi* 
mai  non  meno  per  la  fua  pattata  barbane  che  per 
II  prefente  fplendore.    La   mufica  dei  Ruffi  è  feitìf 
pliciflima  ,  come  debbe  efferlo  in    tutte    le  nazioni 
non  ancor  coltivate  »  Efsa  fi  compone,   come  dap- 
pertutto, di  parole  ,    di  canto,    e   di  fuono .    Ma 
ciò  ,  che  ha  la  Mofcovitica  di  particolare  ,  sì  è  ,  che 
la   poefia    veniva   efclufa   dai    loro    componimenti 
muficali ,  perocché  i  Rufii  non  cantavano  fé  non  la 
profa .   Gli  è  vero ,    che    qualche    antico   romanzo 
in  verfi    non  rimati   fi   conferva    tuttora  preflb    al 
popolò,  come  quello  del  gigante  Ilia  Murawiz  ,  del 
grande  Eftergeon ,   ed  altri   di   fimil  guifa  ,  ma  le 
moderne  canzoni  tutte  in  profa  altro  per   lo   più 
non  fono  che  improvifate ,  che  ciafcuno    compone 
al  fuo  talento ,  feaza  curarfi  d*  offervare  ìi  numero  i 
delle  fillabe,  o  il  ritorno  delle  rime.  A  così  ftra- 
na  ufanza  danno  occafìone  gli  accenti  della  lingua 
ruffa,  i  quali  fono  così  fpiccati  ,    e  fenfibili ,    che 
agevolmente  poffono    adattar/i  alla  melodia  fenzà 
i*  ajuto  del  metro.  Coloro,  che  non  comprendono 
come  la  lingua  greca  fofle  cotanto   unificale  ,  tro- 
veranno in  un  barbaro  idioma  formato  tra  i  giac- 
ci ,   e  le  paludi  del    Settentrione   convenevol    rif- 
pofta  ai  loro    dubbj    poco    fondati ,  e    le   nazioni 
meridionali,  che  fiancheggiate  da  iilofofiche  teorie 
Itimano  fé  fole  eflere    fiate    privilegiate    dal  Cielo: 
per   ricevere ,    e   rimandarne    le    dolciffime  fcoffe; 
dell'  armonìa ,  dovranno  confefiare  di  non  poter 
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#ói  loro  linguaggi  ncppur  venire  al  paragone  (  alme- 
no in  qualche  circoftanza  )  con  un  idioma  fcitico  .  Da 
ciò  fi  vede  ,  che  il  canto  coftituiva  la  principal  parte 
della  mufica  Ruffa  ,  e  che  gli  linimenti  non  fervivano 
ad  altro  che  a  foftenere  la  voce  ♦  Quella  non  s' ag- 
girava fé  non  intorno  ad  una  fola  fpezie  di  melo- 
dìa ,  la  quale  fi  variava  poi  dal  cantore  fecondo  il  pro- 
prio genio,  onde  veniva  in  confeguenza,  che  l'arte 
del    compofitore  ,    e    del  maellro    fofse   del    tutto 
ignorata.  Gli  linimenti  erano    egualmente  fempli  - 
ci,  e  l'arte  gli  ha  così  poco   perfezionati,    che  lì 
veggono  a  un  diprefso  nel  medefirrco  flato    in   cui 
furono  inventati.  I  principali  fono  il  Gudoch  ,    ov- 
vero fia  piccolo  violino  a  tre  corde  .    La  Balalaika 
fpezie  di  chittarrino  comunifiìmo  preffo  al  popolo  9 
comporto    di    due  corde ,    una   delle    quali  fi  vibra 
colla  man  finiftra  mentre   con  la    delira  fi  fuonano 
entrambe  .  La  Dutha  o  Schvreraan  compollo  di  due 
flauti,  uno  più  grande,  e  più  piccolo    V altro,  ma 
di  tre  fori  ciafcheduno  .    La  Walinha  fpezie  di  cor- 
namufa  femplicilfima  ,    la  quale  fi  forma    mettendo 
due  flauti  in  una  velica  di  bue  inumidita  .  La  G«x- 
li  llromento   più   nobile  ,  perchè    ufato   nelle  città 
eziandio,  raffomiglia   nella   fabbrica  interna,  nella 
grandezza ,  e  nella  figura  ad  un  clavicembalo  hn^ 
2a  talli .  Le  corde  fono  di  latta ,  e  fi  fuonano  am- 
bidellramente.    Il    fuono  è  armoniofo  ,  e  gradevo- 
le ,  e  capace  di  gran  varietà . 

Tal'  era    lo  flato   della  malica'  in   Ruffia  da* 
Q^t  golfo 
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golfo    di    Finlandia     lino    alla    Siberia  ,     e     dalla; 
Uckrania  fino  al  mar    glaciale  ,    allorché  Pietro    ih 
Grande  falì    fui    trono  .    Quello  Genio  immortale  ,i 
che  fu  non  meno  il  Mercurio  che    il  Solone    delia 
fua nazione,  tra  i  molteplici  oggetti  della  fuavafta1 
riforma  comprefe  ancora   la  mufica  .    Egli   fece  ve- 
nire dalla  Germania,  ove  diligentemente   avea  of- 
fervato  ne*  fuoi  viaggi    codefto   ramo    delle   umane 
cognizioni , ogni  forta  di  trombe,  tamburi  cornet- 
ti ,  fagotti ,  viole  ,  tromboni  ,    ed  altri   finimenti  j 
iftituì  una  truppa  di  giovani  mofcoviti    da    erudirli 
nella  mufica  ;  ne  introdulTe  il  gufto ,  e  V  ufanza  ne* 
pubblici  ,   e    ne'  privati   divertimenti  •    Il   Principe 
federico   d'  Olftein  -  Gottorp   in  occafione   di   por- 
tarli  a  Pietroburgo   a  fine    di  prender    in   moglie 
Anna  Petrowna  figliuola  di  Pietro,  menò  feco  do- 
dici bravi  rutilici    tedefchi ,    i   quali    fecero    fentire 
per  la  prima  volta  a' mofcoviti  un  concerto  in  for- 
ma. La  novità  colpì,  qualmente  fi  doveva  afpetta- 
re ,  i  Grandi  della    nazione,    ed    ecco  a  gara  col- 
tivarli   da    lóro    la    unifica  ,     anche     per      imitare 
P  Imperatore,    il    quale    avea   cominciato  a    tener' 
accademie  regolate  di  mufica  due  volte    alia    leni- 
niana nel  proprio  palazzo.    Anna  Petrowna  portoti 
fui  trono  il  gufto  della  mufica,  e  fu  nei  primi  an- 
ni del  fuo   regno ,   che  fi  vide  V  Abiazar  Opera  I* 
taliana  comparir  fui  teatro  di  Corte    con  intermez- 
zi,  e  balli»  Araja  napoletano    fu  il  maeftro  di  ca- 
pella  ,  ficcome  italiani  furono  per  la  maggior  par- 
te i    • 
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te  i  cantori ,  e  i  fuonatori ,  che  il  gufto  nazionale 
maggiormente  promoffero  .  L'  Imperatrice  Elifabet- 
ta  Protettrice  di  tutte  le  belle  Arti,  e  in  partico- 
lare di  quefta  fece  coftruire  il  primo  Teatro  Pub- 
blico dell'Opera  a  Mofca  ,  dove  aflìftette  nella  fin 
incoronazione  alla  Clemenza  di  Tito  pofta  in  mtifi- 
ca  dal  celebre  HaJf-9  e  rapprefentata  con  magnifi- 
cenza incredibile»  Il  prologo  intitolato  la  TLuffìct _ 
afflìtta  ,  e  riconfolata  era  dell'  Araja  .  Neil'  aria  ah 
miei  figli  tutti  pianfero ,  e  1'  Imperatrice  ancora  „ 
Dopo  il  Keleuco  ,  Io  Scipione  ,  e  il  Mitridate  dram- 
mi comporti  dal  Bonecchi  fiorentino,  e  meffi  fotto 
le  note  dal  nominato  Araja  ,  fu  rimpiazzato  come 
Maeftro  di  Cappella  di  Corte  il  Manfredinì  bolo» 
gnefe .  Fece  quefti  la  mufica  all'  Jleffandro  miriti» 
die ,  alla  Semiramide  9  e  all'  Olimpiade  del  Meta- 
ftafio  ,  rapprefentata  nel  gran  Teatro  di  Mofca 
l'anno  1767,  per  l'incoronazione  della  Regina  Cat- 
terina .  Indi  fi  coltivò  l'Opera  Ruffa.  La  prima 
intitolata  Cefalo  e  Proci  ebbe  per  autore  il  poeta 
Sumarokov,  e  fu  pofta  in  mufica  dall' Araja  .  I 
fuonatori ,  e  i  cantanti  erano  tutti  Rufli .  Sotto  Cat- 
terina  IL  fu  chiamato  alla  Corte  con  groflìfllmo 
flipendio  il  celebre  Galuppi  maeftro  allora  di  cap- 
pella in  Venezia  .  La  Bidone  del  Metaftafio  mo- 
dulata da  lui  incontrò  l'aggradimento  univerfale  . 
V  Imperatrice  ,  terminato  che  fu  ,  Io  fpettacolo  , 
gli  mandò  in  regalo  una  boccetta  piena  di  Rubli  , 
dicendo  ,  che  la  sfortunata    Bidone    avea  fui   punto 
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di  morire  lafciato  per  luì  quel  codicillo  .  A  Buranel- 
Io  fuccedette  il  Traetta  napoletano  famofo  compo- 
fitore  anch'  egli .  Coltellini  fiorentino  fu  dichiarato 
poeta  della  Corte*  In  oggi  per  la  fcelta  delle  pia 
belle  voci ,  e  def  più  gran  mufici  ,  per  la  magnifi- 
cenza delle  decorazioni  ,  e  dei  balli  V  Opera  di 
Fetersbourg  è  la  più  compita  di  Europa  • 

Siami  coticeflb  però  di  riflettere  ,  che  Io  fplen- 
dore  ,  che  le  belle  Arti  ai   noflri    fguardi    traman- 
dano nel  clima  della  Mofcovia   non  è  ,  che  effime- 
ro ,  e  paflaggiero  •   Sebbene  Pietro  il  Grande  inco- 
niinciaffe  dalla  mufica  con  lodevole   divifamento  il 
fua  riforma,  fapendo  quanta  influenza    acquifti  su 
un  popolo  non  coltivato  tutto  ciò ,    che  parla  in* 
mediatamente  ai  fenfi,non  è  tuttavia  da  commen- 
darli >  che  fi.afi   egli   prevalfo   a  cotal   fine   d' una; 
mufica  ftraniera  in  vece  di  perfezionare    la  nazio 
naie.  Ogni  Arte,  che  dipende  dal  gufto,ha  la  ra- 
gione della  fua  eccellenza    ael   clima ,    nei    cotta- 
mi ,  nel  governo,  e  nell'indole  non   meno   tìfica; 
che  morale  di  quelle   nazioni ,   che    la    coltivano  ; 
ne    può   altrove    trapiantarci    fenza    perder    molto 
della  fua  attività*  Codetta  verità  tanto  più  divie- 
ne fenfìbile  quanto  maggiore  ne    è   la  differenza  1 
che  corre  tra  i  paefi  ,  e  più  ftretto  è  il  rapporto  , 
che  vuol  fi  mettere  fra  Io  ftromento  della  riforma  I 
e  la  riforma  fiefla.  La  mufica,    e  la  poefia    italia- 
na non   pofTono  adunque  fé  non  affai    debolmente: 
tafliùre  ialina  eivilizazione  dei  Raffi,  i  pali,  igno*> 
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rando  le  afcofe  cagioni  della  loro  bellezza ,  altro 
non  faranno  giammai  che  languidi  e  freddi  copia- 
ti. Laddove  fé  le  Arti  di  Genio  follerò  preffo  a 
loro  piante  native ,  e  non  adventizie ,  fé  il  novel- 
lo legislatore  avelie  a  poco  a  poco  preparata  la 
nazione  al  gran  cangiamento ,  fé  aveffc  prima 
profondamente  fhidiato  nella  ftoria  le  vie  ,  che 
percorre  1'  umano  fpirito  nel  coltivarli ,  avrebbe 
forfè  innalzato  al  fuo  nome  un  più  durevole  mo- 
numento, e  le  belle  Arti  abitatrici  finora  dei 
privileggiati  climi  della  Grecia  ,  e  dell'  Italia  ad- 
ditterebbono  anche  a'  loro  cultori  nuovi  originali 
da  imitare  falle  rive  del  freddo  Tanai ,  e  fugli  fco^ 
gli  deferti  di  Sant'Arcangelo» 

CAPITOLO    OTTAVO. 

Stato  della  proiettiva  e  della  poefia  mu ficaie 
fino  alla  metà  del  f ecolo  fcorfo .  Mediocrità 
della  mufica  •  Introduzione  del  Cajìratl  ,  e 
delle  Donne  in  Teatro.  Origine  del  Ballo 
pantomimico  . 

Ritornando    all' Italia    il    dramma     giacque    fin 
dalla  fua  origine  affaftellato   ed  opprefTo  fol- 
to lo  ftrabocchevole  apparato   delle  macchine ,  dei 
voli  ,  e  delle  decorazioni .  Se   i   compofitori  5   ehf 
Q^4  veu- 
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vennero  dopo  il  Rinuccini ,  aveiTer  tenuto  dietro 
alle  pedate  di  quel  grande  Ingegno  ,  e  con  pari 
ftlofofia  difaminato  la  relazione  che  ha  il  maravi- 
gliofo  col  melodramma,  avrebbono  facilmente  po- 
tuto ,  dando  la  convenevol  regolarità  ed  agg  uf- 
tatezza  alle  lor  favolofe  invenzioni  ,  crear  un  nuo- 
vo fìftema  di  poefia  drammatica  ,  che  aggradale 
alla  immaginazione  fenza  difpiacer  al  buon  fenfo  ,1iibA: 
come  fece  dappoi  io  Francia  il  Quinaut ,  il  folo  I  1 
tra  tutti  i  poeti  drammatici ,  che  abbia  faputo  ma-  jjìl^ 
neggiar  bene  il  maravigliofo  »  Ma  eflendo  privi  d' 
ogni  principio  di  fana  critica,  fenza  cui  non  può 
farfi  alcun  progreflb  nella  carriera  de!  buon  gufto  , 
e  ftimando  ,  che  il  piacere  del  volgo  foffe  V  unica 
mifura  del -Bello,  fecero  in  vece  di  compofizioni 
regolate  un  caos  enorme  ,  un  guazzabuglio  di  fa- 
cro  e  di  profano  ,  di  ftorico  e  di  favolofo,  di  mi- 
tologia antica  e  di  mitologia  moderna  ,  di  vero 
e  d'allegorico,  di' naturale  e  di  fantaftico  tutto 
infieme  raccolto  a  perpetua  infamia  dell'  Arte. 

Di  siffatto  difordine  due  ne  furono  le  vere  Jfenz 
cagioni  :  la  prima  la  natura  fìeifa  del  meravigliofo , 
il  quale  ,  ove  non  abbia  per  fondamento  una  cre- 
denza publicamente  ftabilita  dalla  religione  e  dal- 
la floria  ,  non  può  far  a  meno,  che  non  degeneri 
m  aflurdità  ,  perocché  V  immaginazione  lafciata  a 
fé  fteifa  fenza  la  fcorta  dei  fcnfi  o  della  ragione 
più  non  riconofce  alcun  termine  dove  fermarfi  .  Se 
dunque  avverrà  3  che  il  maravigliofo  5    che    fi  vuol 
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introdurre  ,  in  vece  di  appoggiarci  falla  popolare 
opinione  3  le  fia  anzi  direttamente  contrario,  allora 
le  poetiche,  e  romanzefche  invenzioni  prive  d*  o- 
gni  autorità ,  e  d'  ogni  efempio  non  avranno  al- 
tra regola  che  il  capriccio  di  chi  le  inventa .  Sa- 
ranno gitidiziofe  fra  le  mani  d'  un  Taffo ,  o  d'  un 
Fendono  ma  diverranno  ftravaganti  fra  quelle  d' 
un  Ariofto ,  o  d'  un  Marini  • 

La  feconda  fu  1'  efempio  d'un  celebre  Autore  , 
il  quale  ugualmente  ricco  di  fantafia  lirica  ugualmente 
Denemerito  della  propria  lingua  ,  che  fproweduto  del- 
e  altre  doti  ,  che  caratterizzano  un  gran  poeta  ,  con- 
tribuì coir  autorità  ,  che  aveafi  acquiftata  fra  fuoi   na- 
zionali in  un  fecolo  ,  che  di  già  inchinava  al  cattivo 
gufto  ,  a  guaftar  il  dramma  unificale.  Quelli  fu  Ga- 
Driello  Chiabrera  nel  fuo  Rapimento  dicefalo  rappre- 
Tentato  neir  anno  fteffo  ,  nella  fteffa  occafione  ,  e  coir 
apparato  medefimo  di  quei  del  Rinuccini  ,  a  cui  però 
rimafe  di  gran  lunga  inferiore  nelle  cofe  drammati- 
:he .    Il  maravigliofo  vi  fi  vede  gittato  alla    rinmfa 
enz'  alcun  difcernimento  .  Giove ,  Amore,  Berecin- 
tia  ,  T  Aurora  ,  Cefalo  ,  Titone  ,  l'  Oceano  ,  il  Sole  , 
a  Notte  ,  i  Tritoni  ,  e  i  fegni  del  Zodiaco  fono  gì' 
interlocutori  ,  fé  non  in  quanto  vengono  interrotti 
dal  Coro  dei  cacciatori ,  i  quali  ,  benché    fiano  mor- 
tali,  non  hanno  perduto  il  privilegio  d' intervenire 
alle  più  intime  confidenze  dei  Numi.    La  fcena    fi 
rapprefenta  nei  campi,  nell'aria,  nel  mare,  e  nel 
cielo,  e  così  gran  via  fi  trafcorre  dal  poeta  in  cin- 
que 


que  atti  breviilìrni .  Bafìa  ciò  per  conafcere ,  che  lf 
feene  debbono  effere  difunite  ,  il  dialogo  slegato», 
e  privo  del  menomo  calore  ,  i  caratteri  immagina- 
ri y  contradicentifi  ,  e  fenza  interefle  »  Lo  fcarfo  af- 
fetto, che  regna,  è  tutto  lirico,  cioè  tratto  dalla 
immaginazion  del  poeta ,  ma  che  lafcia  il  cuor  vuo- 
to. In  fatti  qual  efpreffione  di  melodia  può  cavar- 
li dalla  invocazione  che  fa  P  Aurora  all'  Amore  ? 

JSaettator  fornito 

D9  alto  fuoco  infinito 

Onde  ogni  cofa  accendi , 

Deh  l  perchè  meco  a  faettar  non  prendi 

V  afpro  fmalto  onde  Cefalo  /  indura  ? 
O  qua!  mezzo  di  farfi    amare    da    un   cuor  ritrofoi 
è  mai  quello  di  addurre  per  motivo  ,  che  fé  Cefo* 
lo  non  le  rifponde  nell'  affetto , 

Il  Sol  fia  fenza  feorta , 

U  aria   non  avrà  lume  3 

ha  terra  inferma  perirà  gelata  ì 
Amabile  e  tenero  Metailafio  !  tu  non  metti  in 
becca  a' tuoi  perfonaggi  fìmìli  feernpiaggini.  Ma  ili 
gran   nome    del  Chiabrera   legitimò  tutti  i  difetti, 
e  fece  tacer  ogni  critica  . 

Dietro  alla  feorta  di  lui  non  penfarono  i  poe- 
ti 5  che  ad  abbagliar  gli  occhi  fenza  ciirarfi  del  ri- 
manente .  Tanto  era  più  bello  un  dramma  quanto 
i  cangiamenti  di  feena  erano  più  fpeffi ,  e  più  gran- 
diofi  •  Può  fervire  di  efempio  il  Dario  di  Francefco: 
Beverini  rapprefentato  a  Venezia  ,  il  quale  in  foli 
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tre  atti  cangiò  fino  a  quattordici  volte.  Si  vide  il 
campo  di  Dario  cogli  elefanti ,  che  portavano  fui 
doflb  torri  piene  di  foldati  armati ,  una  gran  valle 
fra  due  montagne ,  la  piazza  di  Babilonia ,  le  ten- 
de militari  del  campo  Perdano ,  magnifico  cortile 
di  un  gran  palazzo  ,  il  quartiere  dell'  Armata  col- 
le macchine  di  guerra  ,  la  fala  reale  del  palazzo 
babilonefe,  il  padiglione  del  Re,  il  maufoleo  di 
Nino  5  la  Cavalleria  ,  e  la  fanteria  fchierate  in  or- 
dine di  battaglia  ,  prigione  di  tetrifTimo  afpetto , 
rovine  d'un  antico  caftello  ,  e  il  palazzo  innero 
di  Babilonia .  Eppur  quefto  dramma  non  fu  de? 
più  fpettaeolafi  .  Ufaronfi  delle  invenzioni ,  e  delle 
macchine  per  rapprefentare  tutti  gli  oggetti  potà- 
bili ,  favolofe  ,  ftoriche  ,  mitologiche,  allegoriche, 
morali ,  tìfiche  ,  facre  ,  profane  ,  civili ,  rufticane  , 
maritime,  bofchereccie  ,  fcientifiche  d'ogni  gene^ 
re ,  e  molte  ancora  di  mero  capriccio  e  fantafia , 
cosìcehè  non  fi  poflbno  ridurre  a  determinate  ciaf- 
fi  .  Non  poche  tra  qu^fie  per  opera  de'  bravi  mac- 
chinifti  ,  che  allora  fiorivano  ,  e  principalmente  di 
Giacomo  Torelli,  del  Cavalier  Pippo  Ai; scinoli* 
de}  Colónna,  del  Metelli  ,  del  Periccioli  ,  del  Min- 
giccino,  e  del  Sabbattini  riufcirono  vaghiffime,  ed 
ingegnofiffime  *  Vinegia  fi  diflinfe  dalle  altre  Città 
nella  magnificenza  ,  e  apparato  difpendiofiffimo 
delle  comparfe ,  e  memorabile  fi  rendette  fra  gii  al- 
tri drammi  la  Bivi/ione  del  Mondo  rapprfefentato  nel 
1675  ove  tjutje  le  parti   &1   globo  fi  viddero   -fini- 
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boleggiate  con  ftraordinario  accompagnamento  di 
machine  di  marcio lio fa  invenzione  .  Un  dramma  1 
o  per  dir  meglio  ,  uno  fpettacolo  frammezzato  di 
poefla  drammatica  lavorata  dal  Chiabrera  fi  rap- 
prefentò  a  Man  tua  V  anno  1608  per  le  Nozze  di 
D.  Francefco  Gonzaga  con  Margherita  di  Savoja 
con  fontuofità  ,  e  grandezza  tale ,  che  fa  ftordire 
i  lettori.  Si-  trova  alla  diftefa  la  defcrizione  nel  to-? 
ino  terzo  delle  Opere  di  elfo  Chiabrera.  Ingegnosi M 
fé  molto  e  leggiadre  furono  per  lo  più  le  inveri-  fa-epi 
zioni  de*  drammi  a  Firenze  e  a  Torino ,  quella  per 
ifquifito  gufto  di  ogni  arte  bella  fempre  diftinta  in 
Italia  3  quefta  pella  gara  de5  più  celebri  artefici  ita- 
liani ,  e  francefi  ivi  quafi  in  centro  di  riunione  di, 
entrambi  paefi  infieme  raccolti  .  Mafiìmamente  fot- 
to  il  governo  di  Criftina  forella  di  Lodovico  XIII. 
Rè  di  Francia  ,  e  vedova  di  Vittorio  Amadeo  Du^ 
ca  di  Savoja  ,  che  a  quei  tempi  regolava  come  Tu- 
trice  i  popoli  di  Savoja  ,  e  del  Piemonte  ,  e  che. 
molto  fi  compiaceva  di  fiffatti  divertimenti  infiem 
col  Conte  Filippo  d'Agliè  non  men  celebre  pel  fuo 
buon  gufto  nelle  decorazioni  teatrali  che  per  po- 
litiche difavventure  .  (*)  Meritano  particolar  men- 
zione per  allegoria  opportuna  ,  e  per.  vaghez- 
za di  ritrovato  il  Cielo  di  cristallo ,  •  e  le  Glorie 
di  Firenze   rapprefentate    colla    ("olita   magnificenzai 

di 


(  *  )  Di  quefte  ne  parla  Io   Storico  Vittorio    Siri   nei 
fuo  2ue*eurio»  Tom*  i«  Lib,  1. 


vi 


Hill 

MI  b 

i 

|leg; 
Éqiu 

il  fuc 

Imp 

p^  q 

Idi 
pe'i 
ti  de 


ca  d/ 

Aiat; 
tó  i 
lai 
I  da 


a$3 

1  li  quella  Corte  nelle  nozze  di  Cofìmo  de'  Medici 
:on  Maddalena  d' Auftria ,  e  per  quella  di  Torino 
I  Vascello  della  felicità,  e  V  Arionne ,  che  furono 
ceduti  al  palazzo  reale  nel  Carnovale  del  1618. 
elebrandofi  la  nafcita  di  Madama  di  Francia. 

Non  ifgradiranno  i  lettori ,  che  io  ne  dia  lo- 
•o  un  qualche  faggio  a  fine  di  efporre  Io  flato  del» 
e  invenzioni  fceniche  nel  fecolo  fcorfo  .  Allo  fco- 
>rirfi,  che  fece  il  regio  falone  con  grandiffimo 
trepito  di  ftromenti  comparvero  in  Cielo  tutti  gl' 
Aà]  propizi  agli  uomini  ,  ciafcun  de*  quali  cantò 
m  breve  recitativo ,  cui  rifpondeva  il  coro  .  Indi 
urono  vifti  apparir  gli  elementi  diverfamente  fim- 
>oleggiati ,  cioè  ,  un  Vafcello,  che  fignificava  1 
icqua  ,  un  Teatro  per  la  terra ,  un  Mongibello  per 
1  fuoco,  e  un  Iride  per  l'aria.  Ecco  il  Salone 
iempirfì  d'  acqua  in  un  fubito  a  guifa  di  mare, 
3el  quale  il  vafcello  lentamente  inoltravafi ,  por» 
:ando  nella  prora  un  ricchiffimo  trono  preparato 
>e*  i  fovrani,  e  gli  altri  principi  della  corte  -  Ne' la- 
ti della  nave  vedevano  di  qua  e  di  là  incife  in  di- 
verfi  fcuti  le  arme  delle  provincie  foggette  al  Dit- 
:a  di  Savoja ,  e  in  mezzo  una  gran  tavola  apparec- 
:hiata  per  quaranta  perfone  •  Il  Dio  del  Mare  in- 
citò i  fovrani  ,  le  dame  ,  e  i  cavalieri  a  entrar  iti 
codefto  vafcello  ,  ove  furono  ferviti  a  fontuofa  ce- 
na dai  Tritoni,  i  quali  portavano  le  vivande  fui 
doffo  de'  inoltri  marini  .  Frattanto  in  uno  fcoglio  f 
che  inalzavafì  non  molto   lontano,    fi  .rapprefentò 
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la  favola  cF  Arìone  gittate  in  mate  ,  e  falvato  dà! 
delfino,  opera  di  Giovanni  Capponi  Bolognefe., 
la  rnufica  fece  il  prologo.  Ti  primo  atto  conte-- 
neva  la  partenza  di  Arione  da  Lesbo  fua  patria. , 
Nel  fecondo  vedevafi  afflfo  ,  e  cantando  fui  delfi- 
no »  Nel  terzo  fi  trovava  a  Corinto  dove  il  Re  Pe- 
riandrò  volle  udir  narrare  le  fue  difavventure ,  fa- 
cendolo dappoi  riconoscere  dai  marinari ,  che  V  avea- 
no  tradito .  Alla  perfine  le  Sirene  fecero  un  bal- 
letto,  che  fu  invenzione  del  Duca  Carlo  Emma- 
nude  •   e  fin  qui  delle  decorazioni  • 

Intanto  la  poefia  era  quello ,    cui  meno  fi  ba- 
dava dai  compofitorie  Regolarità  >   fentimenti  ,  ca- 
tatter"i ,  orditura  ,  paffìoni  ,  feeneggiare ,  buon  fen- 
fo ,  intereffe  teatrale  erano  contati  per  nulla  .  Per- 
fonaggi  fanfaftici ,  amori  o  indecenti ,  o  romanzef- 
chi ,  o  ridicoli  ,  o  ricercati  ,    ma  fempre  introdotti 
come  principale  coftitutivo  dei  drammi ,  numi  ed  eroii 
mifchiati    tra    buffoni  ,  ciarle  infignificanti    fra   gliij 
uomini,  tm  mifcuglio  di  tragico  e  di  comico,    che 
non  aveva  né  la  vivacità,  di  quefto,   ne    il  fublime; 
di  quello ,  ile  facevano  allora  il  più   cofpicuo  orna- 
mento «  Il  Lettore  può  fenza  fcrupolo    cavare   un» 
tonfeguenza  circa  iì  gufto  generale   del   fecolo  dal 
feguente    fquarcio    di   un    monologo    tratto   da  un 
dramma ,  che  fu  don  fornaio  applaufo  rapprefentato 
in  preffbchè  tutti  i  teatri  d*  Italia  ,  il  quale  diven- 
ne lavoro  pregiatiflimo  -di  un  rinomato  poeta.  Eglii 
è  Ercole ,  che  indirizza  in  quefta  guifa  il  difcorfei 
alle  donne  %  Pa/a- 


pmtc 

Itti 


h 


Donne  ,  coi  vojiri  vezzi 

Che  non  fot  et  e  voi  ì 

Fabricate  net  crini 

Labirinti  agli  Eroi  9 

Solo  una  lag  ri  metta  9 

Che  da  magiche  Jlelle  e  [e  a  ài  fuori  3 

HaJJì  un  Egeo  crucciofo  , 

Che  fommerge  V  ardir  ,  V  alma  ,  e  il  valore^ 

£  il  vento  d1  un  fofpiro 

Sfatato  dai  labbrt  ingannatori 

Dai  campi  della  gloria 

Spiantò  le  palme  ,  e  dijfecò  gli  allori . 
Se  tal' era  il  linguaggio  riferbato  ad  un  Semi- 
ileo ,  ognun  prevede  in  quale  Itile  fi  doveva  far 
parlare  gli  uomini.  Non  folo  s*  udirono  cantar 
Pantalone  ,  Zanne ,  e  Brighella  ne'  rozzi  loro  dia-* 
letti,  ma  (ciò,  che  appena  fi  crederebbe ,)  anche 
il  goffo ,  e  fguaiato  perfonaggio  4i  Tartaglia  ebbe 
luogo  infìem  cogli  eroi,  e  i  femidei  ne' drammi 
eroici.  Che  bel  fentire  in  unifica  codefto  dialo- 
gherò fra  Egeo,  e  Demo  nel  tanto  decantato  Già* 
fone  di  Giacinto  Andrea  Giccognini  Fiorentino  ! 
Egeo  Rè  .  £  verfo  dove  andranno  } 

Demo  balbuziente .  S7  imbarcano  per  co 

co,  co ,  per  c$ ,  co  ,  co* 
Eg»  $er  Coimbra  ì 

Demo  «  Per  co  ,  co  ,  co  ,  ce  . 

Ege  Per  Qoraltoì 

Demo  «  Oibò  l  per  ce  s  e$  ,  co  f 
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Eg.       .  Per   Co  finirò  ? 

Demo»  Hemmeno: 

per  co  3  co  9  co  * 
Eg.  Per  Corinto  }  fec 

Demo»  Ahi  ab!  bene,  bene     v  l,(a 
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Mi  cavetti  di  pene . 
Il    mentovato  Ciccognini    verfo  la   metà  del   feco- 
le   trasferendo    al  melodramma  i  difetti    foliti    al- 
lora a  commetterli  nelle  altre  poefie  drammatiche  | 
accoppiando  in  uno  avvenimenti ,  e  perfonaggi  ferj 
coi  ridicoli ,  interrompendo  le  {cqiiq  in  profa  colle 
poetiche  ftrofi  ,  che  arie  s'  appellano ,  e  mifchiando 
fquarci  di  profa  alle  feene  in  verfo  ,    confufe    tutti 
gli  ordini  della  poefia  ,    e    il  melodramma  Italiano 
miferamuite  contaminò.   Fu    nondimeno    tenuto   a' 
fuoi  tempi  per  riftorator  del  teatro  :  i  fuoi  drammi 
furono  riftàmpati  non  poche  volte   come    cofe    de- 
gne di  teneri!  in  gran  pregio  :  i  letterati    fel    pro- 
ponevano   per    modello  d'  imitazione  ,    e    le  mufe 
anche  elleno  ,  le  vergini  mufe    concorfero    a    gara; 
per  onorar  con  inni  di  laude  chi  più  ,  d'  ogni  altro» 
recava  loro  vergogna  ed  oltraggio  .  Tanto  è  vero,, 
che  il  giudizio  de*  contemporanei  è  poco  ficuropen 
gli  Autori  5  come  lo  è  pe'  i  fovrani  :  che   il  pregiu- 
dizio a  quelli  ,  a  quefti  P  adulazione  tributano    fo- 
veAìtQ  degli   omaggi  infenfati  ,    o  talvolta   P  invidia 
gli  calpefta  con  ingiufte    criminazioni  :    e   che   alla; 
imparziale  pofterità  folamente  appartiene  il  diradar: 
con  quel  raggio  di  luce  regolator  del    publico  (m- 
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tìmeiito  la  nebbia,  che  intorno  agli  oggetti  fi  sfor- 
zano d'  avvolgere  le  noftre  paflìoni . 

Al  che  aggiugnendofi  la  viziofa  maniera  di 
ftile ,  che  di  già  erafl  in  Italia  per  ogni  dove  tras- 
fufa ,  non  fi  può  immaginare  al  Mondo  cofa  più 
bislacca  di  codefto  ramo  della  poefia  teatrale  ,  on- 
de efattamente  la  difflnì  il  Marchefe  Maifei  un  ar- 
te florpiata  in  grazia  d'  un  altra  ?  e  dove  il  fuperio- 
re  miferamente  ferve  alV  inferiore  ,  talché  il  -poeta 
quel  luogo  ci  tenga  che  tiene  il  violini  fi  a  ove  fuoni  pe  r 
ballo  {^).  Perciò  non  giudico  pregio  dell'opera  il 
trattenermi  intorno  agli  autori ,  che  fcriiTero  in 
fecolo  così  fven  turato  (  b  )  ne  intorno  ai  titoli  dei 

R  dram- 


(  a  )  Nella   prefazione   alla  Ninfa  fida. 

(  b  )  La  parola  fventurato  cade  Colo  fulle  belle  lette- 
le ,  e  non  fulle  feiet  ze  ,  giacche  chi  fcrive  fi  dichiara 
intieramente  ieguace  della  opinione  del  Cocchi  nel  fuo 
Dìfcorfo  fopra  Afclepiade  ,  del  Tirabofchi  ne  li*  ottavo 
tomo  della  fua  ftoria ,  e  del  celebre  Signor  Carlo  Deni- 
na  nel  4.  tomo  delle  rivoluzioni  d%  Italia  ,  i  quali  ami* 
pongono  con  ogni  ragione  il  fecolo  del  feicento  a  lutti 
gli  antecedenti  nelle  difcipline  profonde ,  e  veramente 
utili.  I  maeftri  di  retorica,  i  belli  fpiriti  con  tutta  la 
fetta  de*  rarolaj  ,  preffo  a*  quali  un  Sonetto  lavorato  al- 
la Bembefca  vai  più  che  la  feoperta  delle  ftelle  Medicee  , 
inalzano  a  gara  il  fecolo  di  Leon  X.  mettendo  in  deri 
fione  ,  e  in  opprobbrio  quello  del  Marini.  Ma  con  buo- 
na licenza  di  codefti  Melferi  quanto  I*  arte  di  penfare 
è  fup  eriore  all'  arte  d*  infilzar  armoniofi  periodi,  altret- 
tanto m§ritanQ  magiiore  ftima*  ©  venerazione   i   noi»i  ài 


158 

drammi  loro  ,  de*  quali  può  a  ragione  afferirfi  ,  che 
ne  periiTe  la  memoria  col  fuono  •  Chi  tanto  abon 
daffe  d'ozio,  e  di  voglia  troverà  ampiamente  nel 
Quadrio  di  che  foddisfarfi .  Aggiugnerò  foltanto  I 
che  fra  ì  moltifflmi  componimenti ,  che  mi  è  con< 
venuto  leggere  per  formarmi  una  giufta  idea  de 
gufto  di  que' tempi,  a  fatica  ho  trovato  alcuni  pò- 

chi 


Galileo  ,  di  Viviani ,  di  Torricelli,  di  Bellini,  di  Mal 
pighi ,  di  Barelli,  di  Campanq  ,  del  Cavalieri  »  dell 
Acquapendente,  del  Porta,  e  di  tanti  altri  fifici  e  mate 
rnatici  del  fecolo  paflfato  che  non  quelli  di  Bembo  «  Ca 
fa  ,  Varchi ,  Cota  ,  Moiri,  Tanfillo ,  e  mille  altri  fcrit 
tori  eleganti  del  cinquecento  •  Quefta  offervazione  non  { 
(tende  ai  Genj  fuperlori  nelle  belle  lettere  ,  o  nelle  arti 
efTendo  verifftmo  »  che  un  Michelagnolo  ,  un  Raffaello 
un  Ariofto,e  un  Tatto  badane»  ad  illuitrar  un  fecolo  5  < 
una  nazione  al  paro  de*  più  gran  iìlofoii  :  ne  la  Franci* 
per  efempio  va  meno  fuperba  per  aver  prodotto  Cornell 
le  ,  o  Molière  di  quella  che  vada  per  aver  avuto  Malie 
branche  o  Cartello,  come  più  hanno  contribuito  a  prò 
pagar  preffo  ai  polteri  la  gloria  della  Grecia  I  poemi  I 
Omero  che  i  libri  d*  Aristotile  o  le  oziofe  metafifichi 
dlfpute  fr3  i  diicepoli  d»  Epicuro, e  quei  di  Zenone.  M 
ficcome  la  eccellenza  è  in  ogni  genere  rif erbata  a  pò 
chUfimi  ,  e  la  mediocrità  nelle  arti  d*  imaginazione 
di  fentimento  (ì  riduce  nella  comune  ftima  preifochè  a 
nulla,  così  il  Publico  illuminato  preferisce  in  generai 
il  fecolo  dove  fi  coltivano  le  feienze  utili  al  fecolo  do 
ve  altro  non  fi  fa  che  parlare  con  eleganza  •  Dal  chi 
io  concludo,  che  il  feicento  in  Italia  è  preferibile  1 
•cli^-Liecent©» 
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chi,  che  non  partecipano  quanto  gli  altri  della 
univerfal  corruzione .  Quefti  fono  que'  d'  Andrea 
Salvadori  3  il  quale  meglio  d'  ognr  altro  feppe  do- 
po il  Rinuccini  far  verfi  accomodati  alla  mufica  , 
alcuni  del  Conte  Profpero  Bonarelli  ,  dell'  Aduna- 
ri ,  del  Moniglia  ,  il  Trionfo  d'  Amore  di  Girolamo 
Preti ,  e  pochi  altri . 

Minore    fu   il    contagio    nelle    Opere    buffe    sì 
perchè  avendo  in  effe  meno   luogo   il   maravigliofo 
più  ne  rimaneva  pe*  i  caratteri ,  e'  sì  perchè  il  loro 
Itile  più  vicino  al  familiare  non  ammetteva  le  fraf- 
cherìe  e  gli  ftravizzi  dell'  eroico  .  Perciò  il  trovano 
alcune  degne  di  miglior  fecolo ,    e    quali    a    ftento 
fi  vedrebbero  nel  noftro  .  Darò    per  faggio  la  veri- 
tà raminga  di  Francefco  Sbarra  fornita   di  foltezze- 
vole  critica  con  pittura  di  caratteri   affai    bene  de- 
lineati.  Il  jtempo  fa  il  prologo.  Efcono  un  Medico 
e  uno  Speziale  ,  che  fi  rallegrano    fcambievolmente 
di  ciò  ,  che  i  mali  degli  uomini  fanno   il  loro  gua- 
dagno,  e  che  la  terra  feppellifce  tutti    i  loro  fpro- 
?!(     pt>fiti .  La  verità  comparifce  avanti  chiedendo    loro 
aita    per    trovarti   tutta   pefta ,    e   mal  concia  dalle 
mani  de*  procuratori ,  e  degli  avvocati  ,    ma   accor« 
gendofi  chi  ella  è ,  la  sfuggono ,  dicendo 
A  duo  a  E  tu  fri   la  verità  ? 

Fa  pur  via  fuggi  di  qui  - 
Medico  a  Chi  fapefse  ben  il   vero 

Del  meftiero 
Vi  chi  va  cercando  i  mail 


R  z  Afe** 


Manderebbe  alla   maT  ord 

Tutti  i  medici  ,   e  fpeziali 

Per  goder  la  fanità  . 

Via  pur  via  fuggi  di  qua . 
Un  Cavaliere  accorre  al  pericolo  per  difenderla,ma  ri- 
conofcendola  per   defla   1'  abbandona  al  momento  . 

Vanne  ,  vanne  da  me  , 

Che  fé  foh  con  fife  il  far  il  grande 

In  bravar  a  credenza  : 

Se  foto  è  un  apparenza 

Quefla  che  oggi  fi  chiama 

Cavaglierefca  vita  : 

Se  tu  fof'i  tra  noi  farìa   fpedita  • 
Un  Soldato  fa   la   medefima   cofa   perchè   la  verità 
lo  beffeggia   per   le   fue    millanterie.  Otto  villani, 
che   ballano    al   fuono   d'  una   bizzarra    fìnfonìa  di 
tacche ,  la  /cacciano  da  fé  parimenti 

Vanne  pur  ,   vattene  via  , 

Non  entrar  in  quefla  cricca  y 

Se  chi  dice  il  ver  s*  impicca 

Non  fi  buona  compagnia  , 
Tatti  «  Non  voglitm  di   quefla  razza  : 

Dalle  dalle  ,   ammazza  ,   ammazza  • 
Nella  feconda  parte  (  poiché  in  due  fole    è  divifa  ) 
viene  ufi  Mercante ,  il  quale  fra  le   altre    recita  la 
feguente  arietta 

Al  Perù   che  occorre   andare  , 

E    difagi   egnor  f offrir  e  : 

Mafia  folo  efercitare 

11 
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11  Mercante ,  e  poi  fallire  : 
Queflo   è  il  modo  à*  arricchirò 

Inventato  da  più  fcaltri , 

Far  a  mezzo  di  quel  d3  altri  • 
Efce    in    feguito   un    Senfale ,    per  la  cui  opera  il 
Mercante  vorrebbe  disfar/i  della  fua*  cofcienza  come 
di    merce    fcomoda    per    fé ,  e   affatto   inutile ,  m$ 
il  Senfale  ii  fcanfa  adducendo  per  motivo  s  che 

Quefta  robba   non   ha  fpaccìu  : 

Oggi  pia  non  fé  ne   tratta  , 

All'  ufanza  non  è  fatta  , 

A  chi  V  ha  ferve  d'  impaccio  „ 
A   loro    altresì    ricorre    la  verità ,    ma  ,  come 
può  ben  crederli ,  ambedui  la  sfuggono .  Si  preferi- 
ta alle  Dame  ma  con  uguale  riufcita .   La  loro  rif- 
pofla  è 

Sebben  conforme  è  il  fefs$ 

Non  è  il  genio  lo  flefso  i 

Tu  del  finger  non  fai  la   nobil  arte . 

Kob  il  arte  alla  fé  , 

Quefle  /'  ingegnan  folo 

Far  comparir  altrui  quel  che  non  è  . 
Finalmente  Talìa  ,    che    è  la  Mufa    del  Teatro,  |* 
accoglie  ,  ma    foio  a  condizione    che    la  verità  ,  fg 
vuol  comparir  in  Publico  ,  dovrà  cangiar  abito  ,  fero- 
bianze ,  favella,  e  maniere. 

Così  forfè  avverrà  che  mafchtrata 
Fiù  dal  Monde  (cacciata 

Non  fia   la  verità  • 
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In    fatti   alcuni   Buffoni   chiamati    da    Talk    depo 
aver  riverita   la  verità  finifcono   con  un    ballo  al- 
legro • 

E  poiché  fi  è  fatta  menzione  del  Ballo,  dicia- 
mo pur  qualche  cofa  della  fua   invenzione  ,    rifer- 
bando  ad    altro  capitolo    il    far  qualche  rifleffionc 
più  filofofica  .  Pier  Francefco  Rinuccini    nel    dedi- 
car,  che  fa,  le  opere  d'Ottavio   fuo  Zio  agli   Ac- 
cademici alterati    di  Firenze ,    afferifce    efier   flato 
deflb    il  primo    a  condurre  da  Francia    in  Italia  i* 
ufo  dei  balli .  Quefto  elogio  non  è  che  un    ritrova- 
to dell'amor  proprio  per  accumulare  nella    fua  fa- 
miglia tuttQ  le  glorie  potàbili .    Il  Ballo   imitativo  , 
pantomimico,  o  figurato,  (giacché   di    quefto  fol© 
è   il   difcorfo  )    è  tanto   antico    in  Italia    quanto  il 
Teatro .   Nella   Calandra    del    Bibbiena ,    la   prima 
commedia  in  profa   recitata    in  Italia ,   furono   e  fo- 
gniti  quattro    balli    belliffimi  ,    la    defcrizione    de* 
quali    fi   trova   in   una    lettera    di   Baldaffare  Caf- 
ftiglione  al   Conte  Lodovico   CanolTa  inferita    nel- 
la   raccolta   dell'  Atanagi  ,   Neil'   Atto    terzo   del 
Fajlor  fido  del  Guarini  fi  trova  il  famofo    ballo  del- 
la Cecca,  il  quale  fu  pofto    in    mufica   dal  Luzzaf. 
co,  ed  efeguito  con    leggiadrìa   mirabile   in  Ferra- 
ra ,  come  racconta  1'  Autore  nelle  ann  otazioni  alla 
fua  tragicom  media  •  Il  Baltafarini  ,  di  cui    fi   è  fat- 
ta menzione  di  fopra  ,  gli  portò    in  Francia    fotto 
la  regcnza  di  Catterina  ,   onde%'non  gl'Italiani  dai 
Urzuctfi  3  ma  più  tofio  quefti  da  quelli  gli  ricevet- 
tero » 


fero  •  Emilio  del  Cavalieri ,  il  quale  alle  altre  fuc 
abilità  congiugneva  quella  di  effere  danzatore  bra- 
vi/limo, inventò  balli  affai  leggiadri  per  la  rappre* 
fentazione  delle  pafìorali  da  elfo  lui  modulate ,  e 
molto  celebre  divenne  uno  chiamato  il  Granduca» 
Nella  invenzione  del  Dramma  ficcome  i  ritrovatori 
pretefero  d*  imitar  i  greci ,  preffo  a'  quali  le  rap- 
prefentazioni  non  erano  mai  interrotte  dal  princi- 
pio fino  alla  fine  *  così  non  introduffero  né  inter- 
mezzi ne  balli  ,  ma  tofio  degenerando  fra  le  ma- 
ni degli  altri  compofitori ,  né  fapendo  quefti  come 
fare  per  foflener  V  attenzione  degli  fpettatori  con 
azioni  prive  di  verófimiglianza  ,  e  d*  intereffe  ,  co- 
minciarono a  tagliar  i  componimenti  in  più  parti, 
framezzandovi  tra  Atto  ed  Atto  intermezzi  di  più 
forta  ,  e  balletti.  Ottavio  Rinuccini  adunque  nel 
ritornar  da  Francia,  dove  il  ballo  era  flato  a  gran 
perfezione  condotto  ,  lo  proni  offe  maggiormente  fra 
gl'italiani  per  abbellire  di  più  lo  fpettacolo  da  lui 
inventato  .  La  corre  di  Torino  fi  difb'nfe  in  quello 
genere  nel  fecolo  feorfo  con  vaghi/Urne  invenzio- 
ni. Diamone  anche  un  faggio  di  effe,  rimettendo 
coloro,  che  più  oltre  cercaffero  alla  Storia  della 
Danza  del  Cahufac  ,  e  al  bel  Trattato  dei  balletti 
del  Gefuita  Meneftrier»  Il  griddcììino  fu  il  titolo 
d*  un  ballo  efeguito  a  Torino  in  un,  Carnovale , 
Così  denominato  perchè  tal  era  il  colore  ,  di  cui 
compiaceva!!  negli  abiti  la  Ducheffa>  Ali5  alzarli- 
'a  gran  teja  compariva  V  Amore  3  il  quale  ,    levata 
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doli  dagli  occhi  la  benda,  chiamava  la  luce  invi- 
tandola ,  che  veniffe  a  diffonderli  dappertutto  ,  af- 
finchè j  dando  alle  cofe  co*  fuoi  colori  mille  forme 
•  diverfe  ,  egli  ne  poffa  fcegliere  quella ,  che  più  a 
grado  gli  Ila  .  Giunone  ode  gli  inviti  d'  Amore  ,  e  JQrf 
cerca  di  fecondarli.  V  Iride  vola  per  ordin  fuo,  te,d< 
coltrando  V  arco  fregiato  di  mille  colori  un  più! 
bello  dell'  altro  .  V  Amore  dopo  averli  tutti  offer- 
vati  ,  ne  feieglie  il  griddellino ,  come  il  più  vivo  3 
e  più  perfetto,  volendo,  che  in  avvenire  codetta 
colore    divenga   il    fimbolo   dell'  amor   fenza  fine» 


Commanda  inoltre  ,  eh'  effo  fi  vegga  brillare  nei 
fiori,  che  traluca  nelle  pietre  più  preziofe  ,  che  gli 
uccelli  più  rari  fé  ne  adornin  le  piume  ,  e  che  fer- 
va di  fregio  agli  abiti  de' più  felici  mortali.  Tutte 
*e  quali  cofe  avvivate  dalla  danza  ,  e  da  gran  nu- 
mero di  decorazioni  forprendenti  rapprefentarono 
uno  de' più  ingegnofi  divertimenti  in  quel  genere. 
Nella  medefima  Corte  fi  fece  moftra  d'  un  altro  bal- 
lo affai  leggiadro  nel  1634,  celebrando/i  la  nafeita 
del  Cardinal  di  Savoia  ,  Il  titolo  fu  :  la  verità  ne- 
mica dell'  apparenza  /allevata  dal  tempo»  All'aprirti 
la  Scena  apparve  un  Coro  de'  falfi  romori ,  e  dei 
fcfpetti ,  i  quali  givano  avanti  all'aparenza  e  alla 
«ijfen^ogna.  La  parte  più  interna  del  Teatro  fi  feo- 
prì ,  Sopra  una  gran  nube  portata  da  i  venti  fi 
vide  P  Apparenza  veftita  a  colori  cangianti,  e 
con  piccole  flrifeie  d' argento  con  lo  fìrafeico  3 
guifc  di  coda  di  pavone  ,  §  colle  ale ,  Veniva  ada 
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giata  su  ima  fpezie  di  nido,  onde  fortivano  le 
menzogne  perigliofe ,  gì*  inganni,  le  frodi  ,  W 
menzogne  piacevoli ,  le  lufinghe  ,  gli  artifizi  ,  h 
buffonerìe,  le  lepidezze,  e  le  novelle  galanti  f 
Quefti  Perfonaggi  fecero  per  ordine  le  loro  forti^ 
te,  dopo  le  quali  comparve  il  tempo,  che  mandò 
via  P  Apparenza»  Indi  facendo  aprir  la  nube  sa 
cui  era  venuto  ,  fi  vide  in  lontananza  un  grandf 
orologio  d'  arena  ,  onde  ufcirono  la  Verità,  e  le 
Ore,  che  fecero  varie  mutazioni  e  fortite,  dalle 
quali  fi  formò  il  gran  Ballo. 

Frattanto  la  mu  fica  faceva  pochiffimi  progredii* 
Bai  furrifcriti  inventori  del  melodramma  fino  3. 
più  della  metà  del  feicento  non  fi  trova  un  folo 
Maeftro ,  che  abbia  promoffo  d'  un  paflb  la  efpref* 
fion  unificale  ,  Il  defiderio  di  variare,  d'alterare, 
ili  far  delle  repliche  ,  delle  fughe ,  de'  rovefcj  ,  e 
altri  fimili  avanzi  della  fiaminga  ruvidezza  erano 
il  gufto  allor  dominante  ,  nel  quale  ebbe  gran  no- 
me il  Siriano  tenuto  perciò  dagl'  intelligenti  più 
tofto  corne  buon  contrappuntifta ,  che  come  buon 
mufico.  L'armonìa  era  ben  concertata,  e  fpiccavjg, 
la  pienezza  degli  accordi ,  ma  niuno ,  o  pochiflìmo 
ftudio  fi  metteva  nell'  oflfervar  la  relazione  tra  h 
parola  e  il  canto,  e  nel  perfezionare  la  melodia , 
Tale  a  un  dippreflfo  era  Io  ftile  del  Giovanelli , 
del  Teofili,  del  Ferrari,  del  Tarditi,  del  Frefco* 
fialdi ,  del  Cornetto  ,  ed  altri ,  eccettuato  Claudia 
&to»ev£rde ,  che  feguitè  pia  da  vkino  k  pedali 
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del  Caccini ,  e  del  Feri,  Un  nobile  Tedefco  chia- 
mato Kanfperger  dimorante  allora  in  Italia  infieme 
con  Galeazzo  Sabattini  inventore  di  nuova  forte  di 
taifetura  negli  ftromenti ,  con  Niccola  Ramarmi , 
con  Lelio  Colifia  Komano,  con  Manfredo  Settali  9 
con  Gianmaria  Canario  ,  con  Orazietto  celebre 
Suonatore  d'Arpa,  e  Michel  angiolo  del  Violino 
introduffero  nella  mufica  ftrumentale  mille  chiama- 
te da  loro  galanterìe  ,  che  fi  riducevano  a  trilli , 
flrafcichi  ,  tremoli  ,  finte  ,  fincopi  5  e  tai  cofe  ,  che 
accrebbero  maggiormente  la  corruzione . 

Siffatta  mediocrità  delle  cofe  muficali  prove- 
niva da  varie  cagioni .  Il  piacere  ,  che  guftava  il 
popolo  nelle  macchine,  e  nelle  decorazioni,  face- 
va ,  che  fi  ftimafle  più  un  buon  macchinista  che  un 
poeta  ,  o  un  unifico  ;  quindi  mancò  1*  emulazione 
tra  i  profeiTbri ,  la  quale  non  fi  riscalda ,  ove  il 
publico  grido  non  la  rifveglia .  Nel  fecolo  antece- 
dente ,  fecolo  di  attività,  e  d'invenzione  erano 
iifciti  alla  luce  parechj  trattati  eccellenti  indrizzati 
a  migliorare  la  mufica  *  Vi  furono  delle  gare  ,  e 
delle  difpute  celebri  tra  Vincenzo  Galilei  ,  e  il 
Zarlino  •  Si  tentarono  tutti  i  mezzi  di  trasferire 
alla  mufica  moderna  le  impareggiabili  bellezze  dell' 
antica  ,  nel  qual  tentativo  fi  diflinfero  il  Vicenti- 
no ,  il  Mei  5  il  Glareano,  il  Bottrigari ,  il  Foglia* 
lai  con  altri  minori,  ma  nulla  vi  fu  di  ciò  fino  al- 
la metà  del  feicento ,  onde  mancò  a'  mufici  la  if- 
trazione  convenevole  .  Gli  è  vero ,  che  ville  a  que? 
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tempi  Giambattìfta  Doni   Scrittore  grandiffimo,   il 
quale  folo  varrebbe  per  tutti ,  ma  la  più  bella  tra 
le  opere  fue ,  e  la  più  acconcia  a  fpargere  il  buon 
gufto ,  cioè  il  Trattato  della  ratifica  fcenica  rimafe 
fra  le  tenebre  inedita  fino  a*  noftri    giorni .  Anche 
il  celebre  Gefuita  Atanafio  Kirchero  mandò   V  an* 
no  i6$o>  in  luce  la  fua  Mufurgìa,  opera  ove  s'im- 
prende a  trattare  tutta,  quanta  è  ,  l'armonica  facol- 
tà ,  ma  che  incontrò  la  difapprovazione  degli  fcien* 
ziati  pe'  i  molti  abbagli  prefi    dall'  Autore  ,    e   per 
T  infedeltà  nel  tradurre  i  mufici  greci .  Marco  Mei- 
bornio  critico  di  prima  sfera  fortemente  il  riprende 
di  ciò,  ftendendo  la  fua  accufa   a  tutta  l'Italia,  e 
meravigliando/i  (  fono  le  (uc    parole  )    che    non  foh 
dal  più  celebre  paefe  del  Mondo  ma  da  uomo   così  fa* 
mofo  potejfero  venir  fuori  cotante    inezie  9    Che   fé    in 
quefla  guifa  j'  anderà  avanti  nello  fludio    delle  lette* 
re,    e    dell'  antichità,   ben   toflo  ,    cangiato    l'ordine 
delle  cofe,    vedrem   la  barbarie    fortita    dalla    coltijfi-* 
ma    regione  d9  Italia  dijfonderjì   per    tutta    V  Huropa  • 
(  a  )  Per  rimuovere  dalla  fua  Nazione  un  rimprove- 
ro così  umiliante  fatto  da  uno  Scrittore    il    più  ca- 
pace di  giudicare  di  quanti    foifero    allor  tra    i  vi- 
venti ,  s'  ingegnò  Angelini  Bontempi  Perugino  nel- 
la fua  ftoria  della  mufìca  (  b  )  di  far  vedere ,  che  i 
mufici   €   i    compofitori    italiani ,    che    fiorivano  m 
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Roma  allorché  fi  publicò  ivi  la  Mufurgia ,  ninna  ma- 
no aveano  avuta  in  quell'opera,  coficchè  gli  erro-!11 
ri  grullamente  ripreiì  nel  Kirchero    a    lui    doveano 
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imputarli,  non  già  all'  Italia.  Ma,  così  parlando'*1 
il  Buontempi  ,  o  ingannò  fé  fìeffo  ,  o  volle  gittar 
la  polvere  fu  gli  occhi  a'  lettori  ;  imperocché  balla 
fcorrer  foltanto  di  volo  le  due  prefazioni  polle  dal 
Kirchero  avanti  alla  Mufurgia  per  veder  ivi  efprefli 
i  nomi  di  quelli  fteffi  compolìtori  romani  citati  dal 
Buontempi  con  più  altri  affai  de5  più  famofi  ,  i  qua- 
li o  confittati ,  o  pregati ,  o  con  mufìca  ,  o  con 
trattato,  o  in  altra  maniera  concorfero  al  compi- 
mento di  quell'opera,  di  che  l'Autore  ne  ricava] [er 
per  effa  un  buon  augurio  di  durevole  fama. 

La  terza  e  principal  cagione  fu  il  dicadimento 
della  poefia  ,  giacché  tale  è  il  vincolo ,  che  paffa 
fra  codette  due  facoltà  forelle ,  che ,  ove  1'  una  lì 
guafti ,  è  preffochè  indifpenlabile ,  che  fi  corrompa 
anche  V  altra  .  Con  parole  vuote  d' ìntéreffe  e  di 
affetto  non  poteva  congiugnerli  fé  nonmufica,  che; 
nulla  efprimeffe ,  e  quando  il  fentimento  era  carico: 
di  concetti  viziofi  o  puerili,  l'armonìa  non  fapeva 
aggirarli  fé  non  intorno  ad  ornamenti  fuperflui. 
Aggiungali  inoltre ,  che  i  verfi  piccoli  di  quattro  e 
cinque  fili  ab  e  /oliti  a  ufarfi  allora  ne  drammi  met 
tevano  i  ccmpcfitori  in  neceffhà  di  valerli  di  note 
eiinutiifime  ,  lo  che  rendeva  la  mulìca  temperata, 
e  che  la  frequenza  de'  verfi  rimati  gli  cofirignevai 
a  far  fentir  troppo  fpeffe,  e  vicine  le  cofifonanzej 
So   che  la  rendeva  monotona*  Dai 


Èar  i 

ornaiT 

éi 
rate  e 

mei 
m  ; 

ci 
1  pa 
III 

'( 


di  pe 

a  eoo 

ì 

Boni 

pia  e 
!  ;.'n 
ila 
lini 
:et( 
Inei 
valer! 


%6$ 
Dallo  flato  fvantaggiofo ,  in  cui  fi  trovava 
a  mufìca  e  la  poefia,  prefero  occafione  i  cantanti 
i  ufcir  di  mano  a' poeti  ,  e  ai  compofitori,  e  di 
apirfi  il  primato  in  Teatro ,  rivolgendo  a  fé  1'  at- 
enzione  del  Publico  .  Giulio  Caccini  ,  del  quale  fi 
parlato  a  lungo  di  fopra,  era  flato  il  primo  a  raf- 
ìnar  il  canto  monodico,  introducendovi  non  pochi 
ornamenti  di  paifaggi  ,  trilli ,  gorgheggi  ,  e  Amili 
:ofe ,  le  quali  faggiamente ,  e  parcamente  adoper- 
ate contribuirono  a  dar  efpreffìone  e  vaghezza  al- 
a  melodìa  .  Quefta  maniera  coltivata  in  appreflb 
:on  molta  grazia  da  Giufeppe  Cenci  Fiorentino , 
>er  cui  divenne  affai  celebre  dentro  ,  e  fuori  della 
uà  patria,  fu  poi  condotta  a  maggior  perfezione 
la  Lodovico  chiamato  il  Falfetto ,  dal  Verovio , 
lall'  Ottaviuccio  ,  dal  Niccolini  ,  dal  Bianchi  ,  dal 
Lorenzini  ,  dal  Giovannini ,  e  dal  Mari  cantori  bra- 
biffimi ,  ma  principalmente  da  una  fingolar  genìa 
jJli  perfone  ,  che  cominciò  nel  fecolo  decimofettimo 
Jst  comparir  filile  fcene  . 

Nel  principio  delle  drammatiche  rapprefenta* 
zioni  in  mufica  il  carattere  di  Soprano  era  per  lo 
più  efeguìto  da  fanciulli  .  Ma  1'  ingroiTamento  del- 
la voce  ,  che  fuccedeva  in  loro  col  crefcer  dell'  età  3 
e  la  difficoltà  ,  che  fi  trovava  nel  confeguire ,  eh' 
eglino  daffiero  al  canto  tutta  quella  efpreffìone  d* 
affetto  ,  della  quale  non  fono  capaci  gli  anni  più 
teneri ,  coftrinfero  i  direttori  degli  fpettacoli  a  pre- 
valerfi  degli  eunuchi .  La  relazione  feonofeiuta*  ma 
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da  tutti  gli  anatomici  avverata  ,  che   paffa    tra    gli 
organi  della  generazione ,  e  que*  della  voce,  impe- 
dire in  coloro ,  cui  vieti  proibito  lo  fviluppo  ulte- 
riore del  fello ,  che  s' ingrogno    i   ligamenti   della 
gola  per  la  minor  copia  dì  umori ,    che  vi   concor 
re ,  gli  rende   più   atti    a  vibrarfi ,    e  confegucnte- 
mente  a  efeguire  le  mcnome  graduazioni  del   can- 
to ,  affottiglia  l'orifizio  della  glottide,   e  la  difpo- 
ne  a  formar  i  tuoni  acuti  meglio  degli   altri  •  Co 
tali  circoftanze  dov^ano  dar   ad   efll   la    preferenza 
in  Teatro*  Non   può   dirfi   a    punto  fiflb  l'epoca 
della  introduzion  loro.  Da  una  Bolla   di  Sifto  V. 
indirizzata  al  Nunzio  di  Spagna  fi  ricava  ,   che    1* 
ufo  degli  eunuchi  era  molto  comune  in  quella  Na- 
zione probabilmente  per  la  mufica  delle  chiefe ,  o 
per  quella  di  camera.  Da  una  lettera  del    celebre 
viaggiatore  Pietro  della  Valle   a  Lelio  Guidiccione 
fcritta  nel  1*40.  fi  vede ,  eh*  erano  di    già   cornili 
tuffimi  filile  feene  Italiane  a  quel  tempo.   Il  traf- 
porto  di  codetta  Nazione  pel  canto,    e   le  voci  di 
tai    cantori    proporzionate   alla    mollezza ,    o    per 
dir  meglio  ,  alla  effemminatezza  della  noftra  muli* 
ea  mi  fa  credere ,  che  gì*  italiani   fé  de   prevalef- 
fero  fubito  dopo    l' invenzione    del   Melodramma  ♦ 
1  più  famofi  in  allora  furono  Guidobaldo,  Campa- 
gnuola  Mantovano ,  Marco  Antonio   Gregori ,  An- 
gelucci  j  t  fopra  tutti  Loretto  Vittori  ,  di  cui  Gia- 
no Nicio  Eritreo  fa  tali  elogi ,    che    fembrano   ad 
«om  mortale  non  poter  convenire,  (a) 
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Egli  è  un  problema  affai  difficile  a  fciorfi  fé 
convenga,  o  nò,  alla  morale  publica,che  le  doi- 
ne  rapprefentino  negli  fpettacoli  •  V  efempio  degli 
antichi  greci  e  romani ,  che  efclufe  le  vollero  cof- 
tantemente  :  il  rifchio  ,  cui  fi  efpone  la  loro  virtù 
efercitando  una  professione  ,  ove  per  uà  orribile , 
ma  univerfal  pregiudizio,  non  ha  alcun  vantaggio 
il  pudore,  ove  tanti  usurala  licenza:  1'  afcen- 
dente  ,  che  prendono  effe  fugli  animi  dello  fpet- 
tatore  non  meno  contrario  al  fine  del  Teatro ,  che 
pericolofo  al  buon  ordine  della  focietà  :  la  mol- 
lezza degli  affetti,  che  ifpirano  coi  loro  atteggia- 
menti efpreilìvi  di  già  troppo  avvalorata  colh  fe- 
duzione  naturale  della  bellezza  ,  e  del  fello  :  lo 
fpirito  di  diflìpamento  ,  che  fpargono  fra  giovani 
fcapolij  i  cattivi  effetti  del  quale  fi  rifentono  in 
tutti  gli  ordini  dello  flato  politico  ,  fembrano  iegì- 
timar  il  divieto  ad  effe  pur  fatto  fui  principio  del- 
le drammatiche  rapprèfentazìòni  in  Italia  dì  com- 
parir fui  teatro.  Ma  dall'altra  parte  i  difordiri? 
forfè  maggiori,  che  nascevano  dal  fpftitutr  in  ve  e 
loro  giovinaftri  venali  ,  e  sfacciati  ,  ai  quali  ,  do- 
po aver  avvilito  il  proprio  fello  coi  femminili  ab- 
bigliamenti ,  non  era  troppo  difficile  il  paffaggio 
ad  avvilir  la  natura  eziandio  :  la  influenza  grande 
nella  focietà  ,  e  maggiore  in  teatro  ,  che  i  noftri 
fifterni  di  governo  permettono  alle  donne  ,  dal 
che  nafce,  che  effendo  elleno  la  parte  più  nume- 
rofa ,  e  la  più  pregiata  degli  fpettacoli ,  cui  vuoili  ' 
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ad  ogni  modo  compiacere ,    amano   di  vedere    chi 
tapprefenti  al  vivo  in  fui  teatro    i  donnefchi  dirit- 
ti 2  T  amore  ,  il  quale  per  cagioni ,  che   non  fono  di 
quefto  luogo,  è  divenuto  il  carattere  dominante  del 
modem©    teatro  ,    e    che   non    può    debitamente 
efprimerfi,    ne  convien     che    fi    efprima   da    altri 
oggetti,  che  da  quelli  fatti  dal  Cielo  per    ifpirar- 
lo  :  la  riftrettezza    de'  noflri    teatri   piccioliffimi  a 
paragon  degli  antichi ,  dove  la  diftanza  ,  che  pafla 
tra  gli  attori ,  e  gli  fpcttatori ,  è  tale ,  che  i   per* 
fonaggi  non  poflbno   agevolmente  prenderli  in   if- 
fcambio,  e  dove  troppo   è  difficile    il  mantener  V 
41ìufionc  ;  altre  caufe   in   fomma   facili    a  feoprirfi 
dal  lettore   filofofo  coftrinfero  alla  perfine  i  faggi 
tegolatori     delle    cofe    publiche    ad    ammetter   le 
donne  fulle  feene .  La   qual  permiffione   tanto  più 
divenne  neceffaria   nel  Dramma  quanto   che   non 
ci  era  maniera  di  ftipplire  per  altro  verfo  alla  dol- 
cezza delle  voci  loro  così  acconcie   ad   efprimere  , 
e   communicare   gli     aifetti ,    primo    e   principale 
£c  >po  del  canto  *  Trovali  per  ciò  dì  buon'  ora  ina- 
bilita cotal  ufanza  ,  e  celebri  fi   refero   in  Firenze 
le    due   Lulle    Giulia ,    e    Vittoria   affaldate   dalla 
Corte  colla  Caccini  figliuola  di  Giulio  Caccini  uno 
àtgV  inventori  del  melodramma  ,  e  altrove  le  Lul- 
le, la  Sofonisba ,   la  Camilluccia  ,    la  Moretti,  la: 
JLaodamia    del  Muti ,   le  Valer; ,   le  Campane  ,  le 
Àdriane  con  altre  ,  che  furono  con  indicibil  piati- 
lo 'featitt  in   divertì   teatri   d'Italia»  Allora   fde- 
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gnando  il  volgar  nome  di  cantatrici ,  e  dì  cantori 
prefero  quello  di  virtuofe ,  e  di  vìrtuoji  per  diftin- 
guerfi  anche  dagl*  iftrioni  ,  coi  quali  non  vollero 
più  accomunarli  *  Allora  V  utiliflìmo  talento  di  gor* 
gheggiar  un'  arietta  divenne  una  tìrada  fìcura  per 
giugnere  alle  ricchezze ,  ed  agli  onori ,  e  ne  fa 
dal  popolo  riguardato  collo  entufiafmo  medefimo, 
con  cui  aveà  ricevuta  in  altri  tempi  Vetturia  ,  al- 
lorché liberò  Roma  dal  giogo  di  Coriolano  ,  ovvet 
Pompeo  conquiftatore  dell'  Afia  ,  e  di  Mitrida- 
te.  (*) 

Tuttavia  la  maniera  di  cantare,  che  regnava 
neir  univerfale  ,  non  fembra  ,  che  meritaffe  cotanti 
applaufi  *  A  eccezione  di  que'  pochi  mentovati  di 
fopra  gli  altri  cantori  fi  erano  di  già  lafciati  infet- 
tare da  quel  vizio,  che  ha  preflbchè  in  ogni  tem- 
po sfigurata  la  mufica  Italiana  ,  cioè  ,  gli  inutili , 
e  puerili  raffinamenti .  I  ghiribizzi  della  mufica  , 
e  della  poefia  fi  trasfufero  nel  canto  eziandio  ,  ne 
S  potè- 


(*)  Uno  dei  teatrali  Narfeti  d'Italia,  dopo  aver  in 
Varie  Corti  d'Europa  raccolto  un  ricchiifimo  buttino, 
fi  ritirò  a  Roma  >  dove  comperò  un  fuperbo  Palazzo  di 
Campagna,  il  quale  ammobigliò  con  principefea  magnifi- 
cenza ,  mettendo  fopra  la  facciata  a  caratteri  grandi 
Arnphion  Thebasi  ego  domum .  Un  bello  fpirito  fdegnato  di 
cotanta  albagìa  fcrifle  al  di  fotto  i  Me  cum  %  tu  Jìne« 
Qnante  vo'te  farebbe  di  meftieri  il  ripeter. quella  Iteri* 
aione  ! 
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poteva  avvenire  3  che  la  melodia  foffe  naturale , 
ove  le  note ,  e  le  parole  nulla  lignificavano  *  Sen- 
tati come  parla  uno  Scrittore  contemporaneo  ,  il 
quale ,  dopo  aver  ragionato  alla  lunga  dei  difetti 
del  canto  ,  foggiugne  :  Mentre  i  nojlri  cantori  cer~ 
tano  di  fchivare  la  durezza ,  e  la  troppa  fieri Ut 'J 
delle  modulazioni  ,  le  flemperano  poi,  e  le  triturano 
in  maniera  9  che  fi  rendono  infopport abili  .  Dal  qual 
morbo  fono  particolarmente  attaccati  gV  italiani  f  i 
quali  y  credendo  fé  flejji  i  Viri  magni  della  facoltà  , 
filmano  il  recante  degli  uomini  altrettante  pecore  + 
o  tronchi .  Ciò  gli  fa  meritevolmente  ridicoli  agli 
%cchi  degli  Stranieri  :  non  fo  fé  quefli  giudichino  con 
piena  cognizione  di  caufa  y  ma  fo  ,  che  almeno  non  ca- 
dono in  fimi  li  inezie  così  frequentemente  •  Non  è 
colpa  mia  fé  il  tefto  furti  ferito  è  alquanto  sfavore- 
vole alla  Italia  *  Bafti  faperc  per  mia  difefa ,  che 
l'Autore  non  è  uno  Straniero,  ma  un  Italiano ,  e 
un  celebrati/fimo  Italiano  •  Egli  è  ii  mentovato 
Giambattifta  Doni  ..(*-) 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 

Secol  dy  Ora.  dèlia  mufica  Italiana  •  Trogrefjì 
della  Melodia.  Valenti  Componitori  Italiani* 
Scuole  celebri  di  Canto ,  e  di  Suono  col  va- 
rio loro  carattere . 

LO  fpettacojo  dell'  Opera  tutto  ìnfieme  piaceva 
nondimen^  a  gli  Italiani  ad  onta  de'  fuoi  di- 
fetti sì  per  la  iìpvità ,  sì  perchè  non  avevano  un 
altro  migliore .  Avendo  perduta  intieramente  Y  idea 
del  teatro  antico ,  e  non  vedendo  fui  moderno , 
fé  non  fé  tragedie ,  e  commedie  piene  di  mille 
aifurdità ,  era  ben  naturale ,  che  s*  appigliaflero  al 
melodramma  ,  in  cui  trovano  un  ampio  compenfo  . 
Se  il  cuore  non  vi  fi  mifchiava  per  nulla  ,  gli  occhi 
almeno  trovavano  il  loro  pafcolo  ,  e  fé  il  terrore, 
e  la  pietà  non  laceravano  gli  animi  degli  fpetta- 
tori,  fi  fentivano  effi  rapiti  dall'ammirazione,  il 
quale  affetto  foftituito  ad  ogni  altro  rendeva  pre- 
gievole  uno  fpettacolo  contrario  per  fé  fteifo  al 
buon  fenfo.  I  fuoi  difetti  erano  riputati  altrettan- 
te bellezze  ,  e  fi  metteva  come  pregio  intrinfeco 
del  componimento  la  sfoggiata  pompa  del  macchi- 
nifta ,  la  quale  faceva  perder  ogni  fuo  effetto  alla 
mufica  ,  e  alla  poefia .  Senza  riflettere  ,  come  of- 
ferva  un  grandiffimo  ingegno  ,  che  queft'  apparen- 
te ricchezza  altro  non  era  che  povertà  ,  nella  me- 
S  %      v,  defi* 
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defima   guifa   che  i  fiori    fparfi   innanzi   al    tempo 
fulle  campagne  indicano  per  lo  più  la  fterilità  del 
terreno . 

Tuttavia  non  poteva  a  meno  di  non  avvenire  j 
che  fra  le  tante  lafcivie  dell'  arte ,  ond'  erano  in- 
gombrate la  mufica  e  la  poefia ,  non  fortifle  alle 
volte  dagli  finimenti  qualche  fuono  ,  il  quale  pe- 
netrale più  avanti  nel!'  animo ,  e  qualche  tratto 
non  infelice  dalla  penna  de' poeti.  La  natura  ha 
quefto  di  proprio  *  che  bafta ,  che  ci  fi  moftri  nel 
fuo  vero  afpetto ,  perchè  tofto  faccia  nafcer  va- 
ghezza di  fé  .  Ecco  il  momento  della  rivoluzione  * 
I  poeti  cominciarono  a  conofcere ,  che  fi  potevano 
intereflare  gli  animi  a  preferenza  degli  occhi  ,  e 
s'avvidero  i  mufici,  che  la  pofianza  dell'arte  lo- 
ro ,  avvegnacchè  ne  abbia  per  fondamento  gli  ac- 
cordi j  e  le  leggi  armoniche,  era  nondimeno  ripo- 
fta  principalmente  nella  melodìa, 

Effa  in  fatti  è  la  fola  ,  che  fa  ,  che  la  mufica 
divenghi  un'  arte  imitatrice  delia  natura ,  efpri- 
mendo  colla  varia  fucceflione  de'  tuoni ,  e  delle 
note  i  diverfi  accenti  delle  paflioni .  Efifa  è  quel- 
la, che  adoperando  i  muovimenti  or  rapidi  ,  or 
lenti  5  or  con  debita  mifura  fofpefi  ,  ci  ftrappa  le  la- 
grime nel  dolore ,  affretta  il  corfo  del  fangue  nelP 
allegrezza ,  ei  fa  fmarrire  nell'  abbattimento  ,  e  ci 
determina  alla  fperanza  ,  al  timore  ,  al  coraggio  , 
ed  alla  maninconìa.  Efla  è,  che  riproducendo  le 
fenfazioni,  che  in   noi   rifvegliarono    le   immagini 
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rapprefentative  degli  oggetti  fifici  ,   fa  dìpignere   il 
mormorio   d'  un   rufcello ,    che    fcorre    lentamente 
fra  l'erbe  3  e  lo  ftrepito   d'un   torrente,   che    ro« 
moreggia  precipitato  dalle  montagne,   lo   fpavento 
d'  una  tempefta ,  e  il  fufurro  voluttiiofo  d'  un  fref» 
co   venticello,    gli   urli   delie   Furig ,    e   il  forrifc 
delle  Grazie ,  la  maefìà ,   e  il    filen^io    della    not- 
te ,  o  T  allegrezza    d'un    meriggio    rifchiarato    dal 
Sole .  Effa  è  V  unica  parte    della  mufica  3    che    ca- 
gioni degli  effetti    morali    nel    cuor  dell'  uomo ,    i 
quali    oltrepaffano    la    limitata    sfera    dei    fenfi ,  e 
che  trafmette  a' fuoni  quella  energìa   dominatrice, 
che  ne' componimenti    s'ammira    de' gran   maeftri» 
La  quale  non  altronde  deriva  fé  non  fé  dal    pren- 
derfi  le  infleffioni  muficali    come    altrettanti    fegni 
delle  noftre  affezioni ,  e  delle  noftre  idee  :    dalche 
nafee  ,  che  rifovvenendoci  degli  oggetti  ,    che  ven- 
gono per  mezzo  di  effe  rapprefent^te  ,    ci    Tentia- 
mo parimenti   agitare    da    que'  movimenti    imedefi- 
mi ,  che  avrebbe  in  noi  eccitati  la  prefenza     loro  . 
Effa  è  finalmente    quella  ,    che    fottopone  ,    a  così 
dire  ,   1'  univerfo   all'  imperio    dell'  orecchio  ,    non 
altramenti  che  il   fottopongano    la    pittura,    e    la 
poefia  ,  quella  al  giudizio  degli  occhi  ,    e  quefta  a 
quello  della  immaginazione  . 

Tutto  ciò  non  può  ottenere  dalla  femplice 
armonia  confederata  in  fé  fteffa  :  imperocché  ,  con- 
fiftendo  principalmente  nelle  proporzioni  equit.em- 
poranee  dei  fuoni ,  è  atta  bensì  a  formare  un  ac* 
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eozzamento   gradevole ,    che    diletti    V  udito ,   ma 
non  può  follevarfi   fino   al   privilegio    d' imitar    la 
natura,  eolla  quale  l'unione  degli  accordi  non  ha 
fé  non  fé  una  relazione   troppo   lontana,    né   può 
avere  una  influenza  notabile  fagli    affetti  ,    che  t 
il  vero   fcopo   della    mufica   teatrale  •   Nella    fteffa 
maniera,  che  le  fole  regole  della   grammatica    fa* 
ranno  bensì  un  difcorfo  puro  e  regolato  ,    ma  non 
faranno  giammai  fufficienti  a  formar    uno   fcrittore- 
eloquente  .  La  forza  degli   argomenti ,    la   convin- 
zione dello  fpirito ,  V  eccitamento  delle   paflìoni  , 
r  arte  in  fomma  di  perfuadere  febbene  non    poffa- 
no  ottener/i  fenza  offervar  la   fìnta/fi ,    non  è  per- 
ciò ,  che  dalla  fintaffi  in  tal  \nodo  dipendano  ,  che 
bafti  T  averla  oifervato  ,  perchè   altri    divenga  ora- 
tore •  La  retorica  è  quella,   che   difponendo  a  fua 
voglia  delle  regole ,  e  delle  parole ,  e  fervendoti  di 
effe ,  come  di   veicoli   delle   idee  ,    comunica   loro 
quella  efpreffione ,  che  da   fé  fole    non    avrebbero 
fra  le  mani  di  un  grammatico  .   Ora   come   la  me- 
lodìa è  per  la  mufica  ciò ,   che   la   retorica    per  il 
linguaggio  ,  così  F  armonìa  è  per  i  fuoni  ciò  ,  che 
la  (ìntaffi  per  il  difcorfo  .    Può    effa  concorrere  dal 
canto  fuo  a  produr   la    efprefllone    ora    ordinando 
con  certa  regola  i  fuoni ,  come   la  grammatica   ne 
adatta  i  vocaboli ,    ora    unendo   con   alcune    leggi 
di  modulazione    la  fucceffion    loro,    come    Torto- 
grafia   ne  diftingue    i   periodi,    ora  rendendo   piti 
giufte  le  intuonazioni  per  mezzo  degli  intervalli , 

come 
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come  la  fintai!!  rende    più   intelligibile   l'orazione 
per  mezzo  dell'  acconcia    collocazione    delle   paro- 
le, ora  affoggettando  al  fiftema  generale  dei  filoni 
le  infleffioni  difettive    e    vaganti  ,  non  altrimenti , 
che  la  grammatica  tenta  di  accomodare  ai  precetti 
generali    le  anomalìe   de*  nomi ,    e   de*  verbi .    Ma 
fintantoché  il  compofitore  reitera  fra  cotai  cancelli , 
la  mufica  non  avrà  ne  vita  né   fpirito ,    l5  accento 
Spontaneo    e    naturale  delle    paffioni   fi   convertirà 
in  un  intervallo  armonico,  il  quale,  appunto  per- 
che è  figlio   dell'  arte ,    non    produrrà   il   menomo 
effetto  fui  cuore,  che  mai  non    vien  moflb  da  pro- 
porzioni attratte ,    o    da    femplici    ragioni   numeri- 
che,    reftringerà    ad    un   piccioli/fimo    numero    di 
modi  le  varie,  e  molteplici  infleffioni,  delle  quali 
è    capace   il    linguaggio    dell'  uomo    appaffionato , 
impoverirà    di    molto    1'  eloquenza    unificale    parte 
efcludendo  una    folla  di   fuoni  attillimi  a  commuo- 
vere unicamente  perchè    non   entrano    nei   fiil  ema 
arbitrario    dell'  armonìa ,    parte    levando   a  quelli , 
che  reftano  il  mezzo   più   poflente   della    efpreffio- 
ne  ,    che  è  quello    di   parlar   all'  anima    noftra   un 
qualche  linguaggio,    e  di  rapprefentarle  un  ogget- 
to determinato  .  Imperocché  ove  la  mufica  non  mi 
farà  fentire   che    intervalli ,   confonanze  ,  propor- 
zioni ,  accordi ,  e  rapporti ,  ove  tutta  la   fua   pof- 
fanza  fi  ridurrà  a  titillare   unicamente  i  nervi    au- 
ditori con  certe  vibrazioni  metodiche ,    e  infignifi- 
canti,  io  applaudirò  bensì  alla  fcknza   del   mufi- 
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co,  ammirerò  quell'algebra  fonora,  come  ammiro 
i  calcoli   di   Ricatti ,    ed*  Eulero  ,   goderò    anche 
dello  fteflb   materiale   diletto,   che   mi    arrecano  i  loop 
gorgheggi  dJ  una    lecora ,   o   <T  uà    canario  ,   ma  |ijria, 
non  ravviferò   punto  quel  principio  d' imitazione , , 
che    di   tutte   le    belle  arti  ne   è  il    fondamento,, 
non  troverò  alcun    fegno   di    convenienza   tra    gli 
accordi  armonici     e   le  mie  proprie   affezioni ,   ne 
fentirò   ricercarmi    l'anima,   e    il   cuore  da  quei 
movimenti  improvvifi  ,  e  forti ,    che   dalle   arti    di 
Genio  ha  ogni   uomo   fenfibile   diritto   di    efigere. 
Come  i  colori  accozzati  fu  un  quadro  niun  effetto 
cagionano  fenza  il   difegno ,    che  è  lo    fpirito  vi- 
vificante della  pittura,   così   la   combinazione  de* 
fuoni  nulla  giova  a  intereffare  fenza   la  melodìa  • 
1/ immagine  delle  noftre  paflioni ,    e  degli  ogget- 
ti, che  le  mettono  in  efercizio  ,  lo  fpecchio   delle 
noftre  idee ,  e  de*  noftri  fentimenti  rinovellato  al- 
la memoria    per  mezzo  del   canto ,   o   della   finfo- 
nìa  :  ecco  Tunica  via  d'  intenerirci,  di  fmuoverci,, 
e  di  render  viva,  ardente,  ed  energica   la  favella 
muficale»  Tal  ne  è  la   cagione   eziandio,    per   cui 
rimanendo   freddo  ,  e  indifferente  lo  fpettatore   al- 
la veduta:  d' un   bofeo  ,    o  d'un    deferto    efpreffo 
filila  tela  da  ufo  valente  pennello  ,   non  rimane  al- 
tresì oziofo   nel   fentire   una    voce ,    che    canti    in 
quella  folitudine,  o  in  quel  bofehetto.    Le    frondì 
degli  alberi ,    1*  albeggiante    azzuro   dell'  orizonte  , 
}e  punte  delle  roccie  inerpicate,   le  lontananze,  s| 
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i  chiarofcuri  delle  valli  dipinti  fui  quadro  f ebbene 
invaghivano  l'occhio  de*  riguardanti  ,  nulla  dico- 
no però  allo  fpirito  loro  ;  laddove  una  voce  foli- 
taria ,  che  rifuoni  dolcemente  nel  filenzio  di  fo- 
linga  valle  ,  'annunzia  tofto  a  chi  1'  afcolta  ,  che 
colà  foggiorna  un  Effere  focievole ,  compagno 
nelle  fciagure  ,  e  nei  diletti  ,  e  creato  al  paro  di 
lui  dalla  natura  per  fruir  l'aura  della  vita,  e  per 
godere  le  delizie  dell'  Univerfo  . 

Talmente  incominciarono  a  penfare  i  compo~ 
fìtori  italiani.  O-fofle  ,  che  la  rifleffion  gli  portaf- 
f e  a  così  intereiTante  fcoperta  ,  o  fi  lafciafiero  effi 
condurre  da  queir  intimo  fentimento  del  Bello , 
che  genera  il  gufto ,  e  che  vien  generato  dall'  i- 
ftinto,  o  nafceiTe  ciò  dalla  perpetua  e  inalterabile 
ofcillazione ,  per  cui  le  facoltà  appartenenti  alU 
immaginazione  ,  e  alla  fenfìbilità  palTano  dal  pefTI- 
mo  flato  al  mediocre,  e  dal  mediocre  all'ottimo 
per  ricader  di  bel  nuovo  nel  peffimo  ;  certo  è  , 
che  il  cuore  riacquiftò  i  fuoi  diritti  ,  che  dai  fenfi 
gli  erano  flati  ritolti,  e  che  la  unifica  da  un 
puro  accozzamento  di  fuoni  divenne  un'  arte 
i  irritativa  capace  di  efprimere  tutte  le  paffioni  , 
e  di  rapprefentare  tutti  gli  oggetti,  Il  primo  ben- 
ché' debole  cangiamento  venne  dalla  ecclefiaftica  P 
Orazio  Benevoli,  Anton-  Maria  Abbattini  ,  Fran- 
cefcQ  Foggia,  Pietro  Picerli ,  e  il  rinomatiffimo 
Cefti  cominciarono  in  Roma  i  primi  a  ripulir  al- 
quanto ,  e  Amplificar  V  armonìa  dagl'  ifpidi  intrec- 
ci 


ci  de!  contrappunto  ,  a  concertar  con  più  efattez- 
za  le  parti,  a  connetter  fra  loro  i  ~paffaggi  fecon- 
do il  luogo,  che  debbono  occupare  nella  modula- 
zione, e  a  fcegliere  ,  e  regolare  gli  accordi  fe- 
condo la  relazione,  che  hanno  etti  col  tutto.  Lu- 
dovico Viadana  ,  inventando  il  Baffo  continuo  ,  così 
chiamato  perchè  dura  tutto  il  tempo  della  compo- 
fizione ,  inventò  parimenti  con  Affatto  mezzo  la 
maniera  di  regger  meglio  1* armonìa,  di  foftenere 
la  voce  ,  e  di  confervar  i  tuoni  nella  debita  pro- 
porzione ,  e  giustezza .  Così  la  mifura  prefe  a  po- 
co a  poco  un  andamento  più  regolare  ,  il  tempo 
divenne  più  efatto ,  e  più  precifo ,  e  il  ritmo  uni- 
ficale acquiftò  una  cadenza  ftnfibile  attitfìma  a  j 
farne  fpiccar  maggiormente  le  progreflìoni  del  mo- 
vimento, e  della  mifura.  Con  tali  preparativi  la 
declamazion  unificale  ,  ovvero  fia  il  recitativo , 
.confufo  fin' allora  col  canto,  o  non  a  baftanza  di- 
pinto ,  divenne  un  genere  di  per  fé  ,  che  acquiftò 
pecuìiaf  forma  e  leggiadrìa,  Giacopo  Cariffimi  il- 
luftre  componitore  romano  dopo  la  metà  dello 
feorfo  fecoio  cominciò  a  modular  i  recitativi  con 
più  di  grazia  ,  e  di  femplicità  ,  avvegnaché  non  vi 
fi  facefle  allora  particolar  rifleUTone  sì  perchè  il 
gufto  del  Publico  rivolto  intieramente  alle  mac- 
chine, e  alle  decorazioni  badava  poco  alla  dili- 
catezza  della  compoiìzione  9  come  perchè  la  poefla 
dei  drammi  così  poco  intereffante  faceva  perdere 
il  fuoi pregio  anche  al  lavoro  delle  note.  Ma   il 
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vero  ftile  della  declamazion  unificale  fi  riconobbe 
più  diftintamente  nelle  opere  di  Giambattifta  Lui- 
li  fiorentino  ,  il  quale  ,  paffando  in  Francia  nella 
piccola  età  di  fei ,  o  fette  anni ,  e  apparando  ivi 
Parte  di  fuonar  il  violino,  e  di  comporre  per 
unifica  divenne  portato  dal  grandiflimo  ingegno  , 
onde  avealo  fornito  la  natura  ,  il  Corifeo  della 
Francia .  Lo  che  egli  fece  imitando  la  mufica  fa- 
era  qualmente  fi  trovava  allora  ne*  bravi  compofi- 
tori  italiani ,  e  trasferendola  al  proprio  idioma  ,  ed 
al  teatro  con  quelle  mutazioni,  che  efigeva  il  ge- 
nio delP  uno ,  e  dell'  altro.  Chi  ha  fentito  efegui- 
re  i  celebri  mottetti  del  Cariffimi ,  e  del  Celli  da 
qualche  bravo  cantore  ,  vi  ravvifa  per  entro  la 
forgente  onde  ricavò  Lulli  il  fuo  recitativo ,  fé 
non  in  quanto  lo  fvantaggio  ,  che  ebbero  quelli 
lavorando  fu  parole  feonneife  ,  e  mezzo  barbare 
d' una  lingua  morta ,  non  lo  ebbe  già  il  mufico 
fiorentino ,  cui  toccò  in  forte  un  poeta  francefe 
inimitabile.  (*) 

L'alta  riputazione  di  Luigi  Decimoquarto,  ai 
cui  fervigi  fi  ritrovava  il  Lulli,  avendo  richiamato 
alla  fua  Corte  il  fiore  delle  altre  nazioni  nelle 
arti  ,  e  nelle  lettere  ,  eccittò  in  particolar  manie- 
ra la  curiofità  degli  italiani ,  i  quali  vi  fi  porta- 
rono in  folla  fpinti  non  meno  dal  defiderio  d'  im- 
parare ,  e  di  converfare    cogli  uomini    grandinimi , 
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che  allora  fiorivano  in  Francia,  che  di  far  moiìra 
de*  proprj  talenti  alla  Corte  d'  un  sì  gran  Re  pro« 
lettor  dichiarato  d*  ogni  forta  di  merito ,  e  dive 
noto  affai  più  celebre  per  quefto  mezzo  ,  che  per 
l'incomparabile  fua  fortuna  nella  guerra,  o  per  la 
preponderanza  acquiftata  fagli  affari  di  Europa 
Documento  luminofo  a'  Sovrani  per  far  loro  co 
nofcere  -,  che  la  fola  maniera  d*  eternar  il  lor  nome | 
e  di  farfi  adorare  dai  poderi  è  quella  di  renderf 
veramente  utili  alla  umanità  ,  promovendo  le  ar 
ti ,  che  foddisfanno  a'  bifogni  degli  uomini  *  e  fa- 
voreggiando le  fcienze ,  che  perfezionano  il  lorc 
fpirito .  La  gloria  delle  armi ,  e  delle  conquidi 
paffa,  come  il  fragore  d'un  turbine,  di  cui  n®n  i 
conferva  la  memoria  fé  non  per  le  rovine-,  che  e 
atteftano  della  ftrage  ;  laddove  quella  de' Principi 
che  proteggono  le  cognizioni  proficue  infeparabil 
dal  vero  merito  ,  dura  ,  come  la  quercia  deferitt 
da  Lucano  ,  che  era  la  figliuola  primogenita  de 
bofeo,  riverita  da' paflori  ,  e  abitata  da' Numi,  a 
rami  della  quale  appendevano  corone  di  fiori  1 
ninfe ,  e  i  capitani  i  loro  militari  trofei  >  (*) 

L'ac- 


{*)  Ragion  vuole,  the  fi  ricordi  al  lettore  un  pregia 
che  fuole  accompagnare  il  regno  di  quei  Monarchi  ,  a'  quali 
dà  ti  titolo  di  Grandi  f  cioè ,  che  a%  juoi  tempi  mirabilmem 
fovirtno  le  lettere  ,  e  i  letterati  non  tnen  fra  i  Criftiani  c> 
fra  i  Vagante  Muratori  Annali  d*  Italia  ann.  39$»  11  b: 
bliotecario  Eflenfe  è  qui; fi  fenpre  più  erudito  s  che  M 
fofo  \  ma  quelita  volta   è  una  eccezione  della  regola  » 
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V  accennata  circoftanza    unita    alle    liberalità 
lei  Monarca,    e    alla    politica    illuminata   del   fuo 
niniftro  Colbert  contribuì  infinitamente  ai  progred- 
ii delle  lettere  non  folo  in  Francia  ,   ov'  egli  è  in- 
:  1;  lubitabile ,  che  arrivarono   al  maggior   loro    fplen- 
iore,  ma  nelle    contrade   firaniere    eziandio.    Im- 
perocché, s'egli  è  vero,,  ficeome  apparifce    chiara- 
ramente  dalla  ftoria  del  cuor  umano  ,    che    V  inte- 
Ireffe,  l'emulazione  ,  e  la  gloria  fiano  le   tre   leve 
arpiù  poffenti  a  follevare  1'  ingegno  ,    e  ad  affrettar- 
alo  nella  carriera  del  fapere  ,    codette  paffioni  li  ri- 
trovavano   tutte    grandemente    lufingate    a    Parigi 
nell'epoca,  di  cui  parliamo»  La  munificenza  d'un 
Sovrano,   che  pagava   con    quattordici    milla  feudi, 
e  cixn  peifimo  Tonetto  di  Claudio  Achillini ,  faceva  con 
,piìì  ragione  attendere    non   dirimili    favori   per   fé 
ai  belli  fpiriti  tanto  più  bramoiì    nella    pratica    dì 
(([ricchezze,   e  di  un' agiata    fortuna    quanto    più    il 
moftrano  difprezzatori  di  effe    ne'  loro    fcritti  ;    fo- 
migliatiti  appunto  a  que'  Sacerdoti    mufulmani  ,  dì 
:cui  parlano  i  viaggiatori  ,  i  quali ,  predicando  fer- 
vidamente   ai  Turchi    l' attinenza   del    vino,    niun* 
altra  cofa  affaporifeono    con    tanto    diietto    quanto 
una  bottiglia  di  eccellente  liquore    europeo  .    V  e- 
Emulazione  ,  quella  figlia  pericolòfa    deli*  amor  pro- 
prio ,  che  alle  volte  partorifee  l'invìdia,  alle  vol- 
te genera  1'  eroifmo  ,  ma  che    divien    neceffaria  in 
mancanza  della  virtù  per  far   germogliar  i  talenti, 
e  per  fqllecitarii  alle  magnanime  imprefe,    ne  tro- 
vava 


i§5 

Vava  aperto  un  vaftiflìmo  campo  in  tanto  rivali  I 
illuftri,  fu  quali  diveniva  fommamente  gloriofa  la» 
vittoria  ,  e  fcufabile  la  fconfitta .  Gli  sforzi  fattili 
adunque  per  fuperarli ,  o  per  distinguerli  dovette-» 
ro  neceflariamente  portare  ciàfcun'  arte  alla  rlf- 
pettiva  lor  perfezione ,  fra  le  quali  la  mufica  ebbe 
non  mediocre  fortuna  •  Luigi  Roffi ,  Arcangelo 
Gorelli  con  altri  valenti  italiani  emuli  a  Parigi  ,  e 
imitatori  del  Lulli  riportarono  al  loro  ritorno  nella 
patria  idee  più  chiare,  e  più  diftinte  dell'armo- 
nìa. S' aggiunte  a  quefta  più  giufta  cadenza  fecon- 
do il  guflo  Lulliano,  furono  rifecati  i  foverchi  ar- 
tifizi ?  fi  fecer  camminare  con  maggior  precifione  , 
e  calore  il  movimento,  e  la  mifura,  e  le  aperture 
di  molte  Opere  italiane  fi  lavorarono  alla  france- 
fe ,  il  qua]  coftume  durò  per  più  di  vent'  anni 
di  qua  dai  monti  fino  al  principio  del  fecolo 
prefente ,  che  che  ne  dicano  in  contrario  gli  ita- 
liani facili  ad  eifere  fmentiti  colla  pruova  delle 
carte  unificali  di  que'  tempi .  Allora  fi  fvegliarono 
dappertutto  gli  ingegni,  ed  ecco  forgere  a  debel- 
lar il  gufto  fiamingo  ,  che  da  lungo  tempo  vi  do- 
minava, il  Caffati  ,  e  il  Melani  avRoma,  il  Se- 
grenzi  a  Venezia ,  il  Colonna  a  Bologna  ,  il  Baf- 
fani  a  Ferrara,  e  lo  Stradela  a  Genova  celebre 
tion  meno  per  P  abilità  fua  ,  che  per  i  fuoi  amori 
e  tragico  fine.  Dietro  alle  pedate  di  coftoro  cam- 
minarono felicemente  que*  grandi  armoniftf  Gaeta- 
no Greco  ,  l'  Albinoni ,  il  Caldara  ,  il  famofo  Gio- 
vanni 
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vanni  Buononcini ,  e  Pietro  Sandonì  Bolognefe ,  i 
quali  foftennero  con  tanto  decoro  la  gloria  del 
nome  italiano  in  Inghilterra  in  mezzo  al  grido  , 
che  aveano  meritamente  levato  in  queir  ifola  le 
compofizioni  dell'  Hendel  ♦  Gli  Inglefi  ,  che  ad  un 
vivo  intereffe  per  la  patria  loro  fanno  accoppiare 
quella  imparziale  filofofia ,  che  generalizza  i  fen- 
omeni, e  le  idee,  e  predo  ai  quali  il  titolo  di 
ilraniero  non  è  ,  come  per  tutto  altrove  comune- 
mente ,  un  titolo  alla  efclufiva  ,  o  iyn"  arma  di  più 
contro  al  merito  nelle  mani  dell'invidia,  fi  pren- 
devano talvolta  il  piacere  di  obbligar  i  tre  profef- 
fori  a  che  fuonafTero  in  presenza  del  Publico  a 
gara  in  tre  organi  feparati  con  propofte  e  rifpo- 
fte  da  una  parte,  e  dall'altra,  come  gii  nell'an- 
tica Grecia  fi  vedevano  Efchilo  ,  e  Sofocle ,  e  Mo- 
nandro ,  e  Filemone  concorrere  nell'  Odeon  d'  A- 
tene  a  difputarfi  fra  i  lietiflimi  applaufi  del  radu- 
nato popolo  ora  il  premio  del  tripode,  ora  il  pri- 
vilegio di  recitar  fui  teatro  i  loro  componimenti. 

Allora  fi  coltivò  l'efpreffione  anima  3  e  fpiri- 
io  dell'arte,  la  quale  è  alla  mufica  ciò  ,  che  t'  e- 
loquenza  al  difcorfo  :  s'imparò  a  fubordinare  V  li- 
na all'  altre  tutte  le  diverfe  ,  e  molteplici  parti, 
che  la  compongono  ,  e  a  diriggere  il  tutto  verfo 
il  gran  fine  di  dipignere  ,  e  di  commuovere  :  fi  Au- 
dio con  maggior  cura  V  analogìa ,  che  dee  fem- 
pre  paffare  tra  il  fenfo  delle  parole,  e  i  fuoni 
muficali ,  tra  il  ritmo  poetico,   e    la    mifura,    tra 


iSS 
gli  affetti ,  che  esprimono  i  personaggi  ,    e  quelli 
dhe  rende  il  compofitore  :  fi  fminuiroiio  confiderà 
bilmente    le  fughe  ,    le  contrafughe ,   i    canoni ,    i| 
gli  altri  lavori  limili ,  i  quali  febben  provino  ,  al 
lorchè  fono  eseguiti  efattamente  ,  la  ricchezza  del 
la  nofira  armonìa,  e  l'abilità  del  maeftro,  nondi 
meno  fogliono  per  lo  più  nuocere  alla  femplicità 
ed  energìa  del  Pentiménto  «  Si  badò    fopra    tutto 
fconfervar  V  unità  nella  melodìa   regola    fondamen 
tale  di  unifica ,  come  lo  è  di  tutte  quante  le  Bell  ^re 
arti ,  la  quale  confifte  nel  rivolgere   verfo   un   og 
getto  tutta  T  attenzione  ,  e  tutto   V  intereffe   deli 
uditore  5  nel  rinforzar  il  motivo  dominante,  ovve 
ro  fia  il  canto  della  parte  piincipalé  con  quello  d 
tiafeuna  in  particolare,  e  nel  far  sì,    che  Tarmo 
ma,   il  movimento,   la    mifiìrà ,   la   modulazione 
la  melodìa,  e  gli    accompagnamenti  s' acconfenta 
no  fcambievolmente  ,  e  non  parlino,    a  così  dire 
che  un  folo  linguaggio*    Codefto  pregio,    che  noi 
fembra  a  prima  villa  né  ftraofdinario  ,    ne    diffidi 
ad    ottenerli  ,    è   nullameno    uno   degli   sforzi    pii 
grandi ,  che    abbiano  fatto  i  moderni    italiani  *    L 
difficoltà  confifte  nella  natura  de'  noftri  fittemi  mu 
dicali  comporti, di  molteplicità  di  parti»    Se  ciafeu 
Ha  di  effe  ha   il  fuo   Canto    peculiare,   e   diftinto 
come    può  darli,   che    fuonando    tutte  infieme, 
contemporaneamente  ,  a  vicenda  non    fi   diftrugga 
ftò  ?    Se  per  il  contrario  le  parti   producono   tutt 
un  folo,  e  medefimo    canto >    in   qual  guifa   s* oj 
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:(  Iterrà    V  armonìa  ,   che  è  una   combinazione    equi-» 
temporanea  di  più  modulazioni  diverfe  ì 

Tra  i    primi  autori   di  sì    felice     rivoluzione 
,debbono  annoverarli   AléfTandro   Scarlatti ,    e  Leo- 
dei  nardo  Leo  Napoletani,  nelle  compofizioni  de' qua* 
[li  incominciarono   le  arie  a  veftirfi  di    convenevol 
grazia ,  e  melodìa,  e  fornite  fi  veggono  d*  accora- 
lo ;ipagnamenti  più  copiofi  ,  e  brillanti*    Il  loro  anda~ 
mento  è  più  fpiritoio  ,  e  più  vivo   che  non  foleva 
(eflere  per  il  paflato  :  donde  fpicca  maggiormente  il 
divario  tra  il  recitativo  ,  e  il  canto  propriamente  det- 
to .  Le  note  però ,  e  gli  ornamenti  fono  distribuiti 
con  fobrietà  in  maniera  ,  che  fenza  toglier  niente  alla 
d  vaghezza   dell'  aria,    non    rimane  quefta  sfigurata 
dal  foverchio  ingombro  •     Il  Vinci    mirabile    nella 
forza  ,  e  vivacità  delle  immagini  prefe   a  perfezio- 
nar quella  fpecie  di  compofizione  detta  volgarmen- 
te recitativo  obbligato,  la  quale  per  la   fituazione 
no|  tragica  ,  che  efprime ,  pel  vigore,  che  riceve    dal- 
la orcheftra ,    e  pel   patetico ,   di    cui   abbonda ,    è 
?iì  lavoro     pregiatiffimo     della    mufica    drammatica  • 
L'ultimo  atto  della  Didone  abbandonata  modulato 
in  gran  parte  da  luì  a  quefto  modo  è  preferibile  a 
quanto  han  di  più  fiero  e  più  terribile  nella  pittu- 
ra i  quadri  di  Giulio  Romano .    Celebre  parimenti 
ifi  rendette  Giacomo  Antonio  Bolognefe  ,    e  più  di 
lui  Niccolò  Porpora  Napoletano  ,   che  parecchi  ca- 
ttf  pi  d*  opera  ci  ha  lafciati  in  codefto  genere  •  Pergo- 
lefi ,  il  gran  Pergolefi  divenne   inimitabile  per  la 
T  fem- 
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femplicità  accoppiata  alla  grandezza  del  ino  itile  9 
per  la  verità  dell'  affetto  ,  per  la  naturalezza  ,  e 
vigore  della  efpreffione  ,  per  V  aggiuftatezza  ,  ed 
unità  del  difegno,  onde  vien  meritamente  chiama- 
to il  Raffaello,  e  il  Virgilio  della  mufica.  Simile 
al  primo  egli  non  ebbe  altra  guida  ,  che  la  natu- 
ra ,  né  altro  fcoppo  ,  che  di  rapprefentarla  al 
vivo  ,      ■ 

V  arte  ,  che  tutto  fa  ,  nulla  fi  [copre  • 
Simile  al  fecondo  eì  maneggiò  con  felicità  incorai- 
parabile  i  diverfi  ftili ,  de*  quali  fi  fa  ufo  nella 
mufica,  moftr.andofi  grave,  maeftofo  ,  e  fublime 
nello  Babat  mater ,  vivo ,  impetuofo ,  e  tragico 
nell'Olimpiade,  e  nell'Orfeo,  graziofo  ,  vario,  e 
piccante,  ma  fempre  elegante,  e  regolato  nella 
Serva  Padrona >  la  quale  ebbe  il  merito  Angolare,» 
fentita  che  fu  la  prima  volta  a  Parigi  ,di  cagionare 
una  inafpettata  rivoluzione  negli  orecchi  de'  Fran- 
cefi  troppo  reftii  in  favor  della  mufica  italiana  • 
Niuno  meglio  di  lui  ha  faputo  ottenere  i  fini  ,  che 
dee  proporli  un  compofitore  :  niuno  ha  fatto  mi- 
glior ufo  del  contrappunto ,  ove  1'  uopo  lo  richie- 
deva :  ninno  ha  dato  più  calore  ,  e  più  vita  ai 
Duetti ,  quella  parte  così  interefiante  della  mufica 
teatrale .  Di  che  poffòno  far  fede  l' inimitabile  ad- 
dio di  Megacle ,  e  di  Ariftea  nell'  Olimpiade  ,  e 
il  lo  conofco  a  quegli  occhietti  della  Serva  Padrona  , 
modelli  entrambi  di  gufto  il  più  perfetto ,  cui  pof- 
fa  arrivarli  in  codefto  genere .  Egli  in  fomma  portò 
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la  melodìa  teatrale  al  maggior  grado  di  eccellen- 
za ,  a  cui  fia  fiata  finora  portata,  e  fé  non  ci  fof- 
fe  flato  da  troppo  immatura  morte  rapito  (*)  la 
quale  gli  proibì  di  poterfi  correggere  di  alcuni  di- 
fetti anneffi  al  Genio,  ci  avrebbe  forfè  fatto  vede- 
re ,  che  fé  la  mufica  moderna  non  produce  i  ma- 
raviglioft  effetti  dell'  antica  ,  ciò  non  proviene 
dall'  eifer  ella  incapace  di  produrli  ,  ma  da  man- 
canza delle  noflre  legislazioni ,.  che  non  fann® 
convenevolmente  applicarla  é  Scarlatti  il  giovane  9 
Durante  ,  Perez  ,  Terradeglias ,  Lotti,  Ziani, 
Gafparini  Lucchefe  ,  Sarro ,  Mancini,  ed  alcuni 
altri  lavorarono  all' efempio  loro  con  ottimo  gu- 
fto  ,  benché  con  iftili  alquanto  diverfi,  de'  quali  pe- 
rò,  non  formando  clafle  da  per  fé,  ma  riducendo- 
fi  a  principi  efpofti  di  fopra,  non  occorre  il  farne 
individualmente  menzione  • 

Come  al  rattiepidirli  della  ftagione  nella  prì« 
rilaverà,  il  calore,  che  penetra  nel  centro  della 
terra,  va  dilatandofi  a  poco  a  poco  per  tutti  gli 
i  T  %  ogget- 


(*)  Morì  di  trenta  tre  anni.  Alcuni  affermano  ,  che  dì 
veleno  preparatogli  dai  maeftri  di  cappella  fuoi  rivali» 
Quantunque  ciò  non  meriti  ogni  credenza  ,  egli  è  tutta- 
via certo,  che  Tergolefi  fu  il  berfaglio  della  invidia  , 
e  che  fembra  efTerfi  avverata  nella  fu  a  perfona  quella 
fevera  ,  e  incomprenfibil  fentenza,  che  la  natura»  in 
creando  gli  uomini  Angolari  ha  ,  come  dice  un  poeta 
francefe  ,  pronunciata  contro  di  loros  Sois  grand  humms  % 
et 'fot:  malte re  ux*     J  ; .  :  _^ 


oggetti  finché  comprende ,  e  vivifica  la  intiera  na- 
tura, così  il  buon  gufto   comunicato   fui   principio 
ad  un  genere  fi  propagò  ben  tofto  agli  altri  ,    che  I 
concorrono  alla  perfezione  del   melodramma  »     La 
finirne/itale   fu  la  prima   a   partecipare   del.  bene- 
fico /influiTo.  E'  opinione   avverata    dalla   efperien- 
za-',  e  confeflata  dagli  oltramontani  eziandio ,    che. 
il   ridente   cielo   dell'  Italia   comunichi  a  gli    fini- 
menti una  non  fo  qual  dilicatezza  ,  che  non  fi  ri- 
trova fotto  gli  altri  climi  di  Europa  .   Forfè  ciò  deri- 
va dalla  temperatura  dolce  ,  e  fervida  infieme  dell' 
aria,  che  domina  generalmente    in    quefto    paefe  , 
la  quale  ,  rendendo  più  ben  cotti ,  più  aridi ,  e  con- 
feguentemente  più  leggieri  i  legni ,  e  più  elaftiche  le 
corde  ,  è  la  cagione  altresì ,   che  pefino   meno  ,   e 
che  più  acutamente  rifuonino .    Al  che  aggiugnenl 
doli  T  accento  vivo  ,  ed  appafiionato  degl*  italiani , 
che  gli  difpone  in  particolar  maniera   alla  melodìa 
e  dolcezza  di*  canto,  non  è  da    maravigliarli    fé  la 
mufica  ftrumentale ,  la  quale  non  è  ,  che    una  imi- 
tazione più  o  meno  vaga,    e  generica  della  mufica 
vocale  ,  ne  prende  anche   efla   V  indole  dilicata ,  "e 
leggera  del  fuo  modello.  Gosì  fi  vede  per  pruova, 
che  pofta  la  fieffa  fabbrica  degli  finimenti   lirici ,  o 
pneumatici,  che  fiano,  e  la  ftefla  abilità  ne*  raaef- 
tri ,    fi   efferverà  tuttavia  dagli    orecchi    imparziali 
ed  efercitati  la  foavità  del  fuono  italiano   a   prefe- 
renza degli  altri  . 

Se  non  che  il  miglioramento  dell'  arte  dfcl  filo- 
ne 
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no  in  Italia  non  dee  tutto  ripeterfi  dalle  accenate 
cagioni ,  ma  dalle  fcuole  eziandio  ,  che  incomincia- 
rono a  fiorire  dopo  la  metà  del  pafTato  fecolo  »  Le 
più  celebri  furono  quella  del  Gorelli,  e  non  molto 
dopo  quella  del  Tartini ;-.  La  prima  ,  che  ebbe  ori* 
gine  dal  più  grande  Armonifta  ,  che  mai  ci  fia  fla- 
to di  qua  dai  monti,  fpiccava  principalmente  ndf 
artifizio,  e  maeflrìa  delle  imitazioni ,  nella  defìrez* 
za  del  modulare y  nel  contrailo  delle  parti  diverfe3 
nella  femplicità  ,  e  vagheEza  dell'  armonìa  .  La  fu- 
periorità  nell'arte  fua  ,  e  la  facilità  di  p  iegarfi  a* 
divedi  gufti  di  entrambe  nazioni  italiana,  e  france- 
fe  procacciò  al  Corelli  un  nome  immortale  in  tutta 
Europa,  quantunque  un  numero  affai  difere to  di 
produzioni  ci  abbia  egli  lafciate  memore  della  maf- 
fima  di  Zeufli  :  Dipìngo  adagio  perchè  dipingo  per 
tutti  i  fecoli .  Lo  fletto  Lulli  fi  riconobbe  inferiore 
a  lui  ,  allorché  fpinto  da  baffa  ,  e  indegna  gelosfa 
fi  prevalfe  della  grazia,  in  cui  fi  trovava  preffb  al- 
la Corte  di  Francia  per  ifcacciarnelo  da  quel  Re- 
gno .  Fra  i  rinomati  difcepoli  di  quefio  grand*  uo- 
mo la  pofterità  annovera  tuttora  il  Locatelli  Berga- 
niafco ,  il  Geminiani  ,  e  il  Somis.  Il  primo  compo- 
nitore difuguale  ,  e  fecondo  prefenta  agli  amatori 
del  Bello  muficale  eccellenti  esemplari  d'imitazio- 
ne nei  maeftofi  ,  e  patetici  Gravi  lavorati  in  gran 
parte  full' efempio  degli  Adagi,  del  fuo  maefira  , 
nelle  fue  brillanti  variazioni,  e  fopra  tutto  nelle 
fonate  a  folo  ,  le  quali  fono  la  più  pregievol  rac- 
T  3  colta 
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colta ,  che  ci  refla  della  fcuola  Corelliana  •  Ma  i 
fuoi  Caprioli  ripieni  di  operofe  ftranezze  ,  e  inven- 
tati  foltanto  per  aver  il  vanto  della  difficoltà  vin- 
ta ,  non  dovranno  fervir  di  modello  a  chicchera  f 
fé  non  fé  allora  quando  l'imbarazzo  gotico  farà 
preferibile  alla  greca  femplicità  •  Il  Geminiani  iner- 
berà chiara  lungo  tempo  la  fua  memoria  preffo  agi* 
intelligenti  a  motivo  della  fua  perizia  nelP  imitar 
lo  fìile  del  Aio  maeflro  5  e  nella  efecuzione  ,  come 
il  Sorms  per  la  fleffibile  leggerezza ,  uguaglianza  9 
foavità  ,  e  limpidezza  del  fuo  ftile  . 

Il  gran  Giufeppe  Tartini  fi  refe  benemerita 
dell'  arte  per  tutti  que' mezzi  5  che  contribuifcono 
all'avanzamento  di  effa  «.  Fu  pratico  eccellentiffirno 
maeflro  fenfato ,  e  diflinto  fcrittore .  In  ogni  cofa , 
che  prefe  a  perfezionare  ha  faputo  imprimere  lo 
fpirito  d'invenzione,  e  la  natura  rifleffiva  ,  e  fa- 
gace  ,  cui  portavaio  il  proprio  temperamento  .  In» 
groffando  le  corde  del  violino  troppo  fino  allora 
fonili  ,  e  fievoli ,  e  slungandone  alquanto  V  archet- 
to ,  raddolcì  l'afprezza  di  quello  flrcmento,  che 
farebbe  Addente  di  fua  natura  ,  e  ftudiando  Alila 
maniera  di  guidar  1'  arco  di  fotto  ,  e  di  fopra  ,  di 
rallentarlo  5  d'  affrettarlo  ,  e  di  premerlo  ,  giunfe  a 
trar  fuori  fuoni  dolciflimi ,  e  maraviglio!! .  Spicca 
ne*  fuoi  componimenti  quell'  aurea  fchiettezza  , 
quella  unità  di  penfiero ,  quella  incomparabile  fem- 
plicità ,  quel  patetico  dolce  e  dilicato  tanto  gradi- 
ti dalle  anime  gentili  quanto  difficili  a  ben  diffinir- 
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£•  Egli    comprefe  in  tutta  la  fiia  forza  la  verità  de! 
precetto  d'  Orazio  » 

Koh  fumum  ex  fulgore  ,  fed  ex  fum®  dare  lucem  « 
Quindi  aveva  per  coftume  dì  effer  modefì© ,  e  rat- 
tenuto  in  fulle  prime  per  follevarfi  pofcia  bel  bel- 
lo fino  a  quel  grado  di  efpreffione  ,  che  caratterizza 
ifuoi  componimenti  ,  e  che  altri  affiora igliarebbe  al- 
la mufa  del  Petrarca  ,  di  cui  eflb  mufico  fi  dichia- 
rava ammiratore  grandiffimo  .  Di  ciò  ne  può  far 
fede  P  ufo  ,  eh'  egli  aveva  prima  di  metterli  a  com- 
porre di  leggere  ,  e  meditare  un  qualche  fonetto 
di  quel  poeta  a  fine  di  rifcaldar  il  fuo  ingegno  al- 
le pure  fiamme  di  quel  platonico  ,  e  fublime  ama- 
tore •  (  *  )  V'  ha  di  quegli  ,  che  P  accufano  di  fo- 
verchia  parsimonia  negli  accompagnamenti,  e  cer- 
tamente fé  fi  paragonano  in  codefto  articolo  i  fuoi 
componimenti  a  quelli  degli  altri,  la  differenza  è 
troppo  vifibile  ,  ma  il  difetto  fi  dilegua  ben  tofto 
qualora  fi  voglia  riflettere  ,  che  lo  ftile  tartiniano 
colorito  di  tinta  finiffima  perderebbe  forfè  ogni 
T  4  fua 


(*)  Un  Affatto  carattere  dovea  render  al  noftro  Tar- 
tini  vie  più  infopportabile  la  compagnia  d*  una  moglie 
ri  otto  fa  ,  e  caparbia,  che  gli  toccò  in  forte  fimile  alla 
Santippe  di  Socrate  t  invaghitoti  della  quale  in  Padova 
avea  ©gM  difguftaton*  il  genitore,  abbandonalo  lo  Audio 
del  foro  ,  e  rovinata  ia  propria  fortuna.  Prendendola  poi 
in  matrimonio  moltrò  di  non  aver  letta  la  fentenza  di 
ShaKefpear  nella  Cleopatra  %  Che  la  donna  è  un  piatto  da 
prefintar/  ai  Numi  7  purché  il  diavolo  mn  vi  faceta  la  fa l/a  • 
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fua  grazia ,  fé  gli  fi  aggìugneflero  in  troppa  copia  , 
©ppur  caricati  di  foverchio  gli  accordi ,  come  fé 
alla  linda  venuftà  de'  pattini  dell'  Albano  voleife 
un  pittore  accoppiare  Y atteggiamento  animofo  di 
Giulio,  o  la  fchietta  nitidezza  dell'  Aminta  del 
Taflb  s'  efprimeffe  collo  flile  lumeggiato,  e  forte 
d'  un  Aleffandro  Guidi  o  d'  un  Frugoni  . 

Per  le  fatiche  di  quefti  e  d'  altri  valenti  com~ 
pofitori  l'arte  degli  accompagnamenti  fu  condotta 
alia  maggior  perfezione,  e  1' orcheftra  ,  parte  così 
neceffaria  all'  ottima  riufcita  del  dramma  ,  fi  vide 
difpofta  dagli  uni ,  e  regolata  dagli  altri  con  in- 
comparabile maeftrìa ,  Non  più  fi  collocarono  alla 
rinfufa  gli  finimenti,  né  fi  credette,  che  il  nume- 
ro ,  e  la  fcelta  di  elfi  nulla  aveffer  che  fare  colla 
efpreffione  ,  ma  fi  pensò  bensì ,  che  Y  una  e  F  al- 
tra di  quefte  cofe  contribuiffero  affai  a  produrne  il 
total  affetto  •  Partendo  dal  principio  della  unità 
accennata  di  fopra  ,  conobbero  (  effi  :  che  effendo 
fatto  non  il  canto  per  gli  finimenti ,  ma  più  tof- 
ìo  gli  ftromenti  pel  canto  ,  non  doveano  quelli 
primeggiar  filila  voce  del  cantore  ,  ma  regolarla 
foltanto,  foftenerla  ,  e  rinvigorirla:  che  effendo 
ciafchuno  ftromento  neceffario  in  parte  al  fine 
propoftofi ,  non  dovea  l'uno  impedir  1' azione  dell' 
altro,  coficchè  il  Baffo  ,  per  efempio ,  affogaffe  la 
voce  di  tutta  Y  orcheftra ,  o  gli  flromenti  da  fiato 
fignoreggiaffero  fu  quelli  da  corda,  o  quefti  ali* 
incontro  fu  quelli:  che  non   convenendo   mifchiare 

fra 
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fra  loro  fkonì  dì  dìverfa  natura ,  faceva  di  racftic- 
ri  collocar  infiemc  gli  ftrumenti  della  medefima 
fpezie  ,  acciò  fi  accordaffero  meglio  ,  e  con  mag- 
gior efattezza  fonafsero  :  che  i  Baili  però  fi  do- 
vettero interpolare  or  qua,  or  là  per  tutta  1' or- 
cheftra ,  giacche  da  effi  dipende  la  movenza  ,  e  F 
andamento  d'ogni  buon'armonìa:  che  non  effendo 
a  propofito  qualunque  ftromento  per  produrre  qua- 
lunque fuono,  bifognava  ftudiar  bene  la  natura  di 
ciafcuno  per  meglio  combinarli  fra  loro  ,  e  farli 
muovere  a  luogo ,  e  tempo  :  che  i  fubalterni  dove- 
vano efler  intieramente  fubord.iriati  al  maeftro  ,  e 
pofti  in  maniera,  che  poteffero  eiTer  tutti  inficine 
vedutile  veder  anch' effi  fcambievolmente  chi  Tuo- 
na il  clavicembalo  :  che  bifognava  avvezzar  di  buon' 
ora  i  fonatori  alla  giuftezza  de!  tempo,  e  a  re* 
golar  il  loro  movimento  colla  mofia  generale  degli 
altri  ,  affinchè  V  aggregato  de'  fuoni  aveffe  quell' 
unità  ,  fenza  cui  non  havvi  fenfo  ,  o  fignificato  al- 
cun nella  mufica.  Con  tali  ma  (firn  e  generali  ordi- 
narono gì'  Italiani  1'  orcheftra  ,  e  fra  gli  altri  i 
maeftri  Napoletani  ,  alla  particolar  avvedutezza  de' 
quali  ne  è  debitrice  1'  Italia  della  fua  fuperiorità 
in  cotal  genere.  Infigne  parimenti  divenne  Galup* 
pi,  chiamato  altrimenti  il  Buranelio  celebre  nqn 
meno  per  quefto  merita  che  per  lo  Audio  pofto 
nella  efpreffione  del  coflume  muficale  intendendo  io 
con  fiffatto  vocabolo  il  qualificare ,  come  fi  convie- 
ne ,  col  debito  grado  d' intonazione ,  e  colla  pro- 
pria 
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pria  fpezie  di  canto  la  Matura  ,   e  fituazione  attua» 
le  de'  perfonaggi  ,  che  prendonfi    a   rapprefentare  «, 
Né  minor  gloria  s' acquiftò   l'immortale  Jummelli , 
il   quale    in  fìffatto  pregio  come   nella    felicità  de* 
fimi  voli  muficali ,  che  lo  rendono ,  a  così  dire  ,  il 
Cbiabrera  -,  e  1'  Orazio  de'  compofitori,  nell'  accop- 
piar  la  efpreffione  al  difficile,    nella   fecondità ,    e 
nel  brio  de'  fuoi  concerti    fu  veramente    originale  • 
Ma  da  niun  aTtro  maefiro  fi  potrà  meglio  imparare 
l'arte  dificili/Tìma  di  combinar  gli  finimenti    quan- 
to dal  rinomatiffimo   Hafs,    ovvero  da,    il  Saflbne 
educato ,  e  perfezionato  nella  in  li  fica  in  Italia  fot- 
to    agi'  infegnamenti    di    Aleffaadro    Scarlatti  s    il 
quale  maneggiò  da  filofofo,   e   da  uomo    di   genio 
la  mufica.  Veggafi  fra  le    carte   del  Dizionario    di 
Rouffeau    la  pittura     della    orcheftra     di    Dresda 
regolata  da  lui  per   molti    anni,    dove   s'imparerà 
più  con  una  occhiata  fola  ,   che    coila   più    minuta 
definizione  ,  che  da  me  potefle  far  fi  • 

Ma  ninna  cofa  contribuì  tanto  a  render  chia- 
ra la  mufica  italiana  in  queft*  epoca  quanto  1'  ec- 
cellenza ,  e  la  copia  de*  cantori ,  che  fiorirono  di 
qua  dai  monti .  In  fatti  come  farebbe  potàbile , 
anzi  a  che  gioverebbe  la  perfezione  delle  altre 
parti  coftitutive  delia  mufica,  fé  quella,  cui  tutte 
debbono  riferirli ,  e  dalla  quale  ognuna  principal- 
mente dipende  ,  reftaflfe  abbandonata  alla  ignoran- 
za, e  al  peffimo  gufto-?  L'arte  del  maeftro ,  e  del: 
feritore  altro   non  è  in  fine3  che  un  linguaggio 

imper- 
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imperfetto,  col  quale  non  s'arriva  a  efprimere  fé 
non  troppo  rimotamente  ciò  che  fi  vuole  ,  laddove 
il  canto  è  la  più  compita  ,  e  più  interessate  imi* 
tazione  ,  che  le  belle  arti  poifano  proporfi  per  fi- 
ne .  La  più  compita ,  poiché  imitando  immediata- 
mente i  tuoni  della  umana  favella ,  gli  elementi 
fteffi  ,  onde  fi  forma  V  oggetto  rapprefentato  ,  fer- 
vono ad  efla  di  mezzi  a  ben  rapprefentarlo .  La 
più  interessante ,  poiché  egli  è  certo ,  che  fra  tutte 
le  imitazioni  poffibili  la  più  gradita  al  cuor  dell' 
uomo  farà  in  ogni  tempo  quella  della  propria  fen- 
fibilità ,  e  delle  proprie  affezioni  ♦  La  pittura ,  e 
la  fcoltura  fi  fermano  imitando,  a  così  dire,  nella 
fcorza  delP  uomo  ;  il  canto  penetra  fin  nell*  ani- 
ma ,  T  avverte  della  fua  efiftenza ,  ne  rifveglia  la 
fua  attività,  e  ne  dipigne  le  fue  modificazioni  più 
intime.  Quelle  fono  come  il  Pimmalione  della  fa- 
vola allorché  ritrae  dal  marmo  la  ftatua  di  Gal^- 
tea ,  quefto  è  fimile  al  nume  propizio  ,  che  animò 
quella  ftatua  medefima,  e  che  ai  fenfi  fottopofe 
dell'  artefice  inamorato  i  foavi  ondeggiamenti  >  i 
palpiti  fucceflivi  ,  i  tremoli  fguardi  ,  i  fofpir  fedii  - 
centi ,  i  forrifi  ingenui ,  e  le  incantataci  parole  in- 
dizi di  vita  trasfufa  all'  improvifo  in -quella  pietra, 
infeconda,  e  deliziofo  alimento  alle  fperanze  dell' 
amante  .  Però  nella  mofla  generale  del  buon  gufto 
nmficale  in  Italia  l'arte  del  cmto  fé  ne  dovette 
fpogliare,  e  fé  ne  fpogliò  in  fatti  dal  cattivo  me- 
todo antico  ,  e  contribuì  a  rinforzar  vie  più    V  ef- 

pref- 
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predone ,  non  già  facendo  ftrazio  della  poefia  > 
come  nel  fecolo  paflato,  né  aggirandoti  intorno  a' 
vani  arzigogoli ,  come  a5  tempi  noftri ,  ma  ponen- 
do ogni  fuo  ftudio  nel!1  imitar  Y  accento  naturale 
delle  paffìoni  ,  nell'  acquiftar  una  perfetta  intona- 
zione ,  che  è  il  cardine  d*  ogni  melodìa  ,  neir  im- 
parar la  maniera  di  cavare  ,  modulare  ,  e  fermare 
la  voce  a  dovere,  neir  efeguir  maeftrevolrnente  i 
pafTaggi  da  nota  in  nota  colla  debita  gradazione 
acciochè  tutte  quante  fpicchino  le  diverfe  inflefllo- 
ni  del  fentimento,  nell' appoggiar  a  tempo  e  luo 
go  su  i  tuoni  trattenuti ,  ove  il  richieda  la  efpref- 
fion  del  dolore,  o  della  triftezza  ,  fcorrendo  por 
leggiermente  fugli  altri,  che  generati  vengono  da 
affetti  contrarj,nel  preferir  il  naturale  al  difficile, 
e  lo  fiile  del  cuore  a  quello  di  bravura  ,  nel  far 
ufo  di  quelli  abbellimenti  foltanto ,  che  necefTarj 
fono  alla  vaghezza,  e  brio  della  voce  fenz'  adope- 
rarli tuttavia  con  prodigalità  nuocevole  alla  efpref- 
fione ,  nell' attemperar  P  agilità  .naturale  di  eiTa  vo- 
ce non  già  all'  arbitrio  di  chi  la  poflìede  fecondo 
per  lo  più  di  capricci ,  ma  all'  indole  dèlia  natu- 
ra,  e  della  paiTIone,  neir  accomodar  la  profodìa 
della  lingua  coir  accento  muficale  in  maniera ,  che 
vi  fi  diftingua  nettamente  ogni  parola ,  fé  ne  com- 
prenda il  fentimento,  e  la  forza,  e  fi  ravvili  il 
quantitativo  valor  delle  fillabe  ,  neir  accompagnar 
rol  gtflo  appropriato,  e  convenevole  i  movimenti 
del   canto  f    e    il   carattere  de'perfonaggi,  in  un 

parola 
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parola  nel  portar  il  più  lontano ,  che  fia  potàbile , 
Tinterefle  ,  Tilliifione  ?  e  il  diletto ,  que*  gran  fon- 
ti della  teatrale  magìa  * 

Secondo  lo  fpirito  dell'  efpofto  fiftema   s9  apri- 
rono nelle  più  cofpicue  città  utiliflìme  fcuole  inten- 
te a  promuover  fqueft'  arte  incantatrice  ?  e  ripolir* 
la.  Modena  ebbe  quella   di  Francefco    Peli,   come 
Genova  quella  di  Giovanni  Paita  V  Orfeo  ,  e  il  Ba- 
cillo della  Liguria  ♦  Venezia  oltre  gli  oratorj  delti- 
nati  con  gran  vantaggio   della  mufica   alla    educa» 
zione  de'   cantanti    ebbe   il  Gafoarini  ,   e    il    Lotti 
per  capifcuole.  Roma,  dove  la  particolar  efecuzio- 
ne  della  mufica  facra  avea  da   lungo   tempo    intro- 
dotta la  nece/Stà  degli  ftudj ,  e  de'  maeftri  ,  fioriva 
allora   per  V  induftria  ,    e   pe'   talenti   dei   Fedi ,  e 
di  Gitifeppe  Amadori ,    i   quali    uniti    con    efempio 
non     troppo    comune    ai    letterati    in    fratellevole 
amicizia   cogli   altri    uomini    talenti    iteli*  arte   del 
fuono,  e  della  compofizione  ,    comunicavanfi    a  vi- 
cenda  i    lor  featimenti,   e    le    oflTervaziani  loro  al 
comune  giudizio  efponevano  ,  onde  poi    copiofi  lu- 
mi ritraeva  ciafcheduno   per   correggerne    i    proprj 
difetti,  per  migliorarne   il  piano  dì  educaziori    imi* 
ficaie,   e  per  dilatarne  i  confini    dell'  arte  •    Serve 
d'  argomento  a  provar  la  diligenza   di  quelli  eccel- 
lenti maellri ,  il   codiane,    che    avevano  ,    ficcorae 
riferifce   il  Buontempi   illuftre   allievo   della    fcuola 
romana ,  di  condurne  a  fpaiTb  i  loro  difcepoli  fuo- 
ri  delle  mura    di  Roma    colà   dove    fi  ritruova  un 
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faffo  famofo  per  1*  eco ,  che  ripete  più  volte  le 
ftefTe  parole  .  Ivi  a  imitazion  di  Demoftene  , 
di  cui  li  dice  ,  che  andalTe  ad  ogni  giorno 
ài  lido  del  mare  5  affine  di  emendare  la  balbu- 
zie della  fua  lingua  col  fuono  de*  ripercoffi  flut- 
ti 5  gli  efercitavano  effi  facendoli  cantare  dirimpet- 
to al  fafTo  ,  il  quale  ,  replicando  diftintamente  le 
modulazioni ,  gli  ammoniva  con  evidenza  de' loro 
difetti  j  e  gli  difponeva  a  correggerli  più  facilmen- 
te .  Fu  celebre  Maeftro  in  Milano  Francefco  Bri- 
vio,  e  Francefco  Redi  in  Firenze,  che  non  dee 
confonder/i  coli'  altro  Redi  parimenti  Francefco , 
che  tanti  vantaggi  ha  recato  alia  fua  lingua  ,  alla 
poefia,  e  alia  fiiìca*  Ma  gli  emporj  più  illuftri  del 
c*nto  fili  fine  del  feicento  furono  Napoli,  e  Bo- 
logna *  La  prima  cotanto  rinomata  ne*  farti  della 
moderna  unifica  ebbe  una  folla  di  maeftri,  e  di 
fcuole  j  che  lungo  farebbe  il  voler  patitamente 
noverare*  Le  più  infigni  furono  quelle  di  Leonardo 
Leo,  di  Domenico  Egizio*  di  Francefco  Feo,  di 
Aleflandro  Scarlatti ,  e  di  Niccolò  Porpora ,  dai 
quali  uomini  valentiflìmi  non  meno  nella  pratica 
dell'arte  loro  che  nel  metodo  d' infegnarla ,  fot- 
trono  pofeia  qoe' tanti  difcepoli,  che  quali  novel* 
li  prodigi  di  melodia  fi  fecero  ammirare  da  tutta 
JEuropa.  Non  effendomi  permeilo  il  nominar  tutti, 
mi  rtftrignerò  a  due  foli ,  che  fticceffivamente 
riempirono  di  ftupore,  e  di  maraviglia  i  teatri .  Il 
primo  fu  BaldaiTarre   Ferri   Perugino  *    creato  poi 
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Cavaliere,  che  imparò  la  m  tifica  in  Napoli,  e  in 
Roma  verfo  la  fine  dello  fcorfo  fecolo  ,  e  in  glo- 
ria del  quale  benché  morto  in  frefca  età  fi  confa- 
vano tuttora  varie  raccolte  di  poefie  ,  produzioni 
dell'  entufiafmo ,  che  ovunque  eccitava  quel  for- 
prendente  cantore .  Se  fi  prefta  fede  agli  autori 
contemporanei,  Tamiri,  Terpandro ,  e  Tirteo  do- 
veano  contarli  per  nulla .  Le  doti ,  che  rendono 
ammirabile  feparatamente  qualunque  mufico  ,  R 
trovavano  infieme  in  lui  riunite»  PofTedeva  per  ec- 
cellenza tutti  i  caratteri  ,  piegavafi  maravigliofa- 
mente  a  tutte  le  infleffloni ,  muoveva  invincibil- 
mente tutti  gli  affetti.  Il  RoufTeau,  che  fa  men- 
zione di  li^ii  nel  fuo  dizionario ,  dice  in  pruova 
della  fua  abilità  ;  che  egli  fa  li  va  ,  e  difcendeva  in 
un  fiato  folo  due  piene  ottave  con  un  trillo  conti* 
nuo ,  marcando  tutti  i  gradi  cromitici  con  tanta 
giufiezza  di  voce ,  benché  fenz'  accompagnamento , 
che  fé  V  orche/Ira  fuonava  all'  improvvifo  quella 
nota  y  dove  ci  fi  trovava  ,  fofie  bemolle ,  o  foffe  die- 
fi*  )  fi  festiva  al  momento  una  conformità  dy  accor- 
do 5  che  faceva,  flupir  gli  uditori .  (a)  Non  inferiore 
.al  fuo  merito  era  pure  il  favore  del  Publico  per 
elfo  lui  *  Alle  volte  nembi  di  rofe  piovevano  fulla 
fua  carrozza  ,  quando  egli  fortiva  dopo  aver  reci- 
tata una  cantata,  A  Firenze  dov'era  flato  chia- 
mato,  ufcl  lunghi  per  ben   tre    miglia  della    città 
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numerofo  fiuolo  di  dame ,  e  di  cavalieri  a  rico 
verio,  come  potrebbe  farfi  nell'  ingrelTo  d'un  prin- 
cipe .  Recitando  in  Londra  una  volta  il  perfonag- 
gio  di  zeffiro  ,  gli  fu  prefentata  al  fortire  da  una 
mafchera  fconofciuta  uno  frneraldo  di  gran  valore 
lo  ho  veduto  un  fuo  ritratto  in  carta  con  all'  in 
torno  quefto  moto  profanato  in  vece  di  epigrafe  : 
qui  fìat  mirabili*  multa  ,  e  una  medaglia  ezian- 
dio,  dóve  fi  vede  da  una  banda  la  tefta  incorona 
ta  d?  alloro  ,  e  dall'  altra  un  cigno  moribondo  fal- 
le* rive  del  Meandro  colla  cetra  d' Arione ,  che 
difcende  dal  cielo  •  Il  fecondo  è  flato  il  Cavalier 
Don  Carlo  Brofchi  altrimenti  detto  Farinelli  nato 
in  Napoli,  dove  apparò  i  primi  elementi  unificali 
fotto  la  (direzione  di  AleiTandro  Scarlatti ,  e  di 
Niccolò  Porpora  •  Quelli  infegnamenti  gli  fecero 
ben  tofto  fviluppare  i  portentoiì  fuoi  talenti  pel' 
canto*  Ninno  a'  tempi  noftri  ha  fortito  dalla  na- 
tura corde  più  valenti ,  e  infiem  più  fleffibili  9 
tempra  più  fonora ,  ne  maggior  ampiezza  di  voce. 
Quefta  volava  indiftintamente  per  tutti  i  tuo- 
ni per  quanto  foflero  elfi  gravi  ,  acuti ,  e  profon- 
di ,  Una  fantafia  creatrice  congiunta  con  una  pie- 
ghevolezza d'  organi  a  tutta  pruova  lo  mettevano 
in  iitato  di  poter  inventar  mille  forme  di  canto 
fconofciute  ,  e  pellegrine  .  Colle  doti  naturali  ac- 
conftntirono  .mirabilmente  quelle  dell'arte*  Intuo- 
nàzion  perfettiffima,  che  poteva  fervir  di  canone 
di  Poiickto  nella  fua   profeffione  ,    agilità   incom 
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parabile  ,  deprezza  inaudita  ne'  trilli  ,  fobrieta  ,  e 
vaghezza  negli  ornamenti  ,  ugual  eccellenza  , nello 
ftii  leggiero  che  nel  patetico  ,  fopra  ogni  cofa  gra- 
duazione efattiffìma  nel  fo'levare,  e  diminuire  fuc- 
ceffivamente  la  voce  fecondo  V  indole  del  fenti- 
mento  :  ecco  le  mirabili  prerogative  ,  che  gii  ven- 
gono da  tutti  unanimemente  accordate  ,  e  che 
pofcia  a  quella  fublime  fortuna  il  conduiTero  ,  che 
non  può  ignorarli  da  chicchera  . 

Pregevole  pel  metodo  d'  infegnare  ,  per  la 
varietà  degli  itili ,  e  pel  numero  di  bravi  difcepoli 
fu  la  fcuola  Bolognefe  fondata  da  Francesco  An- 
tonio Piftocchi  »  Antesignano  di  efla  divenne  il  ce- 
lebre Antonio  Eernacchi  ,  il  quale,  comechè  2iv^ 
fé  fievole  voce  ,  e  difadorna,  tanto  ei  feppe  fare 
a  forza  di  Audio  ,  che  attiffima  la  refe  pel  canto, 
nel  quale  maravigliosamente  poi  Ci  diftinfe  pel  fa- 
cile fpianamento  ,  per  I-  arte  di  graduar  il  fiato  , 
per  la  leggiadria  degli  ornamenti  ,  e  per  la  esatta 
maniera  di  efeguir  le  cadenze  .  Il  fuo  raro  meri- 
to in  vece  di  renderlo  il  caposcuola  ,  e  il  Marini 
della  moderna  licenza ,  come  a  torto  il  chiama  il 
Conte  Algarotti,  (a)  il  fece  anzi  comparire  uno 
de*  più  rinomati  cantori  del  fuo  tempo  ♦  Antonio 
Ralf,  Giovanni  Tedefchi  ,  Tommafo  Guarducci  ,  e 
Giambattìita  Mancini,  che  fi  è  anche  diltinto  -fra 
i  letterati  pel  fuo  bel  libro  intitolato  RijìeJJioni  pra<* 
V  ticbe 
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fiche  fui  canto  figurato  allevati  da  lui  fafino  tut- 
tora parte  viventi ,  e  parte  defanti  bella  teftimo- 
nianza  del  valore  del  loro  maeftro  »  La  taccia  dì 
avere  in  qualche  modo  contribuito  ali*  odierno  ri- 
lafciamento  potrebbe  forfè  con  più  ragione  ripe- 
terli dal  Pafi  bolognefe  fcolaro  del  Piftacchi.  Il 
ftìo  ftile  comporlo  di  volatine ,  di  gruppetti ,  di 
paiTaggi  ricercati,  di  trilli,  e  di  mille  altri  abbel- 
limenti ,  fé  bene  piacefle  in  lui  perchè  proprio ,  e 
tutto  fuo  ,  era  nuliameno  efpofto  a  degenerare  ini 
abufo,  qualora  venifle  imitato  da  cantori  inefper- 
ri  .  Carlo  Carlani ,  e  Pio  Fa  bri  Tenori  eccellenti  t 
Bartolino  Faentino,  e  il  Minelli  uno  di  que' can- 
tori, che  hanno  a1  tempi  noftri  poflfeduto  con  emi- 
nenza T  accento  muficale ,  erano  pure  della  fteffa 
fcuola  » 

Bi  lungo  tedio  ,  e  di  niun  giovamento  al  let- 
tore farebbe  il  venir  meco  per  ogni  dove  cercan- 
do tutti  i  famofi  profeflbri  di  canto ,  che  dell'  li- 
no, e  dell'altro  fello  ebbe  allora  1*  Italia,  oppure 
quali  foffero  i  diverfì  ftili  de'  Buzzolenì ,  de*  Cor- 
tona, de' Matteucci  ,  de' Sifaci,  de'  Careftini,  de* 
Senefini ,  delle  Bofchi ,  delle  Cuzzoni  ,  delle  Vii- 
comi  ,  editanti  altri,  l'abilità  de' quali  è  ita 
fot  terra  con  eflb  loro ,  febben  non  rimanga  fpenta 
in  quanto  alla  fama .  Bafterà  non  per  tanto  1'  ac- 
cennar brevemente  il  valore  di  due  donne ,  che  fi 
fecero  a  quel  tempo  fentir  fui  teatro  con  gloria 
uguale  a  quella  de9 più  celebrati  cantorie   La  pri* 
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ma  fy  Vittòria  *Tefi  Fiorentina  difeepolà  del  Redi, 
e  del  Campeggi ,  la  quale  ad  una  inflefllone  di  vo- 
ce fommamente  patetica ,  ad  una  intonazion  per* 
fettiiiìma  ,  ad  una  pronunzia  chiara ,  netta  ,  e  vi- 
vacemente fonora ,  ad  un  portamento  di  perfona 
fimile  a  quello  della  Giunone  d'  Omero  feppe  uni* 
re  poflelTo  grande  della  feena ,  azione  mirabile, 
cfpreffione  forprendente  de'  diverfi  caratteri  :  doti  » 
che  la  refero  la  prima  Attrice  del  fecolo .  La  fé* 
Conda  fu  Fauftina  Bordoni  Veneziana  allieva  di  Mi- 
chelagnolo  Gafparini  buon  contrappuntifta  •  Diven* 
ne  ugualmente  infigne  pel  proprio  merito  che  per 
la  fortuna  di  effer  la  fpofa  del  gran  Saffone  .  Agi- 
lità  di  voce ,  cui  non  è  facile  trovar  1"  uguale  > 
facilità  fenza  pari  ,  fpeditezza  ne'  paflaggi ,  de- 
prezza nel  confervar  e  ripigliar  il  fiato  ,  vaghezza 
nei  trilli,  nuovi,  e  brillanti  pafteggiamenti  di  vo- 
ce, mille  altre  qualità  in  fomma  ,  la  rarità,  e  il 
pregio  delle  quali  viene  ftimato  foltanto  dai  co- 
nofeitori ,  fcrifiero  il  nome  di  quefta  cantatricc 
nei   fafti  del  Genio  . 

Fornita  di  tale  ,  e  tanta  ricchezza  in  ogni  ge- 
nere T  Italia  divenne  allora  per  le  altre  nazioni 
fai  ola  pregiata  d'  ogni  faper  muficale ,  onde  i  più 
gran  compoiit'ori  ftranieri  o  vi  fi  portarono  a  bella 
pofìa  a  imparare  ,  o  impiegaron  le  proprie  fatiche 
nel  perfezionar  il  melodramma  italiano  ,  ma  Alma- 
mente dappoiché  le  poefie  del  Metaftafio  rapirono 
lenza  contratto  il  principato  del  teatro  lirico.  E  il 
V  &  Saffo* 
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Salibile  ,  V  Hendel ,  il  Bach ,  e  il  Gluck ,  e  tanti 
altri  pofero  lotto  le  note  i  drammi  italiani ,  che  fi 
viddero  fignoreggiare  imperiofamente  in  tutte  le 
Corti  Europee  da  Petersburgo  perfino  a  Lisbona, 
e  da  Pultava  fino  ad  Arnfìerdam  efeguiti  da  uomi- 
ni,  e  donne  italiane  non  fenza  vantaggio  confi- 
derabile  d' infinite  famiglie  ,  e  dì  moltiffimo  ora 
colato  in  Italia  per  quefta  via.  Né  minore  fi  fu 
la  riputazione ,  che  dei  buon  gufto  ,  e  del  prof- 
pero  flato  delle  arti  italiane  prefero  gli  oltramon^ 
tani,  in  veggendo  le  tante  colonie  compoftc  di 
maeftri ,  di  fonatori ,  di  cantanti ,  di  ballerini ,  e 
di  macchinici  braviffimi  ,  che  fortivano  dal  loro 
paefe  per  procacciar  ad  efll  un  sì  vario ,  sì  gen- 
tile ,  e  sì  perfezionato  diletto  ,  né  minori  i  con- 
trafsegni ,  onde  vennero  difìinti  non  pochi  italiani 
celebri  folo  per  quefto  merito.  Ferri,  Matteucci, 
e  Guadagni  furono  creati  Cavalieri,  Farinelli  ebbe 
la  croce  di  Calatrava  in  Ifpagna ,  dove  fotto  la 
fua  direzione ,  e  regolamento  fi  rinovellò  negli 
fpettacoli  teatrali  tutta  la  magnificenza,  e  il  buon 
gulto  dell'  antica  Atene  :  la  Tefi  fu  premiata  coli* 
acqui fto  dell'  ordine  della  Fedeltà  ,  e  Coftanza  ira 
Danimarca,  e  così  via  difcorrendo .  Non  fo  per 
tanto  con  qual  ragione  un  rifleffivo ,  e  interefiante 
Scrittore  (a)  abbia  chiamata  vana  e  inutile  quella 
gloria,   che  ritraggono  gl'Italiani   dal  vedere   che 
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la  loro  lingua,  unifica  ,  e  poefia  fono  foperiori  a 
quelle  degli  oltramontani .  V  Italia  non  dovrà  mai 
al  noftro  avvilo  riputar  vana  una  lode  che  fuppo- 
ne  in  fuo  favore  una  decifiva  maggioranza  nelle 
doti  dell' ingenio,  e  in  quelle  dell'arte.  Nelle 
prime  ,  perchè  né  la  unifica  ne  la  poefia  poffono 
arrivar  a  tanta  eccellenza  in  un  popolo ,  che  do- 
tato non  fia  di  fquifita  fenfibilità  ,  e  di  brillante 
immaginazione  :  qualità  ,  che  trasferite  alle  Belle 
arti  n©n  folo  baftano  ad  immortalar  un  uomo ,  ma 
ad  a^Scurar  eziandio  ad  una  intiera  nazione  1'  o- 
maggio  di  tutti  i  fecoli .  Nelle  feconde ,  perchè  la 
perfezione  di  quelle  facoltà  è  un  indizio  ficuro  , 
che  fi  coltivano  per  ora ,  o  fi  fono  per  P  addietro 
coltivate  felicemente  molte  altre  ,  che  dipendono 
dalle  prime  ,  o  s'inanellano  con,  effe  in  maniera, 
che  non  poffono  reggerfi  da  per  fé  :  così  una  lin- 
gua ripulita  ,  abbondante ,  armoniofa  ,  e  pieghevo- 
le fuppone  un  lungo  progreflb  di  lumi ,  di  coltu- 
ra ,  e  di  cognizioni  :  una  poefia  ricca  ,  e  perfetta 
/lei  moltiplici  rami  ,  che  la  compongono  ,  fuppo- 
ne un  ufo  quotidiano  del  teatro,  una  gran  cogni- 
zione critica  della  floria  ,  uno  ftudio  filofofico  ,  a- 
nalizzato ,  e  profondo  del  cuor  dell'  uomo  :  una 
mufica  ,  come  è  1'  Italiana  ,  fuppone  un  avanza- 
mento prodigiofo  nel  gufto  ,  e  in  tutte  le  arti  dei 
luflb.  Imperocché  è  incontraftabile  ,  che  giammai 
un  popolo  baderebbe  a  perfezionar  con  tanto  Au- 
dio lp  facoltà  di  puro  diletto,   fé   l'agio,   la   pa- 
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ce  la  morbidezfca  ,  e  le  fuperfiue  ricchezze  ,  onde 
nafee  il  luiTo ,  non  vi  dominaffero  da  lungo  tem- 
po .  Né  può  tampoco  chiamarli  inutile  quella  glo* 
ria ,  che  al  foftentamento  ferve  di  tanta  gente  ,  e 
contribuire  in  particolar  maniera  a  tirar  in  Italia 
Toro  degli  ftranieri ,  eflendo  certo,  che  da  niua 
ramo  delle  belle  arti  cava ,  fé  ben  fi  confiderà , 
tanto  lucro  quefta  provincia  ,  quanto  da  quei  che 
fervono  al  melodramma.  Principalmente  dacché  le 
arti  del  difegno  dopo  aver  padroneggiato  fenza 
rivali  per  ben  due  fecoli  nel  bel  paefe  , 

Che  Appenin   parte  y   e'I  mar   circonda  ,   e   V  Alps 
voltarono  in  fine  le  fpalle ,   e  ferie  andarono  aifif^ 
fui  carro  di  Minerva  ad  illeggiadrire  colla  fua  ve- 
nuftà  le  rive  della  Senna,  e  dello  Scaldi  » 

Se  non  che  non  fi  dee  credere  ,  che  il  buon  gufto 
unificale  quale  è  fiato  finora  deferitto  ,  folle 
così  univerfale  quanto  a  prima  vifta  apparifee  .  Se 
le  armoniche  facoltà  ebber©  i  loro  Orazj,  e  i  io*- 
ro  Virgilj,  non  mancarono  di  Bavj  ,  e  di  Mev^' 
anche  in  abbondanza ,  e  fé  la  femplicità ,  la  So- 
brietà ,  T  efprefficne  ,  e  la  naturalezza  furono  le 
delizie  dei  primis  le  fiaminghe  anticaglie,  il  ccn- 
trapunto  operofo ,  le  difficili  putidezze,  e  la  ro- 
wnorofa  armonia  fpiccaron  non  meno  nelle  compo^ 
fizioni  dei  fecondi.  Che  fé  alcuno  flentafie  a  cre- 
dermi ,  faranno  in  vece  mia  ficura  tefiimonianza 
«lue  chiarirmi  Autori,  cui  niuno  potrà  rimprove- 
rare di  aver  voluto  adombrar  il  vero,  o  recar  on- 
ta 
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ta  alle  glorie  delia  loro  patria  .  V  uno  sì  è  il  Si- 
gnor Conte  Benvenuto  di  San  Raffaele  Regio  Di- 
rettore degli  ftudj  a  Torino  ,  il  quale  in  due  belle 
lettere  full' arte  del  fuono  inferite  nella  raccolta 
degli  opufcoli  di  Milano  (a)  così  fi  efprime  ,  cfpo- 
nendo  lo  flato  della  mufica ,  allorché  Tartini  co- 
minciò  a  fpuntare  qual  aftro  novello  fui  cielo  del* 
lar  Italia  ;  Dominava  ancora  tra  gli  Scrittori  quel 
barbaro  guflo  delle  fughe  ,  de'  canoni  ,  e  di  tutti  in 
fomma  $  piìi  avviluppati  intrecci  d9  un  ifpido  contrap* 
punto  •  Quefla  increfcevol  pompa  di  armonica  peri- 
zia ,  quefla  gotica  ufanza  d'  indovinelli  ,  e  di  logo- 
grifi mujicali  :  quefla  mufica  gradita  agli  occhi ,  e 
erudel  per  gli  orecchi  ,  piena  d'  armonìa  ,  e  di  romo* 
ve  ,  e  vuota  di  guflo  ,  e  di  melodìa  y  fatta  fecondo  le 
regole  5  ftppur  le  regole  hanno  V  atrocità  di  permct~ 
fere  di  far  cofe  fpiacevoli  ,  fredde  ,  imbrogliate  9 
fenz'  efprejfione  ,  fenza  canto  ,  fenza  leggiadria  ,  qual 
altro  pregio  veram  ente  aver  puh  ,  che  quel  di  abba~ 
gliar  gli  eruditi ,  e  di  uccider  per  la  fatica  il  compo~ 
fitore  ,  e  per  la  noja  i  dormiglioji  ascoltanti  ?  L*  al* 
tro  è  il  famofo  Benedetto  Marcello  Patrizio  Ve- 
neto ,  Genio  fra  i  più  grandi ,  che  abbia  nel  noftro 
fecolo  pofleduti  l' Italia  ,  e  che  nella  fua  immor- 
tale compofizione  de'falrni  gareggia  col  Paleflrina 
fé  non  lo  fupcra .  Queft' nomo  eccellcntiffimo  ,  che 
alla  gravità  dell'  antica  mufica  ha  faputo  unir  co- 
V  4  sì 

{*)  Voi.  i%  e   29. 


Sii 
sì  bene  le  grazie  della  moderna  ,  compofe  ancora 
una  faporitiffima  critica  intitolata  il  Teatro  ali* 
moda,  fenza  nome  ,  fenza  data  ,  e  fenza  luogo  dì 
itampa,ma  che  fu  per  altro  mandata  in  luce  poco 
dopo  il  mille,  e  fettecento,  ove  colla  licenza, 
che  permette  la  mafchera ,  fchiera  ad  uno  ad  uno 
con  feftiva  ironìa  tutti  i  difetti  ,  che  dominavano 
al  ftio  tempo  in  falle  fcene  «  Ad  ella  noi  pure  ri- 
mettiamo i  lettori  ,  che  dello  flato  del  teatro  Ita- 
liano voleffero  avere  piena  contezza  •  Né  i  mento- 
vati vizj  fi  trovano  nel  volgo  foltanto  dei  compo* 
fitori ,  e  degli  attori ,  ma  in  alcune  conapofiziont 
eziandio  di  quelli  uomini  fommi  ,  di  cui  fi  è  finora 
parlato  con  tanta  lode  •  Pergole!!  ha  delTe  cofe  mol- 
to triviali ,  i  principi  di  Jummella  non  furono  con- 
formi alla  eccellenza  ,  cui  giunfe  dappoi  ,  Tartini 
pagò  tributo  al  fuo  fecolo  infettando  le  fu  e  prime 
fonate  con  quello  ftile  di  labirinto ,  in  Gorelli 
non  tutte  le  opere  uguagliano  la  quinta  ,  ne  la 
melodia  dell'  immortai  Farinelli  fu  la  ftefsa  nella 
età  fua  virile,  che  fofTe  fiata  nella  fua  giovinezza  • 
Ma  non  ci  dobbiamo  punto  maravigliare  di  que- 
llo ,  ripenfando  ,  che  nelle  vie  ,  che  percorre  T  li- 
mano fpirito  per  iftruirfi  ,  Terrore  è  queir  iftmo 
fatale  poflo  dalla  natura  tra  la  verità  ,  e  V  igno- 
ranza, che  non  lice  ad  alcun  nocchiero  fchivare 
fé  annoverato  non  viene  fra  que'  pochifsimi  ,  cui 
propizio  forrife  Giove  dall'  Olimpo . 
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CAPITOLO  DUODECIMO  • 

M:gllor  amento  de'U  pnefia  Urico  drammatica . 
Qumaut  in  Francia  Trecurfore  nella  rifar** 
ma  .  Celebri  poeti  fino  a  Metijìafio  .  jì* 
variamenti  della  Vrofpettlva  • 

T  A  Francia  ,  che  avea  in  parte  contribuito  a  fa- 
-L'  re  che  gl'Italiani  trovaffero  il  vero  ftile  dei 
recitativo  muficale  ,  contribuì  non  meno  col  pro- 
prio efempio  a!  miglioramento  della  poefia  dram* 
mitica.  Dal  tempo  in  cui  s'  introduce  il  melo- 
dramma in  quella  nazione  per  ep'era  del  Cardinal 
Mazzarini,  i  poeti,  che  rlvolfero  l'ingegno  a  co- 
tal  genere  di  componimenti ,  modellarono  intiera- 
mente il  loro  gufto  ,  e  la  loro  maniera  fu  qnelU 
delle  produzioni  Italiane,  che  levavano  maggior 
grido.  Non  è  adunque  da  maravigliar/i  ,  che  i  vi- 
zi d'un  sì  cattivo  efemplare  fi  propagherò  ai  me- 
lodrammi Francefì  ,  e  che  q^efH  fprovveduti  d'  ogni 
poetico  pregio  cadeffero  nello  fteflb  avvilimento  in 
cui  erano  caduti  ri  Italia  *.  Perrino  ,  che  fu  il  pri- 
mo poeta  ,  che  componete  opere  nella  propria 
lingua,  Cambert  primo  direttor  francefe  della  or- 
cheftra  drammatica,  e  Sourdiac  primo  macchinila, 
divertirono  per  moTti  anni  la  Corte  con  fpettacoli 
fconci  ili  quel  tempo  medefi  i?o  ,  che  il  gran  Cor* 
nelio   creava  il  teatro   tragico  ,   che   Sacine   inco* 

mii- 
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minerva  a  gareggiar  con  Euripide  ,  e  che  forgtva 
Molière  ofeurando  colle  fue  commedie  la  gloria 
degli  Ariftofani,  e  de'  Terenzj,  Ninno  credereb- 
be ,  che  Luigi  Decimoquarto  avvezzo  ad  ammirare 
tanti  capi  d*  opera  fovrani  in  ogni  genere  dì  poe- 
sia fene  doveffe  compiacere,  come  in  fatti  fene 
compiacque  ,  della  triviale  ,  e  plebea  rapprefenta* 
zionc  della  Pomosa ,  ove  fi  parlava  a  lungo  di  po- 
mi ,  e  di  carciofoli ,  che  poteffe  aver  la  fofferenza 
di  fentir  parlare  nelle  Pene,  e  piaceri  dy  Jmore 
Diana  ,  Venere  ,  e  V  Aurora  col  linguaggio  delle 
fantefche ,  e  delle  oftefTe ,  e  che  non  fi  raccapri- 
ciaffe  per  Io  fpavento  nel  fentir  codefia  befthle 
invocazion  de'Demonj,  che  fi  faceva  nell'Opera 
intitolata  la  Circe 

Sus  Belial ,   Sztan  ,   &  Mit  defitti  , 

ToYchehinet ,  Saucterain  ,  Gribaut , 

Trancipculain  ,  Noricot  t  &  Graincelle , 

jffmodeuf  3  &  tonte  la  fcqutlle . 
Siffatto  feongiuro  era  più  a  proposto  per    mandar 
in  inferno  i  viventi,   che    per  trarne   fuori    i    de- 
monj . 

Tal  era  lo  flato  del  melodramma  in  Francia, 
allorché  Filippo  di  Quinaut  sv  accinfe  inficme  col 
tulli  alla  imprefa  di  riformare  il  teatro  dell'Ope- 
ra. Quefto  celebre  poeta  tanto  criticato  nel  fuo 
fecolo  quanto  lodato  nel  noftro  ,  avea  avuta  la  dis- 
grazia di  comporre  alcune  cattive  tragedie ,  per  le 
quali  era  talmente  incorfo  ncllar  difgrazia  di  Boc- 

/  leau, 
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le au ,  che  il  fafcirico  non  perdeva  occafione  dì 
motteggiarlo ,  ovunque  gli  cadeva  in  acconcio  « 
La  sfortunata  riufeita  delle  fue  prime  fatiche  fé* 
cero  capire  a  Quinaut  effere  il  fuo  talento  poco  a 
propofito  per  la  tragedia ,  e  che  meglio  gli  torne- 
rebbe volgendolo  ad  altri  generi  di  poefia  .  Il  fuo 
divifamento  divenne  utilifsimo  alla  gloria  della 
Francia  ,  poiché  con  quefto  mezzo  fi  vide  il  par- 
naso nazionale  arricchito  di  tante  produzioni  ec- 
cellenti quanti  fono  i  pezzi  drammatico-lirici ,  eh* 
egli  compofe  ♦  E  certo  è  ,  che  prendendo  egli  ad 
abbellire  il  poetico  moftro  ,  che  fi  chiamava  Ope- 
ra ,  gli  die  quella  regolarità,  e  quella  forma,  del- 
la quale  niuno  V  avrebbe  creduto  capace  .  Il  fi- 
ftema  della  mitologia,  e  delle  fate,  forgente  pe- 
renne di  delirj  non  meno  fui  teatro  Italiano  che 
fui  Francefe  acquiftò  fra' le  fue  mani  del  vigore, 
della  forza  e  dell'ordine,  E  Medea  ,  Arcabona  , 
Armida,  Medufa  con  altri  EfTeri  fantaftici  piac- 
quero a  quelli  uditori  medefimi,  che  erano  avezzi 
a  fparger  lagrime  fulle  calamità  di  Fedra,  e  d'  Ifi- 
genia ,  non  tanto  per  V  interefle  ,  che  potevano 
eccitare  fiffatti  perfonaggi  (  il  quale  per  le  ragio- 
ni altrove  accennate  dovea  ridurli  preiTòchè  al  nul- 
la) quanto  per  la  bellezza  delle  comparfe  ,  che 
jfomminiftravano .  Mafsimamente  in  un  paefe  ,  e  in 
un  fecolo ,  dove  la  mufica  allora  nafeente  non 
avea  per  anco  fatto  fentire  la  varietà,  le  grazie  , 
la  dolcezza ,    e  la  melodìa  ,   che   manifestò   pofeia 
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nelle  compofizJoni   de*  gran   maeftri  Italiani .   Più 
d'ogni  altra  cofa  contribuì  l'eleganza,    la    preci- 
sone, e  chiarezza  dello    ftile,   la   naturalezza,    e 
facilità  de)  periodo,  la  varietà,  mollezza,    ed  ar- 
monia de5  verfi  ,  la  dilicatezza   dell'  affetto  ,    tutte 
quelle  doti  in  fornma ,    che  caratterizzano  la  poe- 
fia  ratificale,   e  nelle  quali    Quinaut  non   ha  avuto 
alcun  rivale  in  Francia  né  prima  né  poi .    I  Letto- 
ri ,   che   amano  di  farne  i  confronti    tanto    giove- 
voli agli    avanzamenti   del  gufto/'mi  fapranno  for- 
fè buon  grado ,  eh'  io  efibifea  loro  un  qualche  fag- 
gio dello  ftile  di  quefto  poeta  preflbchè  feonofeiu- 
to  in  Italia  •    Ne    addurrò    dunque    alcuni    fquarci 
nella  propria  lingua,    non  ofando   trasferirli   nella! 
Italiana  per  non  toccar  la  Venere  ignuda   de'  Me- 
dici .  Quando,   traducendo  le  cofe  poetiche  da  un 
idioma  in  un  altro  non  fi  è  fieuro  d'  aver   il  polfo 
d'un  Cefarotti ,   o  d'un  Pope,   fi  va  a  rifehio    di 
rinovellar  la  favola    de'  Pigmei  ,    allorché    s'  affan- 
navano per  alzar  da  terra  la  clava  d'  Ercole ,   che 
dormiva.  \i 

Si  tratta  di  efprimere  quella  mefcolanza  di 
rimprovero,  e  di  preghiera,  que*  fospetti  mitigati 
dalla  fperanza  ,  quella  eloquenza  timida  infieme, 
ed  ardita  ,  che  ifpira  l'amore  a  coloro  ,  eh*?  anti- 
veggendo  da  lontano  P incofìanza  dell'  oggetto, 
che  adorano  ,  cercano  pure  di  richiamarlo  con  do- 
lenti bensì  ma  dolcifftme  querele  a'  primitivi  tras- 
porti ?  Ecco  nelle  prime  feene  dell'  Ifide  un  efem- 
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pio  mirabile   allorché    lerace  li  lagna    della   ninfa 
Io  : 

Vous  juriez  autrefois  que  tette  onde  rebelle 
Se  fer&it  ver s  fa  fource  une  route  nouvelle 
Plutot  qu  on   ne   vtrroit  votre  c&ur  degagé  $ 
Vvyrz  couler  ces  flets  dans  cette  vafle  plaine  : 
C  eji  le  meme  penchant  qui  toujours  le s  entrarne  v 
Leur  cours  ne  change  point ,  &  vous  avez  cbange  9 

Io. 
Non  3  je  vous  alme  encor* 
Hierax. 
Quelle  froideur  exftreme  ! 
Inconflante ,  efl-ce  ainfìqu  on  doit  dire  qu   on  alme  ì 
Io. 
C  efl  à  tori  que  vous   rn  accufez  • 
Veus  avez  vu  toujours  vos  rivaux  méprifés  # 

Hierax, 
Le  mal  de  mes  rivaux  n  egale  point  ma  peine  „ 
La  douce  ìilufion  d'  une   efperance  vaine 
Ne  les  fait  point  tomber  du  faite  du  bcnheur  : 
Aucun  d1  eux ,  come  moi  ,    n  a  perdu  votre    cmir  % 
Si  vuol  rapprefentare    il    tormento    più    fquifito,  e 
più  crudele  ,  che  poffa  trovar  ricetto  nel  cuor  d'un 
amante  3  la  certezza  ,   cioè  ,  d'  eiFerc   fiata   V  invo- 
lontaria  cagione    della    morte    della    fua    amati  ì 
'Legganfi  nell'atto   quieto   -dell'Artide    que'  verfi  , 
dov'  egli  rimprovera  a  fé  Hello  di  eifere  flato  T  o- 
micida  di  Sangaride 

Q^oi  !  Sangaride  efi  morte  !  Atys   e  fi  fon  boureau  ! 

Quel- 


"Quelle  vengetnèe  >  I iìeùxì   QU:ìfupptict  native  mi 
Q^elles  borreurs  font   compxrabUs 

Aux  hcrrcurs  que  jc  fens  ! 
Dieux  crucis  ,    dieux  impitoy  abiti  $ 

N*  etcì-v4iiì  tout-puiffsni 
Qvc    pour  f«ire  dei  miferablei  ì 
È  nnn  li  creda  già  che  Quinaut    riùfcilTe  bene  foì- 
tinto  nelle   cofe   arnorofe*    Nitin   poeta  Francef*  , 
comprefo  anche  lo  fteffb  Eòeleau,    che  il  deprime- 
va sì  ingniftamente ,  V  ha  uguagliato,  quando  egli 
ha  voluto,  nella  fublimità,   e  nella  forza  delia  cf-| 
preffioae  •   Sentali  in  qua!  guifa   parla   un   coro  dì 
fegUàci  di  Plutone  nz\Y  Alce&c  : 

Tout  mirtei  doit  ir$  paraitre  * 

On  ne  ptut  nmtrt  lcar| 

%hje  pour  frtourir  * 
t)t   cent  maux  le  trèpas  delìvrtè 
Qui  thtrehe  a  vivrt 
"Chtrtbe  a  fouffrir  h 
Plaintes  ,  crìs  y   laìnfoeì  > 
Tout  tfl  fans  armes 
lontre  la  mori  * 
tfi'Vn  fagt 

De  fuir  te  pajfagt  ? 
C  tfl  un  oràge 
Qui  mine  au  parti, 
Si  pcìigà  ftiente  alla  robufta  fierezza  di  Medufa  uè! 
'Merftù  :  > 

lf  forse  ì9  tpuv&ntt  f  fa  la  m$ts  *n  Uus,  litux  ; 
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Tout  fé  chxngt  en  rocher  à  mon  affé  SI  horrìhle  » 
Lcs  traiti  que  lupiter  lance  du  baut    des  cieux  s 
N'  ont  rient  de  fi  te?rihle 
Qu*  un  regard  de  nies  yeu*c  » 
Ler  plus  grands  Bìeux  dueiel^  de  la  terre,  &  de  l'onde 
Du  fin  du  fé  vengcr  fé  repofent  fur  moi  . 
Si  je  perds  la  dùuceur  d'  etre  V  amour  du  monde 
V  ai  le  flaìfir  nouvexu  d*  en  devenir  V  ejfrei  • 
avverta    ìnnoltre   al   dìfcorfo ,    che   fa  Ercole    ai 
untone  :  fi  rifletta  al  coro  ,    che   nella    Proferpina 
ingrazia  gli    Dei  per   la    /confìtta    de*  giganti  :   fi 
gano  i  verfi ,  dove  fi  fa  per    ordine   di  Dio    la 
reazione   del    Mondo  :    fi   paragonino    poi    Codefti 
quarci ,  e  molti  di  più. ,    che  potrebbero  in  mezzo 
ecarfi ,    coir  Ode   falla    prefa    di     Namtir  ,   dove 
toekau  ha  voluto  far  pompa  di  lirica  grandiofità  9 
(idi  fi  giudichi ,  fé  fia ,  ono,    più    facile  il  criti- 
car un  grand'  uomo  ,  che  P  uguagliarlo  »  ' 

L*  efempìo  di  Qjinaut  annunziava  una  muta- 
'ione  limile  nella  poefia  lirico  drammatica  d*  Ital- 
ia ,  fé  non  in  quanto  le  diverfe  circoftanze  di 
luefta  nazione  fecero  cangiar  il  piano  abbellito 
al  poeta  Francefe  *  V  Opera  riferbata  fin*  allora  & 
efteggiar  le  nozze  de'  Principi  ,  o  a  comparire 
l'elle  publiche  allegrezze  in  mezzo  alle  Corti ,  e 
òntuofi  palagi ,  cominciò  anche  a  lafciarfi  vedere 
lei  teatri  prezzolati ,  dove  regolata  da  Imprefla- 
j  fcarfi  di  fofìanze  ,  e  cupidi  del  guadagno  pili 
ioti  fi  pois  nunuaere  col  difpeniio  che  efigevaao 

te 
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le   decorazioni  ,    e    le    apparifcenze   proprie    degl 
argomenti     favolo/!  .      Il      cangiamento     accadili 
pofcia  nella  unifica,  rivolgendo  verfo  i  cantori  l'ai 
tenzione  del  publico  ,    che  fi  predava  da    prima  « 
macchinili!" ,  fu  la  cagione  ,  che  i  mufici  fi  teneife; 
ro  in  maggior  conto  ,   e  che    paghe    fìrabocchevol 
richiedeflero  per  le  fatiche    loro,    onde    venne    is 
feguito  la  neceffità  d*  appigiiarfi   ad    altri    provve 
dimenti  ,    che  fervifsero  a  rifparmiar  da  una  pari* 
ciò  che  fi  profondeva  dall'altra.  Della  qual  difpo 
zione  dovuta  forfè  più  alle  catife  accidentali ,    cht 
a  pofitivo  difegno  di  migliorar  il  melodramma    ap 
proffittandoiì   i   begP ingegni    d'Italia,   ben   preltc 
porfero    mano    alia    riforma   della   poefia  -  Appena 
S'incominciò  a  capire,  che  il  vero,    il  grande,   i 
patetico,    il  femplice  erano  le  fo?e  fìrade  per  già i 
gnere  al  cuore ,  che  immantinente  fparì  tutto  quel! 
apparato  di  favole  ,    e  tutto  il  viluppo    di   avveniri 
meiìti  ,  e  di  meraviglie    inventate    unicamente   per 
Sorprender  1'  immaginazione  in  mancanza  della  na- 
tura •    Gli    Dei  5    e  i  Diavoli    furono    sbanditi   dal 
teatro ,  allorché  fi  Teppe  far  parlare  dignitofamente 
gli  uomini  5  e  i  madrigali,  lé~an-titefi  ,  le  acutezze 
amorofe  ,    e    altre    limili    ipocrifie    dell'  affetto    fi 
mandarono  via  infiem  colle  fughe ,  le  contrafughe  J 
i  doppj  j    i   rovefej  ,    e    tali   altri    riempitivi    della 
mufica»  Le  pitture  nobili,   le  forti  paffioni ,    i  ca 
ratteri  grandi  tratti  dalla  floria  greca,    e  romana  J 
quali  le  due  fole  nazioni  ?  che  fomminiftrino  argo- 
menti 
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pienti  al  Teatro  ,  perchè  effe  qnafi  le  fole  furono  ove 
Ili  conofceffero  quelle  virtù  ,  che  pofsono  riceverfi  dal- 
atla  iegislazione  ,  e  dalla  filofofia;  fi  foftituirono  filile 
fcene  all'  abbominio  del  buon  gufto ,  che  dominava 
e  per  tutto  •  Si  vide  ,  che  la  rapidità ,  la  concifione  ,  e 
\\9  intereffe  ,  che  partorirono  la  commozione,  erano 
J' anima  della  poefia  muficale,  e  che  la  lentezza,  la 
monotonia  ,  le  difsertazìoni ,  e  i  lunghi  epifodi  trat- 
tenevano r  effetto  d'  un  arte ,  la  quale  ha  per  fine  il 
(<deftar  ne  gli  animi  degli  uditori  il  tumulto  ,  e  il  di- 
fordine  di  tutti  gli  affetti.  Quindi  s'accorciarono  di 
molto  i  componimenti ,  il  numero  degli  atti  fi  riduffe  a 
tre  di  cinque ,   che  folevano   effere  ,    fi   tolfero  via 
gli  inutili  prologhi  ,    i    quali    facevano    altrettante 
azioni  preliminari  feparate  dalla  principale  ,   s*  ab- 
breviarono   i    recitativi  ,     e    fi   cacciarono    in   fine 
,delle    fcene   le   arie ,   ove    prima  fi  frammettevano 
contra  ogni    retto   penfare .    Una    cognizione    più 
'intima  del  Teatro  gli  fece   avvertire,    che    l'aria, 
effendo  quafi  V  epifonema ,    o  T  epilogo    della  paf- 
fione  y   non    dovea  collocarfi   fui   principio ,    o   tra 
mezzo  ad  una  fcena  ,  giacche   non    procedendo    la 
natura  per  falti ,  ma  bensì  colla  opportuna  gradua* 
zione  ne*  fuoi  rnuoyimenti ,  non  è  verofimile  3  che 
full*  incominciare   d'  un   dialogho  Ci  vedeffe   di   già 
il  perfonaggio  nel  colmo  della   pafìfione    per   rien- 
trar poi    immediatamente    nello   itile   pacato  ,    che 
efige    il    recitativo.     Lo   che    era    incorrere    nello 
fteffo    errore   in  cui   incorrerebbe  un   retorico ,    il 

X  quale 


322. 

quale  da/Te  principio  ad  un    difcorfo   colla    perora 
zione  ,  facendo  in  feguito  fucceder  l'efordio* 

Due  difetti  però,  che  più  d'ogni  altro  sfori 
mavano  il  melodramma ,  s*  affoggettarono  a  partii 
colar  correzione  ,  V  uno  il  difordine  ,  che  regnavi; 
nei  cangiamenti  di  fce&a  ,  1'  altro  la  manierai 
d' introdurne  i  cori .  Per  lo  pafTato  niun  penfierc; 
li  prendevano  i  poeti  di  preparar  le  decorazioni  | 
il  raoftro  descritto  da  Orazio  ,  che  aveva  fembian 
za  di  dqnna  fu  una  cervice  di  cavallo ,  le  piume 
fui  dodo ,  e  il  reftante  pefee  ,  era  il  vero  emblema 
del  Teatro  mufìcale  .  Dopo  averti  moftrata  la  reg 
già  d'Amore  ti  conducevan  per  mano  a  contenu 
piare  un  maufoleo  parcamente  illuminato  da  lam-: 
padi  fepolcrali.  Venere  tirata  dalle  colombe  fegui- 
tava  gli  affumicati  cavalli  di  Plutone,  e  il  palazzo 
del  Sole  ferviva  di  anticamera  poetica  alle  grotte 
di  Nettuno  «  A  cotal  abufo  fi  fecero  incontro  i 
poeti  coartando  la  fmodata  licenza  delle  decora- 
zioni ,  preparando  con  maggior  faviezza  gli  avve- 
nimenti ,  imbrigliando  con  certa  regola  la  fantafia 
del  macchinila ,  e  dello  fpettatore  •  Reftò  bensì 
sbandita  3  iìccome  era  da  prima ,  V  unità  della  tem 
sia  ;  unità  ,  la  quale  allorché  divien  rigorofa  ritar- 
da i  progredì  dell'  arte  in  vece  di  accelerarli  (*)  | 
ma  la  licenza,  che  indi  ne  rifultava  ,  fu  limitata 
dal  buon  fenfo  preferivendo  al  luogo  le  fteffe   leg-;j 
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i,  che  al  tempo  3    e  Rimirando  la  fucceffione   per 
la  permanenza  :  vale  a  dire  ,    che  ficcome  alla  du- 
3frata   dell'  azione    fi   permettono    ventiquattr'  ore, 
11  così  pennettonfi   al   luogo    que'  cangiamenti  ,    che 
bollono  naturalmente    avvenire ,    camminando    una 
rj giornata  intiera.  Tutto  ciò,   che    oltrepafla    1'  ac- 
cennata regolale  contrario  egualmente  ai  dettami 
della  natura,    e  a  quelli    dell'arte.    Per   la    fteffa 
ragione  fu  anche    levato  via  il  coftume   di    chiuder 
con  un  coro  ciafeun  atto  del  melodramma.    Siffat- 
ta ufanza  era  incompatibile  colle    mutazioni    della 
§'  feena,    e   vi    voleva   appunto   tutta    la    corruzione 
del  gufto  di  que' tempi  per  non  riflettere,    che,  o 
'cangiandoli  la  feena ,  rimaneva  lo  fteflb  coro  ftabi- 
le ,  e  allora  diveniva  un  affurdo  ,  o  fi  cangiava  an- 
°che  il  coro  kifiem  colla  feena,   e   allora   bifognava 
fìiracchiar    l'orditura  del  dramma    acciò  vi  fofie  in 
fine  d'ogni  atto  una  (Situazione,    la  quale  rendette 
neceffaria  ,  o  almen  verofimile'  1'  efiftenza   del   co- 
ro .'  In  vece  non  per  tanto  di  quefto  fu   introdotto 
il  coftume  di  finire  gli  atti  con  un'  aria  ,  o  con  un 
51  -duetto  ,  onde  fi  colfe    il    doppio    vantaggio,    e    di 
togliere     una    mverofìmiglianza ,    che    faltava    agli 
occhi,  e  di  approffittarfi    vieppiù    delle    fquifitezze 
della  mufica  ,    le   quali    fpiccano    molto    più    nella 
monodia  ,  e  nel  duetto,  che  nelle  partizioni  d'  un 
coro.  Riferbandofi  poi  quatto    per    alcune   occasio- 
ni, dove  la  verità  della  florja,  o  la    pompa    dello 
fpettacolo  *   o  1'  ingreiTo  d'  un  principe  trionfante  , 
X  a  o  qual- 
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o  qualche  altro  publico  evento  fembravano  -giufti- 
ficare  la  radunanza  di  molte  perfone  in  uh  luogo: 
al  quale  rifleifb  per  non  aver  pofto  mente  i  Gre- 
ci ,  e  per  efTerfi  lafciatì  ftrafeinare  da  un  invec* 
chiaro  coftume ,  caricarono  (  che  che  ne  dica  in 
contrario  la  prevenzione  )  le  loro  tragedie  di  mille 
feonvenenze  a  fatica  ricompenfate  colle  originali 
bellezze  ,  che  dopo  venti ,  e  più  fecoli  fìamo  pur 
coftretti  ad  ammirare  nei  loro  fcriiti  drammatici. 
Siffatta  riforma  venne  al  melodramma  per  o- 
pera  de'  più  celebri  poeti  a  quel  tempo,  de*  quali 
io  non  nominerò  fé  non  quelli ,  che  in  qualche 
modo  al  cangiamento  concorfero  ,  lafciando  le  ri- 
cerche più  minute  a  coloro  3  che  ftimano  aver  fat- 
to gran  vìa  nella  carriera  del  gufto  5  allorché  fan- 
no  dirci  appuntino  il  giorno  della  nafeita  ,  e  della 
morte ,  il  numero  ,  e  il  titolo  delle  opere  di  tanti 
autori ,  che  il  publìco  ha  dimenticati  da  lungo 
tempo  fenza  far  loro  alcun  torto  »  Carlo  Maggi, 
e  Francesco  Lemene  fcriffero  parecchj  drammi ,  ne9 
quali  fé  ben  P  una  5  e  V  altro  partecipano  del  cat- 
tivo gufto  nei  vezzi  foverchi  5  e  ne*  caratteri  ma- 
nierati ,  pur  qualche  regolarità ,  e  qualche  gufto 
ne  aggiunfero.  Il  Capece  lavorò  alcuni  dove  fi 
feorge  poefia  più  fluida,  e  muficale  con  ifpeditez- 
za  d'intreccio»  Silvio  Stampiglia  Romano  Poetai 
Cefareo  ne  compofe  molti ,  e  quafi  tutti  di  carat- 
tere ftorico  .  Il  Signor  Napoli  Signorelli  nella  fua 
■Storia  critica  dà  teatri  pretende  ,    che  quefto  auto- 
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e  fojfifie  il  primo  a  volger  di  trifto  in  lieto   il    fine 


Iella  favola  .  S'  egli  avefle  prefa  la  cura  dì  efami- 
:s  lare  in  fonte  gli  autori,  de'  quali  parla  fovente 
enza  conofcerne  altro  che  il  nome,  avrebbe  fa- 
juto ,  che  1'  ufanza  di  finir  lietamente  i  drammi  e 
:anto  antica  in  Italia  quanto  il  dramma  fteflb  *  Io 
all'ho  fatto  vedere  parlando  della  Euridice  del  RI- 
luccini ,  e  F  ho  trovata  coftanternente  offervata  in 
«tanti  rrii  fono  capitati  alle  mani  di  quel  fecole. 
Lo  Stampiglia  merita  bensì  qualche  diluizione  non 
già  per  quello  ,  ma  per  effere  flato  uno  de'  primi 
a  purgar  il  melodramma  della  mefcolanza  ridicola 
di  ferio  ,  e  di  buffonefeo  ,  degli  avvenimenti  intri- 
gatiffimj,.  e  del  fazievole  apparato  di  macchine. 
Per  altro  il  ilio  flile  è  fecco  e  privo  di  calore  . 
Ignora  V  arte  di  render  armoniofo  il  recitativo  5 
e  più  ancora  quello  di  render  le  arie  muficali  • 
La  caduta  dei  Decemviri  è  il  più  paffabile  de'  fuoi 
componimenti .  Il  Bernardoni  poeta  cefareo  pari- 
menti ,  e  Antonio  Salvi  Fiorentino  feguitarono 
T  efempio  dello  Stampiglia  con  qualche  credito 
allora  ,  ma  i  loro  nomi  coi  drammi  loro  non  ri- 
ceveranno dalla  poflerità  altro  premio  fé  non  fé 
quello  di  far  ferie  nei  voluminofi  tomi  del  Qua- 
drio.  Il  Marcheie  Scipione  Mafifeì  nella  Ninfa  fi* 
da  fece  vedere ,  che  i  talenti  per  la  poefia  tra- 
gica fono  diverfi  dai  talenti  per  la  poefia  mufi- 
cale  ,  imperocché  niun  crederebbe ,  che  V  autore 
di    quella   paflorale   fcritta   fenza    interefle    fenza 
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dolcezza  di  ftile,  e  fenza  fpirito  teatrale  foffe  lo 
fteflb ,  che  avea  compofto  la  belliffima  Merope  » 
Lo  ftile  dei  drammi  di  Jacopo  Martelli  Bolognefe 
è  vago  3  ricercato  ,  e  fiorito  ,  ma  V  autore  difegna 
baftevolmente  i  caratteri ,  e  lavora  qualche  aria 
di  buon  gufto.  Euftachio  Manfredi  nell'ai  e  nei 
Dafni  a  lui  attribuiti  fi  moftra  ben  lontano  dalla 
maravigliofa  cultura  d'  ingegno  ,  che  rifplende 
nelle  fu  e  liriche  poefie ,  e  principalmente  nella 
canzone  Dònna  negli  occhi  voftri ,  la  quale  è  al 
mio  avvifo  il  più  ricco  giojello  del  moderno  par- 
nafo  italiano . 

Più  benemerito  fi  refe ,  e  maggior  celebrità 
acquiftò  Apoftolo  Zeno  Candioto  poeta  ,  e  ftorico  % 
dell'  Imperator  Carlo  VI.  Queft'  uomo  infaticabile  j  p« 
giornalifta  fenfato  ,  raccoglitor  diligente  ,  erudito 
fenza  pedanteria  ,  e  antiquario  fenz'  affettazione,^ 
può  chiamarli  a  ragione  il  Pietro  Cornelio  del 
teatro  lirico  .  Tra  le  molte  imprefe  ,  a  cui  porfe  ma-  j  foli 
no  con  gran  vantaggio  della  fua  nazione  ,  una  fu  il 
quella  di  migliorare  i!  dramma  .  Egli  prefe  a  cor- 
reggere i  licenziosi ,  o  più  tofto  fguajati  coftumi  , 
ond'  eflb  veniva  macchiato  ,  e  ovunque  trovò  nel  lì! 
vafto  campo  della  floria ,  nella  quale  era  verfatif-  !  mer 
fimo  ,  efempi  luminofi  o  d'  amor  della  patria ,  o  j  qua 
di  brama  virtuofa  di  gloria,  o  di  cofhnza  genero-  j  me 
fa  neir  amicizia ,  o  di  gentilezza  con  fedeltà  nell* 
amore  ,  o  di  compaflìone  verfo  i  fuoi  fimili  ,  o  di 
grandezza  d*  animo  ne*  cali  avverfi  3  o  di  pruden- 
za , 
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za  ,  di  fortezza  ,  t  tali  altre  virtù  tutte  ei  le  ri- 
tolfe  per  fregiarne  il  teatro .  Ovunque  fatto  gli 
venne  di  rinvenire  caratteri  grandi,  e  forti  gli  di- 
pinfe  felicemente  fenza  confonderne  le  copie  . 
Eppure  oltre  a  fefsanta  ne  fcriffe  tra  occupazioni' 
per  lo  più  contrarie  al  poetico  genio  ,  li  ilio  itile 
è  corretto  ,  e  foftenuto  ,  1'  invenzione  varia  ,  gif 
avvenimenti  preparati  meglio  che  per  P  addietro 
non  fi  faceva,  e  il  tutto  procede  con  regolarità» 
Le  cofe  facre  principalmente  furono  da  lui  ma- 
neggiate con  maeftria  ,  e  decenza  iconoiciuta  fino 
a  fuoi  tempi  ,  poiché  gli  Orator;  fpirituali ,  gene- 
re di  componimento  inventato  in  Roma  da  San 
Filippo  Neri  3  e  da  Francesco  Ealducci  illuflrato  , 
giacevano  allora  neir  avvilimento  abbandonati  alle 
penne  triviali  »  Appoftolo  Zeno  vi  porfe  mani 
abitatrici  ,  e  gli  riveftì  di  quella  maeftà  che  con- 
vieni! al  linguaggio  delle  divine  fcritture  .  Sifara  , 
Tobia  7  Naaman  ,  Giufeppe  ,  le  Profezie  d'  Ifaia  ,  Da- 
niello ,  Davide  umiliato  ,  Gerusalemme  convertita  , 
V  Ezechia  colle  altre  faranno  fempre  le  migliori 
rapprefentazioni  ,  che  abbia  V  Italia  fino  a1  tempi 
di  Metaftafio  .  E  ficcome  il  fuo  caratrere  natural- 
mente il  portava  più  a  quel  genere  di  ftile  che  a 
qualunque  altro,  così  in  niun  altro  luogo  s' efpri- 
me  con  ugual  robufìezza  .  Sentali  qual  grand 'ofità 
di  fentimenti  metta  egli  in  bocca  a  Sifara  ,  allor- 
ché ,  promettendo  la  falvezza  al  folo  Abner  ,  mi- 
naccia all'  intiero  popolo  d' Ifraele  totale   eccidio  • 
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A  voi  pace  : 
Al  contumace 
Ifraele 

Guerra  orribile,  e  crudele 
Il  mio  braccio  arreccherà  . 
Torri  eccelfe  a  terra  andranno  « 
Sorgeranno 

Monti  d*  offa  ,  e  dì  ruine  * 

E  Squarciate 

Lacerate 

Seno  y  e  crine 

Ebrea  madre  piangerà  . 

Maggiore  fi  è  ancora   il   vigor   profetico  *    con   cui  !  la 

Daniello    animzia    F  ira    tremenda     dell'  Àltiffimo    tiri 

al  popolo  della  Ferfia  in  prefenza  di  Amiti  »  j|  me ' 

Guai  9  Amiti  ,    agV  imperj  , 

Cui  Dio  faccia  afiaggiar  del  fuo  tremenda 

Furor  V  amaro  calice  •  Beete  «  I  {e  b 

Empietevi ,  e  cadete  5  i  Jan 

Dirà  il  Dio  d'  Ifrael  ;  ne  fia  chi   forga  , 

Dal  lampo  della  fpada  5 

Che  Jlrifciart  fu  voi  farà  il  mio  f degno  *  (ai] 

Che  fé  dove  i  invoca 

V  alto  mio  nome  alzo  la  verga ,  e  batto  t 

Voi  fol  quafì  innocenti 

Ne  andrete  immuni  ì  No  ; 

Immuni  non  andrete  3  o  mifcredenti  • 

Tih  di  leon  feroce  !  que 

Darà  dall'  alto 

Dia 
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Dio  la  fu  a  voce  ; 

E  della  terra 

V  ejlremo  lito   s 

Del  fuo  ruggito 

Rifuonerà  , 
In  facco  5  e  e  e  ti  eri 

Grida  3  urli  5   e  gemiti 

Date  ,  o  pajlori  : 

Il  giorno  è  quefto 

Nero  ,  e  funefto  , 

Che  ovili  j  e  pafcoli 

Vi  ftruggerà  , 
La  feena  italiana  non  era  per  anco  avvezza  a  (m^ 
tir  una  poefìa  cotanto  fevera  ,  e  robufta  ♦  Le  cora- 
me ie  unificali  eziandio  ,  ovvero  fiano  le  Opere 
buffe  ricevettero  maggior  lume  d  Ila  fua  penna ,  tra 
le  quali  merita  particolar  menzione  il  Don  Chifciot- 
te  benché  i  caratteri  vi  fi  dipingano  con  troppo 
languidi  colori  a  paragone  dell*  immortale  Spa- 
gnuolo  autore  di  quel  Romanzo  • 

Con  fiffatti  pregi  codefto  poeta  è  nondimeno  af- 
fai lontano  dall' aver  toccata  la  perfezione  ,  Egli  dee 
più  tofto  chiamarli  un  uomo  di  talento  che  un 
uomo  di  genio,  e  tra  i  componimenti  fuoi  ,  e 
quelli  del  Metaftafio  p affa  a  un  d^ppreffo  la  medefi- 
ma  differenza,  che  pafferebbe  tra  amena,  e  froa- 
dofa  valle  veduta  al  languido  lume  della  Luna ,  e 
quefta  fteffa  rifehiarata  da'  raggi  del  Sole  nel  pi  il 
puro   mattino   di  Maggio  «    La  fretta   con   cui   gli 

lavo- 
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lavorava  ,  poiché  fpeffo  appena  otto  giorni  fpende- 
va  in  comporli  ,  come  afferifce  il  Marehefe  MaffeJ 
nella  prefazione  al  teatro  italiano,  lo  condurle  a 
cadere  talvolta  in  alcune  inefatezze  anche  di  Itile 
poco  elegante .  Egli  non  conobbe  abbaftanza  la 
rapidità  ,  che  efige  il  melodramma  ;  perciò  le  fee- 
rie fono  troppo  lunghe,  le  favole  troppo  compo- 
ne ,  e  troppo  cariche  d*  incidenti  :  talmente  che 
v'ha  di  quelli  fra  i  faci  drammi,  che  fornirebbero 
ampia  materia  di  lavoro  a  due  o  tre  compite  tra- 
gedie* Ciò  non  poteva  fare  a  meno  di  non  cagio- 
nar lentezza  ,  e  languore  sì  ne!P  azione  che  nella 
mufica .  Non  era  nemmeno  dotato  d'  orecchio  ba~ 
fievolmente  dilicato  ;  quindi  il  fuo  recitativo  riefee 
alquanto  duro  ,  e  non  è  molto  felice  nella  compo- 
ilzione  delle  arie»  Talvolta  gli  cadono  dalla  pen- 
na alcune,  che  fi  direbbe  eifere  frate  lavorate  col- 
ia morbidezza  metafìafiana  ,  come,  per  efempio, 
quella: 

Dove  fei  tu 

Kob ufi a  gioventù? 

Almen  -poi e $/ anch'  io 

Seguirti  ,  o  del  cor  mio 
Parte  migliore. 
Al  tuo  bel  fen  farei 

Scudo  di  quefto  core  : 

E  a  cofto  di  mia  vita 

La  tua  difenderei , 
Mie  dolce  amers  « 

Tal- 


33* 
Talvolta  vengono  fuori  delle  altre  così  animate, 
che  difficilmente  potrebbe  uguagliarle  la  ftefla  nin- 
fa tragica  del  gran  Cornelio .  Per  efempio  nell* 
Andromaca  allorché  fi  vede  ridotto  Ulifle  all'  eftre^ 
ino  di  doverne  fcegliere  tra  due  fanciulli ,  che  gli 
vengono  preferitati  avanti  per  condannar  V  uno  di 
effi  alla  morte ,  e  eh*  egli  ignora  qual  tra  loro  ne 
fia  il  proprio  figliuolo  ,  e  quale  il  figliuolo  d'  An- 
dromaca ,  fentali  con  qual  energia  s'  efprime  la 
madre,  che  fi  trova  prefente  alla  fatale  fcielta ,  e 
che  a  p'eno  comprende  la  fcaltrezza  ,  e  la  crudel» 
tà  d' Ulifle. 

Guarda  pur  :  o  quello  o  quefto 

E'  tua  prole  ,   e  /angue  mio  • 

Tu  noi  fai  :  ma  il  fo  ben  io  , 

Ne  a  te  ,  perfido  il  dirò  . 
Chi  di  voi  lo    vuol  per  padre  ?  Ai  fanciulli  « 

V  arrettrate  >  ah  f  voi  tacendo 

Sento  dir  :  tu  mi  fei  madre } 

Ne  colui  mi  genero  . 
Si  confronti  codefta  fituazione  con  quella  di  Foca 
in  Cornelio,  che  è  preiTo  a  poco  la  ftefla  ,  e  la 
maniera  di  efprimerfi  di  Leontino  con  quefta  dì 
Andromaca ,  e  fi  vedrà  (  fia  detto  con  pace  del 
pregiudizio)  quanto  il  tragico  francefe  fia  rimafto 
inferiore  al  drammatico  italiano  .  Ma  fiflatti  efem- 
pi  fono  tanto  rari  ,  che  non  ballano  a  fottrarlo 
dal  difetto  appoftogli .  Anche  nella  fcelta  de*  nomi 
fu  poco   avveduto  .   Orvendillo  ,    Teuzzone ,    Ilde^ 

garde, 
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gtiràe,  Ormisda,  Engelberta ,  Ganguir,  Svanvita  , 
Xapidot,  Nabof,  Illel  ,  Azanel  con  più  altri  ru- 
vidi vocaboli  fono  più  acconci  a  metterli  in  una 
dichiarazione  di  guerra  Vandalica  ,  che  in  un  me- 
lodramma •  Altri  P  accuferà  forfè  di  fcarfeggiare 
d'affetto,  e  di  non  faper  molto  avanti  nella  dili« 
cata  filofofia  delle  paffioni . 

Infìem  colla  poefìa  ne  ricevette  anche  parti- 
colari accrefcimenti  la  profpettiva  teatrale.  L'ar»  ' 
te  di  far  comparire  fpaziofi  ,  e  grandi  i  luoghi  ri- 
ftrettiffimi ,  l'agevolezza,  e  rapidità  di  volger  in 
un  batter  d'occhio  le  fcene,  la  maniera  di  variar 
artifiziofamente  il  chiarore  dei  lumi ,  e  fopra  tut- 
to P  invenzione  dei  punti  accidentali,  ovvero  fia, 
la  maniera  di  veder  le  fcmQ  per  angolo  ,  condufle- 
ro  la  fcienza  della  illufione  al  fcmmo,  cui  pofla 
arrivare*  Come  il  gran  fegreto  delle  belle  arti  è 
quello  di  prefentar  gli  oggetti  in  maniera,  che  la 
fantafìa  non  finifca  dove  finifcono  i  fenfi  ,  ma  che 
refti  pur  fempre  qualche  cola  da  immaginare  allo 
fpettatore  allorché  l'occhio  più  non  vede,  e  l'o- 
recchio non  fente  ,  così  il  difcoftarfi  talvolta  dalle 
prospettive  che  corrono  al  punto  di  mezzo ,  che 
fono,  per  così  dire,  il  termine  della  potenza  vifi- 
va,  e  della  immaginativa,  fu  lo  fteffo  che  aprire 
una  carriera  immenfa  alla  immaginazione  induflrio- 
fa,  e  inquieta  di  coloro,  che  guardano  dà  lonta- 
no le  fcene.  Di  fìffatto  ritrovamento  fu  autore  Fer- 
dinando Bibbiena  bolognefe  3  che  grandifllmo  no 
/  me 
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me  s'  acquiftò  dentro ,  e  fuòri  della  fua  Patria  ,  e 
che  venne  meritamente  chiamato  il  Paolo  Verone- 
fé  del  teatro .  Allora  la  proiettiva  fu  impiegata 
non  più  a  efporre  fotto  gli  occhi  Efferi  fantasia* , 
che  non  hanno  alcuna  relazione  con  noi ,  ma  a 
rapprefentare ,  ed  ingentilire  gli  oggetti  reali  dell* 
Univerfo  .  Ed  allora  il  dramma  forti  dalla  fchiavi- 
tù ,  dove  lo  tenevano  opprefib  i  macchinifti  ,  e  gli 
impresari ,  e  prendendo  per  compagne .,  e  non  mai 
per  fovrane  la  decorazione ,  e  la  melodìa  ,  com- 
parve fregiato  di  tale  fplendore  quale  non  ebbe 
mai  da'  greci  in  qua  nel  lungo  corfo  di  molti  fe- 
coii .  Mancava ,  non  ottante ,  all'  intiero  compi- 
mento  il  gran  Metaftafio* 

CAPITOLO    UNDECIMO. 

Epoca  di  Metajlajio  .  Vantaggi  recati  da  Lui 
alla  poejta  5  e  lingua  Italiana  .  Efame  dey 
fuoi  pregi.  KtfieJJioni  falla  fua  maniera  di 
trattar  V  Amore  >  Suoi  difetti.  $'  abbia  egli 
condotto  il  melodramma  al  maggior  grado 
di  perfezione  pojjìbile . 

NEI  prender  la  penna  per  cominciar  il  prefente 
capitolo  io  fento    più    che    mai   la    difficoltà 

dell' imprefa,  che  mi  fono   forfè   imprudentemente 

addof- 
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addogato  *  Ofar  uno  f  cono/cinto  oltramontano 
chiamar  Metaftafio  in  giudizio .?  Quel  Metaftafio 
cioè,  l'autore  favorito  del  fecolo  ,  il  di  cui  nome 
feorre  gloriofo  da  Cadice  fino  a  Pultavva  ,  interef- 
landò  in  Aio  favore  non  folo  i  letterati ,  ma  quel 
feffó  altresì  >  da  cui  fovente  dipende  T  applaufo 
come  tante  volte  il  deftino  degli  uomini  ?  Ofarlo 
in  mezzo  all'  Italia  /  In  quella  nazione  cioè  ,  do- 
ve per  poco  non  s'  innalian  da  per  tutto  gli  alta* 
ri  al  fublime  Genio  del  poeta  cefareo  :  dove  i  fuoi 
verfi  fono  oggiraai  divenuti  proverbj ,  cantandofi 
nelle  bocche  di  tutti,  come  già  fi  faceva  nella  Gre- 
cia di  quelli  di  Omero ,  e  di  Euripide  ;  dove  tan- 
te penne  di  rinomati  J'crittori  fi  fono  per  I*  addie- 
tro fiancate  ,  è  fi  fiancano  tuttora  nel  celebrarlo  *• 
e  dove  così  male  è  tornato  a  quei  pochi  mefehi- 
ni  ,  che  ardirono  diflurbare  anche  in  menoma  par- 
ie la  Ara  llimlnofa ,  e  pacifica  gloria  ?  Ora  tutto 
ciò  io  fapendo  ,  con  qual  coraggio  dovrò  accinger- 
mi ali5  inutile  impegno  di  portar  legni  al  bofeo  lo- 
dandolo ,  o  al  pericolofo  cimento  di  sfrondarne  i 
venerati  allori  >  che  maeftofamente  germogliano 
dintorno  alla  Aia  ftatua  ?  Ma  cotai  penfieri  utili 
forfè  allorché  fi  era  in  tempo  di  non  intraprender- 
ne il  corfo  fono  oggimai  divenuti  tardivi  trapala- 
ta che  abbiamo  la  metà  dell*  arringo  .  Né  minor 
vituperio  farebbe  il  rimuovere  la  man  dal  lavoro 
dopo  averlo  una  volta  incominciato  di  quello,  che 
foflc  faggio  divifameni©  V  attenerci  dal  favellare  di 

Meta- 
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MetaUafro.  Però  fenza  pretender  che  il  mio  giu- 
dizio faccia  autorità ,  anzi  lafciando  il  lettore  in 
piena  libertà  di  non  dargli  alcuna ,  io  feguìterò 
ad  efporre  le  mie  riflefifioni  fu  quefto  punto  colla 
tìefla  fchiettezza  ,  e  imparzialità ,  che  finora  ho 
procurato  èi  fare  fkgli  altri   argomenti  » 

A  fine  di  conofcer  meglio  le   fingolarl   prero- 
gative  di   quefio    poeta ,   e    di    render    ragione   di 
queir  univerfale  diletto  ,    che  arrecano  i  fuoi  com- 
ponimenti, non  fa  d'uopo  fermarfi    falle    propofi- 
zioni  generali ,   che   pollano  a  chicchefia    conveni- 
re ,    ma    eia  minar   bifogna     paratamente    i    mezzi 
ond' egli  è  arrivato  a  renderli  lo    fcrittore    unico, 
e  privilegiato  dei  mufici  ,    e  la  delizia  delle  perfo- 
ne  gentili  *  Qnefta  è  al  mio  parere  la  fola  manie- 
ra di  render  utile  ,    ed  inftruttiva    la   critica    d'  un 
grande  Autore,  quella,  cioè   di  teffer  la  ftoria  de* 
fuoi  penfieri  coir  indicare  le  ftrade    battute   da  luì 
nella  carriera  del  gufto  ,    per  le  quali  pofeia    inol- 
jfrandofi  chiunque    ha   vaghezza    d'  imitarlo    fappia 
trarne    egualmente  vantaggio    dagli    errori ,    e    dai 
lumi  di  chi  F  ha  preceduto  .    Ma  dovendo  Metafta- 
fio  comporre  per  m tifica  farebbe    una   ingiuftizia  il 
•giudicarlo  con  altri  principi,    che  con  quelli,    che 
^figono    le    compofizioni    di    cotal   genere ,    come 
grave  torto  farebbe  a  Virgilio  chi  in  vece  di  efami- 
nare  l'Eneide  colle  leggi  del  poema  epico  la  citaffe 
manzi  al  tribunale  degli  ftorìci ,    e    degli    oratori* 
Per  il  che  fupponendo ,  che    il    lettore   non    fi    fia 

per 
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per  anco  dimenticato  di  quanto  il  è  detto  nel  ca- 
pitolo primo  di  queir'  opera  circa  ìe  leggi  ,  che 
diftingnono  il  melodramma  dalle  altre  produzioni 
teatrali  ,  pallerò  a  ragionare  partitamente  dello 
ftile  ;  della  orditura,  delia  filofofìa ,  e  dell5  affetto 
che  fpictanó  a  meraviglia  negli  fcritti  del  celebre 
allievo  del  Gravina  »  Non  farò  difeorfo  fé  non  per 
incidenza  di"  quella  parte  ,  che  fpettà  il  coftume 
de*  fuoi  Perfonaggi  ,  non  già  perch*  io  non  la  cre- 
da utiliffima  anzi  neceffaria  al  formilo  in  un  poeta 
drammatico  ,  ne  perchè  ftirni  ,  che  fiafi  Metartafio 
ttioftrato  in  effa  più  tramandato  che  nelle  altre  5 
ma  perchè  dovendo  reftringermi  fra  i  limiti 
di  quella  difereta  brevità  ,  che  richiede  il  mio  me- 
todo 3  non  potrei  trattare  fé  non  di  volo  una  ma- 
teria s  la  quale  avrebbe  per  eflef  colloccata  ,  nel 
ftio  vero  lume  bifogno  di  lungo  efame  ,  e  d'inda- 
gine più  circoftanziata  *  Tanto  più  che  a  cotal  im- 
pegno fi  è  foddisfatto  egregiamente  dal  Signor  Ri- 
filerò de'  Caifabigi  in  una  diflertazione  falle  opere 
drammatiche  di  quello  poeta  ,  alla  quale  non  può 
forfè  altro  difetto  apporfi  fé  non  quello  ,  che  già 
fu  appofto  ad  un  greco  pittore-,  il  quale  dovendo 
far  il  ritratto,  di  Antigono  Re  di  Macedonia,  ch'e- 
ra mancante  ds  un  óccli'o  ,  il  dipinte  con  ingegno- 
fa  adulazione  da  una  fola  banda  acciò,  guardan- 
dolo gli  frettatoti")  ammira  fiero  le  maeftofe  fern- 
biande  fenza  punto  accorgefene  del  difetto  dell'  o* 
liginale  * 
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E  incominciando  dallo  ftlle,  il  primo  pregio, 
che  apparifce,  è  quello  d'una  maniera  di  efprimer- 
fi  ,  dove  con  felicità  ,  di  cui  non  è  facile  rinvenir 
Y  efempio  in  altri  Autori ,  fi  vede  accoppiata  la 
concilione  colla  chiarezza,  la  rapidità  colla  pieghe- 
volezza ,  coli'  uguaglianza  la  varietà  ,  e  il  muficale 
col  pittorefco .  Tutto  in  lui  è  facile ,  tutto  è  fpedi- 
to  :  vi  par  quafi ,  che  le  parole  fiano  fiate  a  bella 
pofta  inventate  per  inferirli  dov'  Ei  vuole  ,  e  della 
maniera  ,  che  vuole  .  Niuno  meglio  di  lui  ha  faputo 
piegar  la  lingua  italiana  air  indole  della  mufica  ora 
rendendo  vibrati  i  periodi  nel  recitativo  :  ora  incar- 
tando quelle  parole,  che  per  effer  troppo  lun- 
ghe ,  o  di  fuono  malagevole  e  foftenuto  non  fono 
acconcie  per  il  canto  :  ora  adoperando  fpeffo  la 
fincope  ,  e  le  voci  ,  che  finifcono  in  vocale  accen- 
tuata ,  come  ardì  ,  piegò  ,  farà  ,  lo  che  molto  contri- 
buifee  a  lifeiar  le  dizioni  ;  ora  framifehiando  arti- 
fiziofamente  gli  ettafiUabi  cogli  endecafillabi  per 
dar  al  periodo  la  varietà  combinabile  colP  inter- 
vallo armonico  ,  e  colla  lena  di  chi  dee  cantarlo  i 
ora  fmozzando  i  verfì  nella  metà  affinchè  s'  accor- 
cino i  periodi ,  e  più  foave  li  renda  la  pofatura  i 
ora  tifando  diferetamentete ,  ma  fenza  legge  fiiFa  , 
della  rima  ,  fervendo  così  al  piacere  dell'  orecchio , 
e  a  fchivare  la  foverchia  monotonia  :  ora  finalmen- 
te adattando  con  (ingoiar  deftrezza  la. divertita  de* 
metri  alle  varie  paffioni ,  facendo  ufo  dei  verfi  curtì 
negli  affetti ,  che  efprimono  la  languidezza ,  al- 
Y  lorchè 
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forche  l'anima,  per  così  dire,    sfinita  non  ha  for- 
za, che  bafti  a  terminar  il  fentimento  .  Come  fono 
quefti 

Oh  che  felici  plinti  ! 
Che  amabile  marti  e  ! 
Purché  Jì  pojfa  dir  t 
Quel  core  è  mio  . 
Di  due  helV  alme  amanti 
Un  alma  allor  Jì  fa  , 
Un  alma ,  che  non    ha 
Che  un  fol  desìo  , 
Dei  pieni ,  rapidi ,  e  volubili  dove  fi  efprime  il  co- 
raggio 

Fiamma  ìgnoia  nel?  alma  mi  feende  • 
Sento  il  Nume  :  mi  ifpira  3   m*  accende  9 
Di  me  flejfa  mi  rende  maggior  * 
Ferri ,  bende  ,  bipenni  ,  ritorte  , 
Pallid'  ombre    compagne  di  morte 
Gii  vi  guardo  ,  ma  fent>a  terror  » 
e    così  via  discorrendo  .  Ninno  ha  faputo  meglio  di 
Ini  adattare  filila  lira  italiana   le  corde  della  greca 
invertendoli  di  tutta  l'anima  dei  greci  poeti  più  feli- 
cemente   di    quanti  il  precedettero  in  Italia  finora 
fenza  eccettuar  il  Chiabrera,  uomo  grande  al  certo  , 
ina  cui  mancò  nella  imitazione  il    vero  fpirito  filo- 
lofico e    I  quali  fi  credevano  di    effere    novelli  Fin- 
dari    divenuti   allorché  fatta  avevano  una  fregolata: 
canzone    divifa   in    ftrofe  ,    antiftrofe  3    ed    epodon 
piena  d'  auro -crinito  9  chiom-acquofe  3  ombri-lucente  ed 

altre 
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altre  parole  fefquipedali,  ma  vuota  dì  vero  genio 
pindarico ,  feaza  cortame ,  ne  carattere  greco  ,  e 
fopra  tutto  non  cantabile,  quando  fi  sa,  che  le 
greche  non  mai  fi  fcompagnavano  dal  canto,  e  dal 
fuono  »  Lo  fteflfo  dico  della  maggior  parte  delle 
chiamantifi  Anacreontiche  ,  le  quali  fono  tanto  lavo- 
rate fui  gufto  di  queir  Autore  quanto  fono  conformi 
alla  Natura  i  ridevoli  fiftemi  dei  filoiofi  .  All'  op- 
pone chiunque  abbia  un  pò  d'  anima,  e  di  gufto 
non  ^pedantefco  riconofcerà  immantinente  la  vera 
indole  greca  in  queft'  aureo  inno  di  Metaftafio 
Del  forte  Li  ci  da 

Nome  maggior 

D'  Alfeo  fui  margine 

Mai  non  fuono  • 
Sudor  più  nobile 

Del  fuo  fudor 

V  arena  Olìmpica 
Mai  non  bagno  • 

V  arti  ha  di   Pallade  , 

V  ali  ha  d*  Amor 

Di  Apollo  ,  e  d*  Ercole 
1/  ardir  moflrò . 
No  ,   tanto  merito 
/  Tanto  valor 

V  ombra    de*  f ecoli 
Coprir  non  può  . 

non  meno  che  l'indole  del  famofo  Cantore  -di  Batik 
Io  in  quell'altro  tratto  dall'  Achille  in  Scirò . 

Y  %  Se 
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Se  un*  alma,  annodi , 

Se  un  core  accendi  f 

Che  non  pretendi 

Tiranno  Amor  ì 
Vuoi,   che  al  potere 

Delle  tue  frodi 

Ceda  il  fapere , 

Ceda  il  valor  a 
Se  in    bianche   piume 

De'  Numi  il  Nume 

Canori  accenti 

Spiego  talora 
Se  fra  gli  armenti 

Muggì  negletto  , 

Ih  folo   effetto 

Del  tuo   rigor  « 
Pes  tuoi  feguaci 

Se  a  far  fi  viene 

Sempre  in  tormenti 

Si  trova  un  cor  • 
E  vuoi  3  che  baci 

Le  fue  catene  , 

Che  jla  contenta 

Nel  fuo  dolor  • 
Se  un  core  annodi  , 

Se  un  alma  accendi  9 

Che  non  pretendi 

Tiranno  Amor  } 
Nora  vi  par  egli ,   che  la    ftia  Mufa    fia  la  colomba 
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di  Venere,    che  viene  a  diffettarfi   nella  coppa  di 
Anacreonte  ? 

Con  non  minore  felicità  ha  egli  trasfufe  nej 
ftio  linguaggio  le  fublimi  bellezze  della  ebraica 
poefìa  ,  ficcome  può  vederfi  nel  cantico  di  Guidit- 
ta  nella  Betulia  liberata  ,  dove  pochi  poeti  fono  ar- 
rivati  a  dipingere  Y  Onnipotenza  del  Dio  degli 
eferciti  con  colori  tanto  grandiofi. 

Lodi  al  gran  Dio ,   che   opprejfe 
Gli  empj  nemici  fuoi  : 
Che  combattè  per    noi  , 
Che  trionfò   così  • 
Venne   V  Ajfiro   intorno 
Colle  falangi  Perfe  : 
Le  valli  rie  o  per  fé  , 
1  fiumi  inaridì  • 
Parve  ofeurato  il  giorno  , 
Parve  con  quel  crudele 
Al  timido  l  fra  e  le 
/""   Giunto  r  eftremo  dì  . 
Fiamme  5  catene  ,  e  morte 
Ne  minaciò  feroce  : 
Alla  tarribil  voce 
Betulia  impallidì . 
Ma   inafpettata  forte 

Lo  ejlinfe  in  un  momento  , 
E  come  nebbia   al  vente 
Tanto  furor  fparì  » 

Y  3  Dfi- 


Stili 

non  acc 
(e  col* 
eto1 

w 

ai 


34V 

Difperjt  y   abbandonati 

I  barbari  fuggirò  • 
Si  [pavento  V  Affiro  ? 

II  Me  do    inorridì* 
Ne  fur  Giganti  ufati 

Jd    ajfalir  le  (Ielle  9 
JF&  donna  fola  ,   e  imbelle 
Quella  ,  che  gli  atterrì  » 
Nel  che  è  da    offervarfi    i'  artifizio    del    poeta  ,    il 
quale,  ritogliendo  dalla  orientale  poefia  tutto  ciò, 
che  ha  di  magnifico  ,  ha  tralasciate  quelle  fra  fi  ,  le 
quali  comechè  fiano  belliffime  nell'originale  ebraico 
perchè  idiomatiche  s  e  proprie  di  quella  lingua  ,  di* 
verrebbero  forfè  ampollofe  ,  e    gonfie   fé    trasferite 
foffero  nell'  italiana  , 

Ninno  meglio  di  Lui  ha  conofciuta  P  indole 
dell'Opera  in  mufica  accomodando  lo  fìiie  lirico  al- 
la drammatica  in  maniera,  che  ne  gli  ornamenti  p 
dell'  uno  nuocono  punto  all'  iiluìione  dell'  altra  ,  ne  I 
la  naturalezza  di  quella  s'  oppone  al  pittorefco  di 
quello .  Offervifì  9  com'  egli  adoperi  fbbriamente  lo 
ftil  figurato  nelle  narrazioni  ,  e  nelle  pitture  ,  e  lo 
tralafci  del  tutto  ove  parla  l'affetto,  o  fi  richiede 
configlio  ,  o  fentenza  ;  Come  di  rado  ,  o  non  mai 
introduca  le  comparazioni  nel  recitativo  Iafciandols 
alle  ariette  quando  la  mufica  vuol  calore  o  irnU 
magine  :  Come  fiano  effe  per  lo  più  connette  colla 
fcena  in  maniera  che  prima  di  fentirle  di  già  1'  u» 
ditore    ha   prevenuto   il  poeta  5  antiveggendo   qual 
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imiiittidine  debba  venir  in  campo  ;  la  qual  cofa 
non  accaderebbe  ,  fé  ninna  relazione  aveflero  que- 
lle colla  fituazione  attuale  del  Perfonaggio  .•  Come 
ri  efcano  tutte  di  un' aggiuftatezza  ,  varietà,  e  bel- 
lezza forprendente.  Volete  la  verfatile  pieghe- 
volezza di  Ovidio?  Vedetela. 

V  onda    dal  mar  dìvifa 

Bagna  la  valle ,   e  il  monte  i 

Va  pajfaggiera  in  fiume , 

Va  prigioniera  in  fonte  : 

Mormora  fempre  e  geme 

Finche  non  torna  al   mar  . 
Al  mar  dov  ella  nacque  , 

Dove  acqui  fio  gli  umori  9 

Dove  da  i  lunghi  errori 

Spera  di  ri  pò  far  . 
La  dilicata,    e   nobile    eleganza   Virgiliana?   Sen- 
titela. 

Rondinella  ,   a  cui   rapita 

Fk  la  dolce  fua   compagna  , 

Vola  incerta  ,  va  fmarrita 

Dalla  felvx   alla,    campagna  : 

E  fi  lagna 

intorno  al  nido 

Dell'  infido 

Cacciator . 
Chiare  fonti  ,  apriche  rive 

Viù  non  cerca ,  al  dì  /'  invola 

Sempre  fola, 

Y  4  E  fin» 
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E  finche  vìzfe 

Si  rammenta  il  primo  amor . 
Vi- piace  il  fuoco  di  Omero  ?  Ravvifatelo  in  quefte 
poeticiffime  ftrofi 

Tal  or  fé  il  vento  freme 

Chi  ufo  negli  antri   cupi 

Dalle  radici  ejlreme 

Vedi  ondeggiar  le  rupi  9 

E  le  fmamte   belve 

Le  felve 

Abbandonar  • 
Se  poi  dalla    montagna 

Efce  dai  varchi  ignoti  9 


fi» 
kfn 
O  va  per  la   Campagna  \  uttet 


ifoppfi 
In  p 


Iv 


i; 
per 


Struggendo  i  campi  interi  $ 
O  dijfipando  i  voti 
De9    pallidi   nocchieri 
Per  /'  agitato  mar . 
V'aggrada  piuttofto  la  foga  di  Lucano,    ma  fenza 
le  fue  Regolatezze  ì   Uiifle  vi  fomminiftra  la  pruo- 
va  nells  Achille  in  Sciro  . 

Del  terreno  nel  concavo  feno 
Vaflo  incendio  fé  bolle  ri  tiretto  9 
A  difpetto  del  carcere  indegno 
Con  più  fdegno  gran  flradx  fi  fa  • 
Fugge  allora  ,  ma  in  tanto  che  fugge 
Crolla  abbatte  ,  fovverte  $  diUrugge 
Piani  f  monti  ,  forefte  ,  e  città  • 
Mei  quali  efempj ,  come  generalmente  nelle  poefle 
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Metaftafio  è  da  offervarfi  la  deftrezza  ,  colla  quale 
ha  egli  faputo  dare  a'  fuoi  verfi  quel  grado  di  ar~ 
monia  ,  che  è  neceffaria  affinchè  la  melodia  mufi- 
cale  vi  fi  poflfa  .infieme  accoppiare  fenza  renderli 
troppo  foftenuti  e  femori ,  come  fono  comunemen- 
te i  verfi  dei  poemi  non  cantabili.  La  morbidezza 
non  per  tanto  dello  ftile ,  una  certa  mollezza  nelle 
efpreffìoni  non  meno  che  nelle  immàgini,  un  rit- 
mo facile  fenza  che  divenga  foverchiamente 
numero fo  5  tutte  quelle  cofe  unite  ad  una  mifchian- 
za  felice  de1  filoni  nelP  ordine  e  combinazion  del- 
le fillabe  fono  le  qualità  ,  che  richieggonfi  nelle 
poefie  muficali,  e  fono  appunto  le  doti,  che  ca- 
ratterizzano lo  ftile  di  Metaftafio. 

PaiTando  poi  all'  orditura ,  ed  alla  fcelta  de* 
fuoi  argomenti ,  maravigliofo  è  il  cangiamento  in- 
trodotto da  lui  nel  dramma  muficale .  Si  penfava 
per  T  addietro  ,  che  quello  fofle  un  poema  confe- 
crato  alle  favole  ,  e  da  cui  per  iftatuto  fé  ne  do- 
veffe  sbandire  il  buon  fenfo .  Lo  Stampiglia  ,  lo 
Zeno  ,  e  più  di  tutti  il  Metaftafio  hanno  fmentita, 
la  comune  opinione  facendo  vedere  ,  che  P  Opera 
è  capevole  di  tutta  la  regolarità  ,  e  che  i  foggettl 
fiorici  fenza  fminuirle  vaghezza  le  afllcurano  una 
perpetuità ,  che  fenza  elfi  non  avrebbe  .  Cosicché 
non  fono  più  i  delirj  dell'  antica  mitologia  ,  ma  la 
verità,  ma  la  fenfatezza  quelle,  che  coftituifeono 
la  natura  del  dramma.  Metaftafio  P  ha  avvicinato  fi- 
no alle  foglie  della  tragedia ,   né  non  è  quello  un 

pie- 
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picciol  trionfo  riportato  dalla  filcTofia  folla  imma- 
ginazione ,  e  fui  pregiudizio.    Olfervifi  la  difinvol- 
tura    dell*  Autore    De!  prefentare  g'i    avvenimenti. 
UnTolverTo  .una  fola  parola  gli  bafìa  alle  volte  per 
far  capire  ogni  cofa  .    Ofiervifi  V  arte  ,   colla  quale 
informa  gli  fpettatori  in  fui  principio  di  ciò  ,  eh*  è 
lor  d'  uopo  fapere ,  efponendo  le  circofìanze  p  a  (Ta- 
te ,    e  preienti ,    e  preparando  per  le    future  Tenza 
impaccio,  uè  fiiracchiatura  ,  ma    con    un*  agevolez» 
za,  che  fa  reflare  .    la  prima    feena    del    Temifto- 
cle  ,  e  dell'Artaferfe  fono  in  queflo  genere  due  Ca- 
pi d*  Opera  di  Tagacità  teatrale  .    O  [fervili    come  s' 
affretti  Tempre    allo  Tcioglimento    fermandoli    Tulle 
varie  circofìanze  quel  tanto,    e  non    di    più,    che 
conduce  a  tal  fine.  Notili   ancora  la   mirabile    Tua 
Grettezza  ,  e    precifione    nel    dialogizzare    quando 
lo  richiede  il  bifogno  ,  dote,  la  quale  contribuifee 
nioltiffimo  alla  bellezza    di  quelle    feene   non    Tolo 
perchè  t&nde  a  Tchivare  le  lunghe  dicerìe    dei  tra- 
gici del    cinquecento,    e   gli    ambizioli    ornamenti 
dei  moderni    francefi  ,    ma    perchè    rifveglia    mag- 
giormente V  attenzione  degli  uditori ,    perchè   rav- 
viva il  loro  intereife  mettendo  più  di  rapidità  nel- 
le circofìanze  ,    perchè  rende  la  unifica  più  unita  , 
e    conTeguentemente    più    energica,    e    perchè     la 
feena    diventa   più  viva    frammettendovi!!    rnolt'a- 
zione  .  Quella  azione,    che  è  l'anima  del  teatro, 
e  la  quale  fola  ha  rendute  durevoli  molte  produzioni 
per  altri  verfi  ridicole  . 
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la  filofofia  è  altresì  una  dote  rilevantiffima 
dell'  illuftre  Autore.  Non  già  quella  filosofia  poi- 
verofa,  che  rifiora  tanti  e  tanti  dalla  perdita  del 
fenfo  comune  coir  acqui fto  d'  una  dotta  ,  ed  or- 
gogliofa  ignoranza  ,  non  quel  gergo  inconcludente 
ufato  ailor  nelle  fcuole  ,  il  quale  ,  in  vece  di  rif* 
chiarar  V  intelletto  3  altro  non  faceva  che  addor- 
mentarlo nel  fogno  della  più  foiiftica  Rapidezza  9 
ma  quella  aurea  e  divina  ,  che  internandoci  aggui- 
fa  dell'anima  univerfale  de' pitagorici  per  entro  a 
tutte  le  facoltà  dell'umano  fapere  ,  non  ifchiva  di 
traveftirfi  fotto  il  fafcino  della  eloquenza  ,  o  fotto 
i  vezzi  dell*  armonia  affine  di  ftillare  più  foave- 
mente  negli  animi  la  verità  .  Qual  poeta  dramma- 
tico ha  ottenuto  ciò  finora  meglio  di  Metaftafio  ? 
Se  fi  riguarda  la  Morale,  ovvero  fia  quella  parte 
della  filofofia ,  che  difamina  e  fortifica  i  doveri 
dell'uomo,  fcienza  fra  tutte  le  altre  Tunica  de- 
gna di  confiderazione,  la  fola  utile  alla  mifera  e 
travagliata  umanità  ,  la  fola  ,  che  meriti  di  occupar 
i  rifleili  di  un  Effere  penfante  ,  chi  fé  n'  è  rendu- 
to  più  benemerito  di  lui  ?  Chi  ne  ha  dipinta  la  vir- 
tù con  colori  più  amabili  o  fi  ponga  mente  ai  ma* 
gnifici  efemplari  ,  eh' ei  propone  alla  no$ra  imita- 
zione, o  le  maflime  importanti  qua  e  là  fparfe  ne* 
fuoi  componimenti  ,  o  la  perfuafiva  ,  irrefiftibil  ma- 
niera colla  quale  difpone  il  cuore  a  riceverli?  Hav- 
vene  fui  Teatro  antico  e  moderno  un  carattere 
intereflante  al  par  di  quello  di  Tito  ?  Non  è  egli  le 

deli- 
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delizie   dell'  uman    genere    ne'  fuoi    fcritti ,    come 

già  le  fu  fui  trono  ?    Non  appari kt    forfè    il    vere 

Padre  de'  fuoi  Vafalli  ,    il  modello    dei  Ke  cittadi-f 

ni  ,  l'uomo  in  fomma  ,  come  altri    diffe    di  Traia 

no ,    (*)  nato    ad    onorare   l' umana    natura  ,    e    2 

rapprefentar  la  divina  ?    Gli    encomiatori    delia    li 

berta  (  quel  fantafma  fublime  delle  anime  elevate 

non  fentono  eccitarfi  all'  eroifmo    contemplando  i 

fuo  Regolo  3  e  il  fuo  Catone?  E  Siroe,  Timante  , 

Svenvango,  Ezio,  Arbace  ,    e  Megacle  non  fanne 

sì,    che  s'abbia  in  maggior   pregio    l'umana    fpQ- 

zie?  Non  fi  gioifee  di  effer  uomo  fapendo  di  ave 

avuto  per  compagno  Temiftocle  ?    Non    fentefì    o 

gnuno  comprefo  da  meraviglia  e  da   ftupore  afeo 

tando  l'elevatezza  de' fentimenti  ,    che    gli    mett 

in  bocca  il  poeta  in  una  delle    filiazioni    più  dil 

cate,    che    pollano  prefentarfì  ad  un  Eroe?  At^n 

ave  alo  ignominiofamente  bandito  dalle    fue   mura 

Atene  il  perfeguita    ovunque,    vuol  ad  ogni  mod 

averlo  nelle  (ut  mani  o    vivo    o   morto  ,    manda 

bella  pofla    un  Ambafciatore    per    chiederlo  a  Se 

fé  «    Serfe  in  vece  di    accondifeendere    raduna    un 

ofìe.  poffente   per   far  la  guerra    agli    Ateniefi , 

cui  ne  addoifa    il    comando    a    Temifìocle*    Que 

può  vendicarli  della  fua  patria,  viene  anzi  folleo 

fato  a  farlo  non  meno  da  i    benefizj  di    Serfe  ci 

da 
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(*)    L*  Autore    delie   Confiderations  fur    la  gyandeur 
la  decadente  dell*  Empite  Romain* 
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a  un  ordine  affoluto.  Temiftocle  ricufa  l'impe- 
rio, s' efpone  all'  implacabile  rifeotimento  del 
onarca  perdano  ,  fubifce  la  nota  d'  imprudente  , 
d*  ingrato  per  non  divenir  traditore  di  quella  Cit- 
i ,  ove  tratte  i  natali  »  E  che  tanf  ami  in  lei  gli 
Idimanda  Serfe  fdegnato»  Alla  quale  interrogazio- 
,e  Ei  rifponde  . 

Tutto  ,  o  Signor  :  le  ceneri  degli   Avi 
Le  [fiere  leggi  :  i  tutelari   Numi  : 
La  favella  y  i  coflumi  : 
Il  fudor ,  che  mi  cofla  : 
Lo  fplendor ,  che  ne  trafjìi 
V  aria  3  i  tronchi ,  /  terren  ,  le  mura  3  i  [affi  * 
elle  quali  parole  egli  mi  fembra  così  grande  ,  V  e- 
>ifmo  giugne  a  fegno  così    eminente  ,   che  fé  fra 
oi  fi  dafle   un  oflracifmo   poetico ,    come    predo  ai 
reci  era  in  ufo  V  oflracifmo  politico  ,  il   Temiftocle 
I  Metaftafio    correva    rifehio    di    efler    di    nuovo 
acciato  dai  confini    della  poefìa  non   altrimenti , 
le  il  Temiftocle  di  Atene  lo   fu  dai  dominj  della 
eppubblica .     Ne'   fuoi    componimenti    fi    verifica 
on  per  tanto  il  concetto  di  Platone;    Che  fé  po- 
pe la  virtù  farfi  vedere  ignuda   agli    occhi    degli 
Dmini ,  tofto  ne  invaghirebbe   di  fé   tutto  1*  uman 
nere»    Sì:  quandunque    Metaftafio   foiTe  privo  di 
ille  altri  pregj ,    quello  folo  bacerebbe  a  render- 
lo la  delizia   dei  cuori   onefti  e  fendibili  .    V  im- 
—agiiiazione  dell' uom    virtuofo    attediata    dall'af- 
ro   del  vizio   trionfante ,    ftanca   di    vagar  per 

un 
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Un  MmiJo,  dove  altro  non  s'offre  al  fuo  fguardó 
che  oppreflbri  ed  opprefll,  sbigottita  dagli  urli 
della  calunnia  ,  che  foffogano  ad  ogni  tratto  i  timidi 
fbfpiri  della  innocenza,  annoiata  in  fomma  dal 
commercio  dellhiomo ,  quale  il  ritrova  comune- 
mente ,  o  debole,  o  maligno  ,  o  piccolo  ,  o  bru- 
tale ,  va  per  confolarfi  agli  fcritti  di  quello  ama 
bile  poeta  ,  come  ad  un  Mondo  immaginario  ,  che 
la  riftora  delle  noie  foSFerte  nel  vero*  Ivi  gode 
d'un  Cielo  men  tempeftofo ,  ivi  refpira  un'  aria 
più  degna  di  fé:  ivi  converfa  con  uomini,  che 
fanno  onore  alla  Divinità  ,  onde  fi  fcorge  balena 
ìq  filali  occhi  quella  luce  primitiva  del  Grande,  E 
del  Bello,  che  attefta  la  fura  origin   celefte. 

Riflettali  quanto  fi  a  naturale  il  filo  fentenziar 
e  non  pedantefco ,  come  quello  di  Seneca,  che  1 
pare  un  ragazzo  fortito  or  ora  dal  Liceo  ,  o  Coni 
quello  dei  francefi  moderni ,  che  t*  intaifano  a  tort 
eatraverfo  qualunque  argomento  con  lunghi  fquar 
cj  d5  infipida  metafìfica  in  ciafcuna  frena*  Al  eh 
non  poco  ha  contribuito  l' efempio  di  Voltaire 
febbene  cotal  difetto  venga  nel  fuo  Teatro  a  b; 
ftanza  ricompsnfato  da  altre  doti  luminofe*  Ali 
oppofto  le  fentenze  di  Metaftafio  fono  opportuniij 
fimeà  tratte  fempre  dalie  circoftanze ,  o  dalla  pa 
fone*  Alle  volte  è  ima  conchiufione ,  che  fi  rica\ 
ìda  tutto  il  dramma  ,  come  nel  fine  dell'  Artaferfe 
Della  vita  nel  dubbio  ùammino 
Si  fimtrrifce  V  umano  penfier  J 
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V  innocenza  è  quel!*  Astro  divino  , 
Che  rifchiara  fra  V  ombre  il  fentier  *^ 
Alle  volte  è  una  ferie    di  rifleflioni ,    che    nafcono 
fpontaneamente  in  una  Ferfona  incalzata  da  quan- 
to ha  di  più  vivo  il  dolore  .  Cosi  è    naturaliflmio  5 
che  Timante  dìfpofto  a  morire  prorompa  : 
Perchè  bramar  la  vita  ?  £  qual  piacere 
In  hi  fi  trova  ?  Ogni  fortuna  è  pena  , 
E'  miferia  ogni  età  :  Tremiam  fanciulli 
D'  un  guardo  al  minacciar  :  Siam  giuoco  adulti 
Di  fortuna  5  e  dy  amor  :  Gemiam  canuti 
Sotto  il  pefo  degli  anni .  Or  ne  trafigge 
La  brama  di  ottenere  :  or  ne  tormenta 
Di  perdere  il  timore  .  Eterna  guerra 
Hanno  i  rei  con  fé  ilejj!  :  i  giufli  V  hanno 
■  Coli'  invidia  ,   e  la  frode  :  Ombre  ,   delirj  $ 
Sogni  ,  follìe  fon  no/lrc  cure  y  e  quando 
Il  vergognofo  errore 

A  [coprir  /'  incomincia  5  Mor  fi  muore  « 
V  ubertofa    facondia    di    Cicerone   potrebbe    dirlo 
meglio  in   un   intiero   difcorfo?   Altre    volte    fono 
blifcrievi  fentimenti  iftruttivi  ,  come 
Al!  Sogìion  le  cure  lievi  ejfer  loquaci 

Ma  stupide  le  grandi  • 
Copiato  da  Seneca 

Card  leves  loquuntur ,   ingenies  Hupent  . 
ft'Ma    s'avverta  in  qual    gui-fa    l'Autore    applichi   ai 
cai!  individuali  le  ma  (fi  me  generali ,  nello  che  con- 
fifte  il  vero  filofofar  dei  dolore ,  il  quale  rare  vol- 
te 
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te  fi  efprime  per  teoremi  affolliti ,  fpezialmente  al- 
lorché è  fubitaneo,  e  vivo.  Così  nelF  efempio  te- 
iìè  accennato  la  parola  foglioso  rende  più  adatta- 
ta  ,  e  più  naturale  la  fentenza  ,  che  proferita  ge- 
nericamente ,  come  in  Seneca ,  ha  P  aria  di  un 
apotegma  fcolaflico  .  Offervifi  ancora  di  qual  im- 
pareggiabile poetica  venustà  rivetta  egli  gli  argo- 
menti più  attratti  della  filofofia  ;  come  fra  le  fue 
mani  le  cofe  più  fpinofe  fioriscano ,  avverandoli 
colla  magìa  della  fua  Mufa  la  favola  di  Armida  t 
che  cangiava  in  giardini  i  deferti  . 

B*  quìftione  fra  i  critici  illuminati  fé  portano 
degnamente  trattarli  in  poefia  gli  argomenti  meta- 
fifici ,  attcfa  la  difficoltà,  che  fi  ritrova  nel  combi- 
nare la  precifione  colla  chiarezza  ,  la  catena  delle 
idee  cogli  ornamenti  dello  ttile  ,  e  la  feverità  del- 
la ragione  colle  licenze  del  colorito  poetico  e  Né 
vi  mancò  un  rinomato  fcrittor  francefe ,  che  ha 
fentito  molto  avanti  nella  filofofia  delle  arti  imma- 
ginative, (a)  il  quale  condannaffe  Aleffandro  Pope 
per  aver  trafcelto  a  foggetto  delle  (uq  lettere  fo- 
pra  F  uomo  una  materia  cotanto  fpecolativa  ed 
attratta,  parendo  a  lui ,  che  più  gran  fcnno  avreb- 
be fatto  il  poeta  inglefe  ,  e  meglio  affai  provve- 
duto alla  propria  fama  fé  mai  non  aveffe  gettata 
la  falce  a  coglier  tal  nieffe*  (b)  Nientedimenoi 
_ Meta- 

"^JJTm anno nte  1  Foeti^ue  .   Tom.  2. 

(0  Et  quac 

Def^eres  tramata  nitcf  ere  pcffe,  relirquas. 
Oratìo  Arte  .    etica  • 
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Metaftafio  ha  fatto  vedere,  che  niun  oggetto  è 
inferiore  alla  fecondità  della  imitazione  poetica  • 
Si  direbbe  ,  che  il  di  lui  Genio  folle  la  Dea  Glori 
dei  greci  ,  che  volando  per  F  aria  fpargeva  nembi  di 
rofe  ovunque  palTava  *  Quale  argomento  più  prò" 
fondo  ,  e  più  rigorofo  che  le  prove  della  efiitenza 
d'  Iddio.  Qjul  altro  più  vero,  e  infiem  più  nemico 
del  libertinaggio  delia  immaginazione  ?  Eppure  la 
felicità  3  con  cui  Metaftafio  ferie  fpedifce  ,  ha  qualche 
cofa  di  forprendente .  li  dialogo  tra  un  vero  Cre- 
dente e  un  Idolatra  è  tolto  dalla  Betulia  liberata  • 
Achiorre  è   Ma  non  ti  bafla 

Ch'  io  veneri  il  tuo  Dio  ì 
Ozia  *   No  .    Confejfarlo 

Unico  per  ejfenza 

Dtbbe  ciafcuno ,  ed  adorarlo  feto* 
Acho  Ma  chi  folo  V  afferma  ì 
Oz»    II  venerato 

Confenfo  d'  ogni  età  ;   degli  avi  nofiri 

La  fida  autorità  »    V  isiejfo  Dio  , 

Di  cui  tu  predicaci 

1  prodigi  ,  il  poter  :  che  di  fua   bocca 

La  palesò  :    che  quando 

Se    medefmo   deferire  , 

Diffc  :  Io  fon  quei  che  fono:  e  tutto  dij?e . 
Ach*  V  autorità  de1  tuoi  produci  in  vano 

Con    me   nemico  * 
Oz«     £   ben  »  Con  te  nemico 

V  autorità  n$n  vaglia*  Uom  peri  fei * 

Z  La 
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La  ragion  ti  convinca  .  A  me  rifpondi 

Con  animo  tranquillo  •  Il  ver  fi  cerchi 

Non  la  vittoria  • 
Ach  •  Io  già  t*  a  [colto  • 
Oz.      Or  dimmi . 

Credi ,  Achior  y  che  pojfa 

Co  fa  alcuna  produrji 

Senza  la  fua  cagion  ? 
Ach.  No  .  jet 

Oz.     D'  una  in  altra 

T  affando  col  penfier  ?  non  ti  riduci 

Qualche  cagione  a  confejfar  y  da  cui 

Tutte  dipendan  V  altre  ì 
Ach.   E  ciò  dimoerà  , 

Che  v   e  Dio  ;  non  chf  è  foto  •  Effer  non  ponno 

Quefte  prime  cagioni  i  noflri  Dei  ? 
Oz»     Quali  Dei  5  caro  Prence  ?  I  tronchi  3  i  marmi      il  Oz, 

Scjelti  da  voi  ? 
Ach,  Ma  fé  quey  marmi  a9  faggi 

Fojfer  fimboli  fol  delle  inmortali 

Efienze  creatrici  ;  ancor  direfii  , 

Che  i  miei  Dei  non  fon  Dei  ? 
Oz.      Sì  3  perche  molti  . 
Ach.  lo  ripugnanza  alcuna 


Oz.     Eccola .  Un  Dio 

Concepir  non  pofs*  io  9 
Se  perfetto  non    è  • 
A ch«  Qiufto  è  il  concetto  . 


Oz* 


Oz 


Oz.     Quando  dìffi  perfetto 
Di/fi  infinito  ancor  • 

Ach.   V  un  V  altro  include* 
Non  fi  dà    chi  V  ignori  . 

Oz»     Ma  V  ejfenze ,  che  adori, 

Se  fon  più  fon  didinte  ,  e  fé  diflinte 
Han  confini  ira  /or,  Dir  dunque  dei 
Che  ha  confin  V  infinito  ,  o  non  fon  Dei  • 

Ach.  Da  qmfli  lacci  in  cui 

M'  implica  il  tuo  parlar  (cedafi  al  vero) 

Distogliermi  non  fo  .   Ma  non  per  quefto 

Perfuafo  fon  io  »   D'  arte  ti  cedo  , 

Non  di  ragione .   E  abbandonar  non  voglie 

Gli  Dei  ,  che  adoro  e  vedo  , 

Per  un  Dio  ,  che  non  pojfo 

Né  pure  immaginar  . 

Oz.      S*  egli  capiffe 

Nel  nojlro  immaginar  ,  Dio  non  farebbe  • 
Chi  potrà  figurarlo  ?  Egli  di  parti 
Come  il  corpo  ,  non  cofia  :  Egli  in  affetti. 
Come  le  anime  nojlre  , 
Non  è  difH&to  :  ti  non  foggiace  a  forma  s 
Come  tutto  il  creato  :  e  fé  gli  affegni 
Parti  ,  affetti  ,  figura  ,  il  circonfcriv  i  , 
Perftzion  gli  togli, 
Ach.    E  quando  il  chiami 

Tu  fleffo  e  buono  3   e  grande  9 
Noi  e  ir  co  ferivi  allor  ? 
Oz.     No  ;  buono  il  credo  j 
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Ma  fenza  qualità  •  Grande  ,  ma  fen%& 
Quantità  5   ne  mifura  •  Ognor  prefente  , 
Senza  /ito  ,    o  confine  :  e  /e  ì#  *#/  g«i/i 
Qual  Jìa  ,  #0#  fpìeg°  >  almen  di   lui  non   form$ 
Un   idea  5  r£e  /'  oltraggi  . 
Ach.   £'  dunque  vano 

Lo  fperar  di  vederlo  „  Ozia»    f/tf  ^)  potreflì 
Meglio  Affarti  in   lui  :  #£#  ^«©/  fra  tanto 
Vederlo  ovunque  vuoi  « 
Ach,    Vederlo  !  E  come  ì 

Sy  immaginar  noi  so  > 
Ole      Come  nel  Sole 

A  fiffar  le  pupille  in  vano    afpirì  , 
£  pur •  fempre  ,  e  per  tutto  il  Sol  rimiri* 
Se  Dio  veder  tu  vuoi 

Guardalo  in  ogni  oggetto  : 
Cercalo  nel  tuo   petto 
Lo  troverai  con  te  « 
E  y  se  dov*  et   dimora 
Non  intendejli  ancora  f 
Confondimi  3   fé  puoi  y 
Dimmi  dov'  ei  non  è  »  (a) 
Io  non  (o  fé  vagliato  che  foffe  ,  e  fceveri^to  il  gra 
no,  che  fi  ritrova  nelle  Opere  di  Samuele    Clark 
e  di  Niew^ntit  ,  che    pillano  per  le  più  profonde  in 
quefto  argomento  ,  (*)  fi  poteffe  ricavare  di  più  dil 

q  lici- 


ta) Parte  feconda  fc.    ?. 

(♦)  Con  qnefta  efpreiìionepo  non  pretendo  giufifllcar; 
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quello,  che  con  tanta  fcioitezza  e  precifione  dice 
qui  il  poeta  cefareo  ,  Lo  fteflb  fi  dee  dire  delle 
difcolpe  della  Previdenza  inferite  nell'  Aftrea  pla- 
cata ,  delle  accufe  ,  e  difefe  delle  paffioni ,  dell' 
apologia  dell'  amore  di  fé  fteflfb  3  di  quella  della 
poefia ,  e  dell'arte  drammatica  con  cent' altri  punti 
di  morale  filofofia  fparfi  qua  e  là  ne'  fuoi  dram- 
mi.  In  fomma  Metaftafìo  è  decisamente  (né  fene 
fdegni  il  Petrarca  )  il  primo  poeta  fìlofofo  della 
fua  nazione . 

Né  di  meno  gli  è  debitrice  1'  arte  della  deco- 
cazion  teatrale .  Quello  pregio  inofiervato  finora 
da  quafi  tutti  coloro  ,  che  leggono  Metaftafìo  ,  me- 
riterebbe un  ragionamento  a  parte  per  far  ve- 
dere con  quanta  deftrezza  abbia  egli  maneggiato 
un  ramo  così  intereflante  del  melodramma.  L'uo- 
mo di  gufto  vi  oflerverebbe  con  meraviglia  la  fe- 
condità neir  immaginare  i  luoghi  convenienti  alla 
feena  ,  la  maeftria  con  cui  fa  egli  variare  le  fona- 
zioni ,  locali  la  dilicatezza  nel  diftinguere  quelle  ,  che 
pofTono  dilettar  1'  immaginativa  dello  fpettatore  da 
le  altre  che  potrebbero  infaftidirla  ,  la  finezza  il 
fempre  gradevole  ,  e  non  mai  repugnante  contrailo  , 

Z  3  che 


il  celebre  ClarcK  dalle  ragionevoli  accufe  ,  che  fanno  i 
teologi  al  Tuo  libro  Culla  Efiftenza  di  D;o  ;  intendo  fola 
di  dire  «  che  quanto  v'ha  in  lui  di  (odo  ,  e  di  vero  tu'« 
to  è  flato  in  brevtflimi  tratti  ,  e  con  difinvoltura  incom- 
parabile efpreifo  di  Metaftafio* 
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che  mette  fra  le  feerie  ,  che  parlano  agli  occhi  ,  la 
varia  e  molteplice  erudizion ,  che  fi  feorge  nella 
geografìa,  nei  riti,  nei  prodotti,  nelle  roggie  d; 
veflire  di  ciafeun  paefe ,  in  tutto  quelle  eofe  in 
fomma,  che  rendono  magnifico  infierirle  e  brillan- 
te un  teatrale  fpettacolo .  Il  decoratore  conofee- 
rebbe  con  ficurezza  il  campo,  eh®  liberamente  può 
feorrere  la  fantafìa  nelle  invenzioni  drammatiche 
fenza  rapir  i  fuoi  diritti  al  buon  fenfo  ,  troverebbe 
nel  piano  di  ciafeuno  de'  fuoi  componimenti  il  fe- 
greto,  ma  collante  rapporto,,  che  dee  metter  P  arte  fra 
la  mufica  e  la  profpettiva  ,  o  ciò  eh*  è  lo  fteffb  , 
fra  l'occhio,  e  l'orecchio,  ne  vedrebbe  quante 
fatiche  gliene  abbia  rifparmiato  il  poeta  ,  qua!  fol- 
la di  mezzi  indicati  a  fine  di  preparare  ,  mante- 
nere ,  ed  accrefeere  i'  illufione  ,  quanti  germi  d'in- 
venzione ,  quai  lampi  di  genio  pittorico  fomminì- 
ftratigli  ora  nei  cangiamenti  d)  feena ,  or  nelle 
pitture  vaghiffìme  ,  che  feorgonfi  ad  ogni  tratto  ne* 
fuoi  componimenti  . 

Sammete  affale  furiofo  le  guardie  reati  ,  e  fi  difvitt 
ìnfeguendone  alcune  alla  finiflra .  Intanto  fra  il  ba- 
leno de*  frequenti  lampi ,  fra  il  rimbombo  de  tuoni  , 
e  fra  il  mugito  marino  ,  a  vi  fi  a  delle  navi  ,  e  de* 
nocchieri  ,  che  balzati  dall'  onde  ,  e  fofpinti  dal  ven& 
to  fi  urtano  fra  di  loro  9  fi  frangono  ,  e  fi  fommergono 
in  parte  i  fiegue  collo  flrepito  di  tumultuo  fa  fin  fonia 
nella  fpi#ggi.&  ,  e  nel  porto  oflinato  combattimento  fra- 
le fyuadre  di  Sammete ,  e  le  guardie  reali ,  che  vinci- 
trici 
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mei  al  fine  rincalcando  gli  altri ,   taf  ciano    vuota  la 
frena*    Ver[o  il  fine  del  combattimento    ce/fa  a  grado  et 
grado  il  furore  della  tempefla  ,   fi  va    raffrenando    il 
Cielo  3  e  Vìride  compari  fé  e  • 

Ecco  un  quadro  del  Le  Bruii   nella   gallerìa   della 
Nitteti . 

Edonide  conduce  Alcide  a  feder  feco  in  difparte  ; 
t  quindi  ad  un  fite  cenno  fi  cangia  in  un  iflante  la 
feena  opaca  5  e  Selvaggia  nelV  amena  ,  e  ridente  reg- 
gia del  Piacere  .  La  compongono  cappricciofi  edifici 
dJ  intrecciate  verdure  ,  di  pellegrine  frutta  ,  e  di  rari 
e  di  flirt  ti  fieri  .  Ne  variano  artifiziofamente  la  vi  fi  a 
V  ombre  interrotte  di  nafeenti  bofebetti ,  e  la  ravvi- 
vano per  tutto  le  diverfe  acque  ,  le  quali  o  fcherza- 
no  ristrette  ne'  fonti  ,  o  ferpeggiano  cadendo  fra  i  [af- 
fi delle  mufeofe  grotte  liberamente  fui  prato  .  E*  popo- 
lato il  /ito  di  numerofe  fchiere  di  Genj  ,  e  di  Ninfe 
feguaci  della  Dea  del  Piacere  ,  le  quali  e  col  canto 
e  col  ballo  esprimono  non  meno  il  contento  dell'  a* le- 
grò  flato  ,  in  cui  fi  ritrovano  ,  che  la  varietà  delle  di- 
lettevoli occupazioni  ,  che  le  trattengono  • 
Ecco  un  quadro  dell'  Albano  nelP  Alcide  al  Bì- 
vio .  E' da  oflervarfi  generalmente  il  gran  ,  giudizi/) 
di  Metaftafio  nelP  efporre  agli  occhi  quei  colpi  di 
feena  foltanto  che  poflbno  dignitofamente  *  e  con  de- 
coro èfeguirfi  dagli  Attori.  Quinaut  nelP  Tfide  ci 
fa  vedere  una  Furia ,  ch>  afferrando  pei  capegli 
una  fanciulla  ,  la  cava  fuori  dal  mare  cogli  abiti 
bagnati .  Non  può  negarfi  3  che  il  poeta  francefe 
Z  4  non 
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non  poffegga  per  eccellenza  il  talento  di  parlar 
agli  occhi  fui  Teatro,  ma  non  è  quefta  ,  a  dime 
il  vero,  l'occafione,  dove  lo  manifefta.  1/  italiano 
non  avrebbe  ofato  di  efporre  una  fifuazione  cotanto 
difficile  per  non  dire  cotanto  ridicola:  egli  5  che 
ama  meglio  peccar  di  monotonia  facendo  andar  a 
lieto  fine  tutti  i  fuoi  drammi  di  quello  ,  che  fia  co- 
ftrigner  un  Protagonifta  a  morir  cantando  falle  lee- 
ne a  guifa  di  cigno . 

Ma  quello  che  forma  il  fio  carattere  domi- 
nante ,  quello  che  il  ren^e  la  delizia  delle  anime 
*enfibi!i,  e  che  ef??e  principalmenta  I*  univerfale 
riconofeenza  dei  lettori  per  le  la^r'me ,  che  ha 
cavate  loro  dagli  occhi,  fi  è  Parte  di  muovere  sii 
affetti  .  La  fua  eloquenza  è  il  lene  tormentum  di  O- 
razio  applicato  al  cuore .  Ed  è  appunto  per  quefto 
pregio  inarrivabile,  che  l'autore  ebbe  ragione  di 
dire  parlando  con  fua  Cetra. 

Quella  Cetra  ah  pur  tu  fei , 
Che  ad  dot  e)  gU  affanni  miei , 
Che   dy  ogni  alma   a  fuo  talenta  \ 

D'ogni  cor  la  via  r*  aprì  0 
Neffiin*  altro  noeta  dentro  o  fuori  d*  Italia  è  para- 
gonabile con  lui  in  quefto  genere.  Il  folo  Racine 
può  contraffargli  la  preferenza  ,  ne  io  dubito  ,  che 
non  fi  trovino  alcun?  ,  che  la  daranno  più  volen- 
tieri al  francefe,  feorgendo  forfè  nel  fuo  ooetare 
ftile  p'ù  lavorato  ,  maggior  verità  nella  efpretfìo» 
ne  ,  caratteri  più  forti ,  e  più  teatrali ,  piani  ordi- 
ti 
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ti  più  deliramente  ,  fceneggjare  piti  unito  ,  e  (vi- 
luppo di  paflione  più  continuato ,  e  meglio  prepa- 
rato .  Ma  fenza  negar  cotai  pregi  a  Racine ,  io 
non  credo  già,  che.  più  facile  divenghi  per  quello 
la  derilione  ,  ripenfando  al  diverfo  genere  in  cui 
fcrifiero  entrambi  .  La  tragedia  è  fatta  per  appa- 
gar la  ragione,  e  il  cuore  #  Qjindi  dee  principal- 
mente badare  al  collegamento  ed  unità  dell'  azio- 
ne,  e  alla  pompa  del  dialogo;  qualità ,  che  appor- 
tano feco  maggior  unione  nelle  CctaQ  ,  più  d'  or- 
namento nei  difcorfi  ,  e  (viluppo  più  circoftanziato 
nelle  cofe  »  E  tutto  ciò  è  flato  egregiamente  fatto 
dal  tfacine  •  V  Opera  ,  non  ifcompagnandofi  mai 
dalla  muflca  ,  dal  canto ,  dalla  danza ,  e  da  gran 
decorazione ,  ha  per  oggetto  il  piacere  non  meno 
che  alla  ragione  ,  all'  orecchio  ,  e  all'  immaginazio- 
ne.  Quindi  dee  render  lo  ftile  più  lirico,  frarp^ 
metter  gran  illulìone  teatrale ,  sfuggire  i  nodi  trop- 
po complicati,  troncar  molte  eircoftanze  ,  paflar 
in  fomma  rapidamente  da  una  fituazione  in  un'  al- 
tra ,  acciochè  fi  renda  più  brillante  ,  e  più  viva  l'a- 
zione. Lo  che  il  poeta  cefareo  ha  mirabilmente 
ottenuto .  Onde  la  quiftione  pende  dubbiofa ,  e 
r  Italia  potrà  Tempre  contrapporre  ai  francefi  il  fuo 
Metaftafio  fenza  temerne  il  paragone  , 

La  felicità,  che  fi  manifefta  in  alcuni  fquarcj 
delle  fue  poelìe  farebbe  quali  credere,  che  quefto 
incomparabil  poeta  fpiccafTe  foltanto  nella  parte 
lirica  del   melodramma;    ma  quale   altiflìma    (lima 

non 
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non  fa  d'  uopo  concepire  de'  fuoi  talenti  in  veg~ 
gendo  ,  che  egli  è  anche  fuperiore  a  fé  fterTo  nel- 
la parte  patetica?  Si  leggano  quali  tutte  le  fcene , 
s'oilervi  gran  parte  de5  fuoi'  recitativi,  e  in  princi- 
pal  modo  le  arie ,  e  i  duetti  ?  e  fi  vedrà  quai  co- 
piofi  fonti  di  efpreffione  ,  quali  miniere  inefauribili 
di  tragica  fenfibilità  abbia  egli  aperte  ai  cornpofi- 
tori  5  che  le  pongono  in  unifica.  Appena  in  cento 
fi  troverà  un'aria,  che  non  rapprefenti  una  Umazio- 
ne, che  non  ifvilnppi  un  carattere  ,  che  non  efibifca  li- 
na varia  modificazione  di  affetto.  Là  fenti  le  diipera- 
zicni  d'  un  genitore  ,  che  lacerato  dai  più  crudeli  ri- 
ni  orfi  crede  di  vederli  ad  ogni  palio  l'ombra  infcngui- 
nata  del  figlio  morto  per  cagion  fua  ,  che  V  ina- 
cerbire e  ,  e  T  incalza  :  qui  vedi  le  fmanie  d'  una 
madre  3  la  quale  per  commando  di  difumana  legge 
condotta  a  morire,  niun  penfiero  fi  prende  del 
proprio  d lettino  ,  ma  follevsndo  verfo  il  Cielo  i  non 
contaminati  fguardi  ,  chiede  ai  Numi ,  che  accref* 
cano  al  figlio  ed  allo  fpofo  quegli  anni  di  vita, 
che  a  lei  barbara  forte  contende.  Ora  afcolti  il 
terrore  umiliante  di  un1  ambiziofa  regina  ,  la  quale 
in  faccia  allo  fterTo  Santuario  ,  eh!  ella  meditava  di 
profanare  s  fente  aggravar/?  fui  fuo  capo  la  mano 
vendicatrice  dell'  Onnipotente,  a'  cui  cenni  la  mor- 
te, e  la  natura  non  che  i  turb'ni  ,  e  le  temperie 
s'affrettano  ad  ubbidire:  ora  ti  fi  apprefenta  uno 
fpettacolo  degno  dei  Numi  ,  cioè  il  dolore  fublime 
d'  un  Eroe ,  che  li  vede  accufato  dal  proprio  padre 

in 
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in  prelenza  del  Re,  in  vifta  di  tutta  la  Corte,  e 
fugli  occhi  dell'  oggetto ,  che  adora  ,  di  un  delitto  3 
del  quale  il  folo  reo  è  lo  fteffb  accufatore .  In  quel- 
la fgorga  il  virtnofo  pianto  d'un  Principe  modello 
de*  regnanti,  che  obbligato  a  condannar  un  amico 
trovato  deliquente  fi  lagna  cogli  Dei  perchè  ,  la- 
nciandogli il  fuo  cuore,  gli  abbiano  fatto  il  dono 
d' un  impero  :  in  quefta  ti  iaceran  l'anima  i  trafpor- 
ti  mifti  di  rabbia  ,  e  di  pietà  ,  coi  quali  fi  efprime 
ima  vedova  coftretta  a  fceglierne  uno  di  quelli 
due  mezzi ,  o  di  dar  la  mano  di  fpofo  ad  un  fuo 
od  atiffiino  nimico  ,  o  di  vederli  uccider  fotto  gì1 
occhi  l'unico  fuo  figliuolo. 

Prenditi  il  figlio  ....  Ah  no  : 

E  troppa  crudeltà  . 

Eccomi  ...  0.6   Dei  !   Che  fo  ? 

Pietà  ,   configlio  . 
Che  barbaro  dolor  ! 

V  empio  dimanda  amor  : 

Lo  fpofo  fedeltà  , 

Soccorfò  il  figlio  .  (a)  '% 
Che  quadro  energico  ,  ed  animato  per  chi  ha  in 
cuore  fenfibile  !  Andromaca  piagnente  ancora  falla 
morte  di  Ettore  .  Pirro  ebbro  d'amore  per  lei  ,  e 
feroce  per  la  conquida,  di  Troia  .  La  fedeltà  alla 
memoria  dello  fpofo  ,  la  tenerezza  per  il  figlio  , 
T  odio  per  il  tiranno  ,  lo  fmarrimento  ,  1'  abban- 
dono , 


(*)  Nelle  Cinefi./ 
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dono,  P  agitazione  dell*  una  ,  P  infleffibilità,  la  fe- 
rocia ,  e  il  defpotifmo  dell'  altro  .  La  dubbiezza 
dell'  efito  ,  e  il  timore  fu  qualunque  partito  fi  deb- 
ba prendere  ,  il  rifleiTo  filile  caducità  umane  ,  che 
riducono  tal  volta  una  gran  PrincipeiTa  ad  uno  fra- 
to  peggior  di  quello  d'una  fchiava.  Le  lagrime 
del  filofofo  fui  mifero  deftino  della  virtù  .  Le  tran- 
sizioni mentali,  le  reticenze,  i  rapidiffimi  ,  e  pref- 
fochè  impercettibili  paiTaggi  delle  paffioni  . .  .  Tut- 
to ciò  qual  gruppo  non  contiene  di  fenfazioni,  e 
d'idee  per  l'uditore?  Qjjal  varietà  d'  inflefTIoni 
patetiche  per  il  cantante  >  V  uomo  di  guflo  può 
-  bensì  conofcerle ,  ma  non  s' appartiene  ,  che  al 
folo  Genio  il  trovarle  .  Lungo  farebbe  anche  il  vo- 
ler brievemente  accennare  tutti  i  luoghi  ove  Me- 
tafisico maneggia  inimitabilmente  le  paffioni ,  e  con 
pennello  incantatore  le  colorifce  :  la  maniera  con  cui 
tratta  l'amore  merita  ncnd  imeno  qualche  rifleffone  • 
Da  una  parte  Jo  fpirito  di  Cavalleria  fparfo  in 
tutta  l'Europa  dopo  P  invafìone  degli  Arabi,  e 
dopo  i  viaggi  fatti  in  Terra  Santa  5  celebrato  da 
poeti  ficiliani,  e  provenzali,  e  rapidamente  prò" 
moiTo  da  quella  epidemia  di  Romanzi  ,  che  face- 
vano preiTochè  la  fola  litteratura  di  quei  tempi  : 
Dall'  altra  il  fiilema  di  Platone  abbellito  prima  in 
Italia  dalla  gentiliffima  mufa  del  Petrarca  ,  indi 
refo  comune  pel  mezzo  dei  greci  fuggbfchi,  che 
vi  fi  annidarono  ,  aveano  nel  regno  d*  Amore  in- 
trodotta un'  aria  di    novità    feonofeiuta    fin*  allora 
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negli  annali  dell'  univerfo.  Ne*  pubblici  coturni  ef- 
fo  era  una  fpezie  di  adorazione  ,  che  fi  tributava 
alle  donne  considerate  come  oggetti  pregievoliffl* 
mi,  i  quali  acquiftar  fi  doveffero  a  forza  di  erois- 
mo .  Una  fettimana  di  corteggio  ,  e  una  bagattel- 
la baftano  in  oggi  per  meritare  le  attenzioni  del- 
le  Belle:  ci  voleva  in  allora  la  metà  della  vita, 
gli  errori  d' QlifiTe  ,  e  le  dodici  fatiche  d'Ercole. 
Ne*  libri  altro  non  era  che  una  metafifica  fottile 
affai  comoda  pe'  i  filofofi  ,  che  vi  trovavano  aper* 
to  un  vafti/fimo  campo  alle  loro  teorie  chimeri- 
che,  e  non  men  utile  per  i  poeti,  i  quali  Porge- 
vano per  entro  a  quelle  illufioni  dell'affetto  una 
largente  di  bellezze  fconofciute  ai  Properzj  ,  alle 
Saffo  ,  ed  ai  Mimnermi ,  ma  egualmente  incomo- 
da per  le  perfone  troppo  fenfibili ,  che  rifentivaio 
in  fé  ftelTe  principj  coutrarj  a  filofoSa  cotanto 
fublime  »  Col  girar  del  tempo  le  eircoftanze 
fi  cangiarono*  Sparì  lo  fpirito  di  cavallerìa  coli* 
abolizione  delP  anarchia  feudale  ,  e  collo  iftabili- 
mento  delle  monarchie  *  Paffaron  di  moda  quei 
romanzi  banditi  colla  sferza  del  rid  colo  dall'  im- 
mortale Autore  del  Don  Chifciotte.  I  brillanti  fo- 
gni di  Piatone  fi  dileguarono ,  allorché  ("puntò  full* 
orizonte  europeo  l'aurora  della  vera  fiiofoSa.  Il 
Petrarca  divinizzato  fin' allora  da  fuoi  adoratori  fi 
riumanò,  a  così  dire,  per  mezzo  della  critica  im- 
parziale ,  e  della  copia  de'  confronti .  Le  donne 
finalmente  ftanche  di  veder   fempre    1'  amore   nelle 
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aèree  regioni  fi  compiacquero  di  farlo   fcendere  ,  e 
di  renderlo  men  filolofico.  Dalche  avvenne  quello, 
che  fuole  quando    s'abbandona    un    fiftema ,    cioè, 
che  per  lo  più  fi  prtnde  il   partito  oppofto  .    Allo-' 
ra  l'amore  aitro  non  fu  che  un   commercio   mate- 
riale di  voluttà  ,   nel  quale  i  poeti    s'  ingegnavano 
di  ricornpenfare  i  fenfi  del  lungo  imperio  ,   che    a- 
veva  fopra   di     loro    efercitato    l'  attratta  ragione  . 
Ariofìò  alzò  lo  ttendardo  ,    indi    1'  Aretino  ,    1'  Au- 
tore del  Paftor  fido  con  una  folla  di   poeti   minori 
di  Joro    accrebbero    la    rivoluzione    con    vantaggio 
della  mollezza  ,  e  della  vivacità  ,    ma   con  ifcapito. 
della  dilicatezza  ,  e  dei  coftumi .    Cercarono    bensì 
alcuni  Scrittori  d'  oppcrfi  alla  general    corruzione  , 
tra  gli  altri  Leone  Ebreo  ,  il  Bembo  ,  lo  Speroni  , 
e    il     Cattigliene  ,     infegnando    negli   fcritti    loro 
la  foggia  platonica    di    aipare,    e    facendo   feender  ! 
di  nuovo  tra  gli  uomini  quella  vergine  celefte ,  che 
avea  fervito  di  modello  al  Petrarca,  e   che  efferne 
doveva  l'archetipo  delle  donne  nei  verfi  de5  cinque- 
centifti  .  Ma  cotal  frafario  dell'  ippocrifia  amorofa  ri- 
male confinato  fenz' alcun  ufo  ne' dialoghi,  e  ne' fo- 
lletti è    II    fecolo    dedito  intieramente   alla   voluttà 
ed  alla  licenza  ripofe  tra  le   favole  poetiche    1'  a- 
rnore  eroico  del  tempo  de'  paladini  ,  e  rimandò  gli 
aerei  ragionamenti  degli  fcioperkti  Scrittori  ai  Mon- 
do della  Luna,  dove  lungo  tempo  fi  confervarono  , 
e  fi  confervan  tuttora  accanto  al  fenno  d'  Orlando, 
infierii  coi  fervigi,  che  fi  rendono  ai  Grandi,   col* 
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le  parole  de' politici,  colle  lagrime  delle  donne 3  e 
colle  fperanze  dei  cortigiani  • 

Fra  quefti  due  eftremi  egualmente  lontani  dal 
vero  fcopo  della  natura,  perchè  egualmente  difcofti 
dalla  effenza  dell'uomo  ,  il  quale  comporto  da  due 
foftanze  diverfe  non  ha  affezione  ,  che  non  ila  rni- 
fta  ne  efigenza ,  che  non  partecipi  della  influenza 
di  entrambi  principi  :  fra  quefti  eftremi  inapplica- 
bili Timo  e  l'altro  alla  imitazioa  teatrale,  quello 
perchè  troppo  fpirituale  ,  e  forfè  chimerico  ,  e  que- 
llo perchè  troppo  (concio,  ed  abietto;  il  Metafta- 
fio  ha  trovato  il  folo  mezzo,  che  conviene  al  tea- 
tro ,  che  è  quello  di  depurar  la  natura,  e  di  combi- 
nar la  ragione  con  la  fenfibilità  riponendo  la  forza  di 
codefta  inefprimibile  ,  e  fediicente  paffione  non  meno 
nelle  attrattive  della  virtù  che  in  quelle  iella  bellezza. 
Col  quale  avvitamento  tanto  più  agevolmente  è  dive- 
nuto fignore  degli  animi  quanto  che  le  perfone  gentili 
gli  aprono  il  loro  fpontaneamente  ,  nulla  temendo 
da  lui,  che  allarmar  poff a  il  loro  pudore ,  anzi  tre- 
mandovi dipinta  al  vivo  la  propria  fit  nazione  ,  e  artiii- 
ziofamente  fcolpata  .  Metaftafio  è  quell'Autore  favori- 
to ,  che  tutti  hanno  vaghezza  di  leggere.  Gli  uomini 
perchè  vi  ritrovano  la  vera  copia  dell'  originale  ,  che 
hanno  dentro  di  fé .  Le  donne  perchè  niun  altto  fcrit- 
tore  fa  loro  conofcer  meglio  la  portanza  imprenden- 
te della  bellezza,  e  V  afcendente  del  loro  fello*  Dì 
fatti  veder  umiliato  a'  piedi  di  Deidamia  quell* 
Achille  lo   fpavento  di  Troia,    e   l'oggetto   il   più 
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caro  delle  premure   dei    Numi  ;   oflervar   pendente  eti9 
dai  cenni  di  Fulvia  quell'Ezio*  che  rafficurò  il  vo-|  ie» 
lo  delie  Aquile   Bomane    sbigctitte   dal    furore    dilrc  ptr 
Attila  •*    fentir  fofpirare  fra   gli  allori    trionfali    impatta 
Celare  arbitro  dei  dettino  dei  Mondò  ,  e  di  quello 
di  Catone;  contemplar    un  Aleffandro ,    inanzi    al 
(fui  colpetto  la  terra  s'ammutolì,  fermar  il  rapido 
corfo  delle  fue  conquifte  per   difputare    contro    un 
barbaro  Re  il  pofleffo  di  un  cuore:  fcorger  la  vir- 
tù ,  la  fapienza  $  la  grandezza,   il  valore  ,    in  una 
parola  quanto  avvi  fra  gli  uomini  dì  più  cofpicuo  ,  e' 
più  rifpettabile  profilato  instici  al    fìmoiacro   della1 
bellezza   tributarle    fiori    ed    incenfo ,    offrirli    vo-l 
tontarkmente   al    fervaggio ,    baciando    inoltre   lai 
mano  3  che  l' incatena  ;  qua!  motivo  non  è  mai  qtte- 
fio  d' ineipiicabiie  compiacenza  per   un   feifo,   che, 
t-j  trova  neiie  proprie  attrattive   la   ricompenfa  del*! 
la     ina    dipendenza  $    e   che    mai    non    fi    piega 
a    fervile     le     non    per    meglio     fignoreggiar    fui 
padrone  t    Niiifco  ha    ientito    tanto    avanti   quante 
Metàicaiio  nella   fiioioiia    dell'amore,    fiiofoiia    hi 
quale  benché  fatile    Umbri  a  comprenderli,  perchi 
comune  alia  maggior  paite  del   genere   umano d    m 
perchè    appoggiata   lui    ientimento ,    è   tale ,    nor 
citante ,  che  da  iommi  poeti  drammatici  non  è  ìlaj 
ta  conofeiuta  a  baiianza  :  eppure  erano  Crebiglioni 
Ccrjielj  ,  e  Shakeipeari  *    Miuno    l' ha    dipinto   con 
più  genuini    colori    ora    rendendo    vifibili    I   lenti- 
menti  più  afcofi>   ora  iimpnficando  i   più   compii 
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eatì ,  ora  finafcherando  le  più  illuforie  apparen- 
ze* Bafìa  non  che  altro  leggere  1*  Afilo  d*  Amo- 
re per  ravvifarvi  dentro  uà  compiuto  filolofico 
trattato  ,  dove  coi  più  vaghi  colori  della  poefia 
tutti  fi  veggono  efpreifi  i  morali  fintomi  di  quella 
paffìone  con  finezza  e  verità  fuperiori  di  gran  lun- 
ga al  pompofo  ,  e  inintelligibile  gergo  ,  con  cui 
vien  trattata  da  Platone  la  fteffa  materia  nel  fuo 
Sìmpofio  *  Niuno  l'ha  egualmente  ingentilito  ri- 
muovendo da  effo  ogni  baffo  intereife  ,  appoggiar?. 
dolo  falla  bafe  fondamentale  dell'animo,  e  acco 
munandolo  colla  diiicatezza  cortigianefca  »  Nitm'al 
tro  pofUede  in  si  alto  grado  V  eloquenza  del  cuo- 
re ,  né  fa  meglio  di  lui  porre  in  movimento  gli  af- 
fetti ,  inviluppar  gl'intere!!!)  e  metter  I'  uno  a  ci- 
mento coli*  altro  ,  rilevar  diftintamente  le  circo- 
ftante  ,  che  concorrono  in  un'  azione  ,  radunarle 
poi  tutte  nelF  occafione ,  fpiar  i  motivi  più  im- 
mediati ,  i  più  fpediti  ,  i  più  confacenti  col 
carattere    della   perfona  ,     e     più    legati    col    fuo 

'l!  particolar  intereffe»  I  fuoi  tocchi  fono  fempre  da 
gran  maeflro  chiari  infieme  e  profondi  ,  teneri  e 
fublimi  »    Egli  è  leggiero    come  Anacreonte  >    dili-' 

11  cato  come  Tibullo,  infirmante  come  Bacine,  con- 
cifo  e  grande  come  Alceo  »  Egli  accorda  coir  ar- 
monia della  greca  lira  i  caratteri  romani >  Turba* 
iiità  francefe  ,  e  l'italiana  fenfibilità» 

Moffo  da  tai    ragioni   il  Signor  Sherloc  Irlan- 
defe  in  un  libro  italiano ,    il   quale    ha  per  titolo 
A  a  €o$~ 


5?© 
Configli  detti  ad  uh  giovine  poeta  non  ha  dubitato  di 
afferire  ,  che  Metaftafio  fofle  il  maggior  poeta ,  che 
abbia  mai  veduto  V  Italia  dirimpetto  ancora  all'  O- 
mero  ferrarefe .  Un  colto  Veneziano  rapito  poc* 
anzi  alle  lettere ,  e  che  fcrifie  tre  lettere  in  rifpo- 
ita  contro  diluì  moftrò  fGandalezzarfi  di  fiffatta  atfer- 
zione  a  fegno  di  creder  quali  ingiuriofo  all'Ariofto  il 
folo  confronto  col  Metaftafio  .  Un  pò  troppo  di  pre- 
venzione a  favor  degli  antichi,  e  il  pregiudizio  di 
Certa  claffe  di  letterati  contro  il  genere,  in  cui  fi 
efercitò  Metaftafio  ^  regolarono  fenza  dubbio  in 
quefta  critica  la  penna  dell'Abate  Zorzi.  Non  può 
negarli,  che  riflettendo  a  quella  fecondità  prodi- 
gioia  delP  Ariofto ,  che  fila  sì  complicate  e  molte- 
plici per  la  lunga  ,  e  diffidi  carriera  di  quarant* 
otto  canti  continui  è  coftretto  a  condurre  :  a  quel- 
la varietà  ,  che  maneggia  tutti  gli  Itili ,  che  dipigne 
tutti  i  caratteri ,  e  che  trascorrer  fa  il  lettore 
dal  fommo  all'infimo  con  fortunatiffimo  volo.*  a 
quella  evidenza  di  pennello  ,  che  atteggia  ogni 
movimento ,  che  colorifce  ogni  mufcolo  ,  e  che  ti 
fa  quali  vedere  e  toccare  le  cole  rapprefentate  :  a 
quella  forza  ,  che  pareggia  in  alcuni  caratteri 
quella  d'Omero,  e  che  fupera  in  molti  la  forza 
di  Virgilio  :  a  quella  brillante  ,  ed  ardita  immagi- 
nazione ,  la  quale  tante  e  sì  maravigliofe  ftranez- 
£e  gli  fa  trovare  per  via  ,  e  che  sì  eccellente  il 
rende  in  ogni  genere  di  definizioni  :  a  quella  inar- 
rivabile fchiettezza  di  ftile  aureo  fempre  ed  inge- 
nuo^ 
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htio ,  onde  s'  arricchifce  di  mille  forme  diverfe  la 
patria  lingua  ,  fi  dilatano  i  confini  della  elocuzio- 
ne poetica  ,  e  il  più  compito  esemplare  fi  ricava 
d'imitazione.-  riflettendo ,  io  dico  ,  a  tutto  ciò,  pa« 
re  che  la  bilancia  del  Genio  doveffe  fenza  contra- 
ilo piegare  verfo  il  gran  Cantore  di  Orlando .  Ma 
dall'altra  parte  egli  è  vero  altresì:  che"  quanto  è 
più  difficile  a  dipigner  bene  1*  anima  combattuta  di 
Regolo  che  il  corpo  ignudo  d'Olimpia,  la  clemen- 
za fublime  di  Tito  che  i  colpi  di  Mandricardo  ,  la 
Umazione  di  Temiftocle  nella  reggia  di  Serfe  che 
3e  pazzie  del  Signor  d'  Anglante  per  le  campagne  : 
Quanto  è  più  pregievole  ftrappar  dal  cuore  gli 
affetti  che  defcnvere  i  palagi  incantati  ,  penetrare 
ne*  più  intimi  nafcondigli  dell'  animo  umano  che 
crearli  un  mondo  fantaftico  nel  globo  della  Luna  «, 
far  parlare  ed  agir  la  natura  che  fcioglier  pazzef- 
cameate  la  briglfa  alla  immaginazione  :  Quanto  è 
più  utile  richiamar  il  bel  feffo  col  mezzo  d'  una 
incantatrice  eloquenza  alla  imitazione  di  Beroe  ? 
e  d'  Ariftea  che  il  proftituire  i  più  brillanti  colori 
delia  tofcana  poefia  dipignendo  gli  ofceni  atteggia- 
menti di  Fiammetta  ,  e  di  Alcina ,  V  intrecciar  cogli 
eterni  fiori  della  virtù  il  talamo  conjugale  di  Ze- 
nobia  ,  e  di  Dircea  che  l'avvilir  la  dignità  d'un 
poema  cogli  infami  racconti  di  Medea  ,  e  di  Ar- 
gia,  il  rapir  dal  crine  le  fue  rofe  alla  voluttà  per" 
incoronare  1'  innocenza  che  il  fagrificar  quefta  ai 
ogni  paiTo  full*  altare  della  'diflblutezza  ,•  Qjaato 
A  a  z  e  più 
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e  più  intereflante  un  poeta ,  che  foddisfà    nel   me- 
defìmo  tempo  a  più  facoltà    dell*  uomo  che  un  al- 
tro che  non  foddisfà  fé  non  à  poche  ,  uno  ,  che  rin- 
forza 3  e  riunifce   i  piaceri  di  tutte  le  belle  arti  che 
un    altro  ,    che    diletta  col  folo   mezzo  della  poe- 
sìa, uno,  che  alle  difficoltà  del  genere  drammatico  ac- 
coppia quelle  ,  che  nafcono  dalla  influenza  della  mu- 
iìca,  e  della  prospettiva  fulla  tragedia  che  un'altro  ,  il 
qualene  fchernifce  ogni  poetica  legge  >  ne  deride 
ogni  efempio,  e  ne  foverehia    ogni  regola;    tanto 
più  il  paralello    fra  Metaftafio,    ed    Ariofto    divien 
favorevole    al    primo  *    Egli    farebbe    forfè    miglior 
configlio  trattener  il  ilio  giudizio  intorno   a  Affatto 
confronto  5  effendo  più  agevole  il  dubitare  cheTaf- 
ferir   qualche    cofa ,    e    mettendo    la   diverfità    del 
poetico  genere  un  inciampo  non  lieve  a  chi  fenfa- 
tamente  ne  volefle  giudicar    dei    poemi  .    Ad    ogni 
modo  però  fé  qualchedimo  m'  addimandaffe    il  mio 
fentimento  :   fé  non  mi  folte  permeffa  la  fcelta  fra 
la  prudenza,  che  ne  fchiva  il  cimento,    e    il  com- 
mando, che  rende  indifpenfabile  l'ubbidienza:    fé 
dopo  di  avere  lungo    tempo    tacciuto    io    foffi    pur 
corretto  a  decidere  ,  ìlluftre  Metaftafio  !  onor  ày  li- 
na nazione  ,    che    t*  adorava    nella     tua    vecchiaja 
dopo  averti  abbandonato  nella   tua    giovinezza  ,   e 
che  vide  Con  giubbilo  premiati    in   un    altro   paefe 
quei  rari  talenti  ,  eh*  efsa    avrebbe    dovuto    confer- 
vare  nel  proprio  ,  sì  :    tu    faretti    la    Venere  3    cui 
donerei  il  pomo  della  bellezza  » 

E  tan* 


E 

dia 

hi 

riófl 
p 


»rl 
Ila 

meli; 
ani 
fark 
e  coi 
mari 
ita 
fé  n 

110' 


373 
E  tanto  gliel  donerei  più  volentieri  quanto  che 
la  fua  influenza  fui  gufto  italiano,  e  fu  quello  del- 
le altre  nazioni  è    ftata    maggiore    di    quella    dell' 
Ariofto,  e  di  qualfivoglia  altro  poeta»  V  Italia  non 
dee  confiderarlo  foltanto  come  Scrittore    eccellente 
di  melodrammi,  nel  qual  genere  non  ha  avuto  F  e* 
guale  finora  ,  ma  gli  è  debitrice  in    parte    eziandio 
di  quella  perfezione,  alla  quale  giunfero  nella  tra» 
fcorfa  età    e    nella  prefente    le  arti    del    canto  ,  e 
della  compofizione  •    I  Pergolefì ,  i    Vinci,    i    Jum- 
mella  ,  i  Buranelli ,  i  Terradeglias ,  i  Perez  ,  i  Du- 
ranti, e  tanti  altri    infiem  coi  Farinelli,    coi    Cai- 
fanelli,  coi  Gizzielli ,  coi  Guarducci ,  coi  Guadagni , 
e  coi  Pacchiarotti  poflbno  con  qualche  ragione  chia- 
marfi  gli  allievi  del  Metaftafio  ,  effendo  certo  ,  che 
a  tanta  maeftria  non  farebbero    giammai    pervenuti 
fé  non  foflero  itati  rifcaldati  dal  di  lui  fuoco  ,  e  perfe- 
zionati non  aveffero  nelle  Opere  fue  i  proprj  talen- 
ti .  La  poefia  e  la  unifica  fono  ,    come    il    tefto    d* 
un'  orazione  ,  e  il  commento  ;  ciò  che  dice    quella 
non    è ,     che    un'  amplificazione  ,    uno   fviluppo  di 
quanto  accenna    queir  altra  ,    e  ficcome  è    impoifi- 
bile    o    almeno  difficile  lavorar  una  unifica  efpreffì- 
va  su  parole  infignificanti  ,  così  un  compofitore  ed 
un  cantante  trovano  per  metà  risparmiata  la  fatica 
qualora  il  poeta  fomminiftra  loro  varietà  e  ricchez- 
za d'  infleffioni  muficali .  Siamo   nel  cafo  di    colui, 
che  dovendo  fabricar  un  palazzo  ,  fi  vede  coflretto 
a  fceglierne  tra  i  difegnì  d'  un  maeftro  dozzinale,© 
A  a  3  tra 
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tra  quelli  d*  un  valente  architetto .  Se  la  Aia  eat» 
tiva  forte  il  fa  inciampare  in  alcuno  dei  primi ,  per 
quanto  ingegno  abbia  egli  fortìto  dalla  natura  1 
per  quant'  arte  ne  adoperi  neH'  abbellir  Y  edifizia  , 
fempre  fi  forgeranno  nella  efecuzione  i  vizj  deli* 
efemplare.  All'  oppofto  fé  lavora  fu  qualcheduno 
degli  altri  ,  egli  fentirà  fvegliarfi  in  luì  le  idee  fu* 
blimì  del  Bello  ,  le  proporzioni  verranno  a  combi- 
narti fpòntaneamente  nella  Aia  mente  ,  le  vaghez- 
ze ,  e  gli  ornamenti  gli  fi  prefenteranno  innanzi 
fenza  contrago ,  ed  ei  fi  crederà  di  e  (Ter  grande 
per  aver  battuta  la  ftrada  additatagli  da  un  altro 
più  grande  di  lui  .  Il  paragone  non  può  camminar 
meglio.  Metaftafio  è  il  Palladio,  e  il  Vignola  ,  e 
i  maeflri  fono  gli  efecutori.  Quindi  con  non  minor 
verità  che  eloquenza  fi  efprefie  il  filofofo  di  Gine- 
vra parlando  coi  giovani,  che  defiderano  di  co*-]  aver 
nofcere  fé  la  benigna  natura  ha  loro  trasfufa  nell*  mi 
anima  alcuna  particella  di  quella  fiamma  celefte, 
che  vien  eomprefa  ietto  il  nome  di  Genio  •  Voi  tu  j  avn 
/aperto  >  egli  dice  .  Va  ,  corre  a  Napoli ,  afeoìta  i  Ca-  per; 
pi  d*  opera  di  Leo  ,  dì  Jumelìa  ,  di  Durante  ,  e  di  Pergo* 
lefi •  Se  i  tuoi  orchi  fono  inondati  dalle  lagrime  :  fé 
fenti  palpitarti  in  petto  il  cuore*  fé  i  finghior.zi  fof- 
f oc  ano  il  tuo  refpiro  ,  prendi  il  Metaflafio  ,  e  lavora  * 
Il  fuo  Genio  rifcalderà  il  tuo  :  tu  farai  Creatore  al  di- 
luì efempio  ,  e  gli  occhi  altrui  ti  renderanno  ben  toflo  quei 
pianti  ,  cV  egli  t'avrà  corretto  a  ver  far  e  ,  (^  Ma  per     riti 
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mentire  corali  effetti  fa  d*  uopo  avere  uno  ipirito 
analogo  a  quello  dell'  Autore  ,  che  fi  prende  pei' 
guida  :  Fa  d*  uopo  efler  invafo  da  quella  energica  e 
rifpetabil  follìa  del  Bello  9  che  caratterizza  gli  amabi- 
li favoriti  della  natura  -  Bifogna  faper  verfare  del- 
le lagrime  per  tenerezza  ,  come  avvenne  a  Meta- 
ftafio  componendo  la  fua  Olimpiade  5  e  renderli 
capace  di  quell'attrazione  imperiofa,  che  rapiva  il 
Tarmigianino  a  fé  fteflb  ,  il  quale  nel  facco  dato  a 
Roma  a' tempi  di  Clemente  Settimo  non  kr\Q  ac~ 
corfe  dei  Soldati ,  eh'  erano  entrati  a  depredar  la 
fua  cafa,  mentre  flava  egli  pacificamente  dipignen- 
do  nel  fuo  gabinetto» 

Ecco  ciò  3  che  può  rapidamente  dirfi  circa  il 
merito  di  Metaftafio .  Nell'uno  m'  incolperà  con  ra- 
gione o  di  non  averlo  conefeiuto  a  battanza,o  di 
averlo  malignamente  tacciuto  .  V  entufiafmo  »  cui 
mi  fono  abbandonato  lodandolo  ,  mi  metterà  , 
cred'io,  al  coperto  di  fiffatta  accufa.  Ma  io  non 
avrei  che  per  metà  efeguito  il  difegno  di  queft'  o- 
pera ,  fé  dopo  averne  additate  ai  giovani  le  virtù, 
che  poflbno  imitare  nel  noftro  amabil  poeta  ,  non 
aveffe  anche  il  coraggio  d'indicar  loro  i  difetti, 
dai  quali  debbono  tenerli  lontani.  I  vizj  dei  gran- 
di artefici  fono  più  pericolofi  degli  altri  ai  progref- 
fi  dell'  arte  ,  perchè  autorizzati  da  un  più  eccel- 
lente efemplare.  Allora  Terrore  confuib  colla  ve- 
rità fi  divinizza  infieme  con  efla  fulle  are  del  pre- 
giudizio, e  lo  flolido  volgo  dei  lettori  fomigliante 
A  a  4  agli 
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agli  antichi  abitatori  dell'  Egitto  adora  il  fango 
del  Milo  credendolo  un  germe  di  Divinità  .  Gfìa- 
ino  dunque  effer  giufti  per  amore  del  vero  ,  Efa- 
mi.niamo  fé  quell'Idolo  della  Italia  dia  contrafe- 
gni  di  effer  uomo  da  qualche  banda  ,  E  fé  nelle 
noftre  ricerche  veni/Te  a  difturbarci  alcun  fenfo  di 
timidezza  ,  scordiamoci  ,  che  mai  non  fu  riputato 
facrilegio  per  chi  che  fofTe  il  riguardar  con  occhio 
di  artefice  i  fimoLacri  dei  Nani  ,  e  che  ninno 
$!.  avvisò  di  accufare  di  fellonìa  quel  filofofo  ,  che 
osò  il  primo  di  tutti  def:river  la  carta  aftronomica 
delle  macchie  de!  Sole  . 

Altri  difpiueranno  fé  il  Metaftafio  debba  dirfi 
unico  nel  fio  genere,  o  s'abbia  trovato  in  Filip- 
po di  Qjinaut  un  rivale  degno  di  contraftargli  la 
gloria.  Io,  che  non  voglio  entrare  in  litigi  di 
preferenza  tra  due  nazione  così  rifpattabili ,  mi 
contento  di  dire  :  che  febbene  il  Quuiaut  fia  un  Au- 
tore grandi/fimo  vituperato  a  torto  dal  fatirico 
Boeleau:  febbene  fia  preferìbile  al  M-taftafio  nella 
invenzione,  avendo  egli  creato  da  pianta  in  Fran- 
cia il  dramma  ratificale.,  che  Metattafio  trovò  di 
già  molto  avanzato  e  ripolito  in  Italia  per  opera 
marinamente  di  Apposolo  Zeno:  febbene  V  ade- 
gui nel  numero  ,  armonìa  ,  rotondità  ,  e  pieghe- 
volezza del  verfo  per  quanto  lo  comporta  l'indole 
della  lingua  francefe  piti  ruvida  dell'  italiana  ;  fé 
bene  la  profpettiva  ,  e  tutto  ciò,  che  appartiene; 
alla  decorazione  3  abbia  ,  generalmente  parlando,  più 
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luogo  nei  drammi   dell'Autore    di    Armida  ,    e    dl 
Orlando  che  in  quelli  dell'  allievo  di  Gravina  ;  noti 
ottante  quefto,  il  Q^iinaut  è  molto    al    di   fotto    di 
Metaftafio  non  folamente  nel   maneggio  d'una  lin- 
gua più  bella  ,  ma  nella  fcelta   ancora   degli    argo- 
menti più  fecondi  di  paflione  ,  e  più  atti   alla    me* 
Jodìa  ,    nella   pittura   dei    caratteri    più    difficili    e 
più  intere/Tanti  ,  nelF  ufo   delle    fentenze  ,    e   della 
Ilofofia    preflbchè    fconofciuta    a    Quipaut  ,    nella 
fenfatezza  del  piano  ,  nella    regolarità   dell'  anda* 
mento,  e  nella  rapidità   delle    fcene.     Veggafi   da 
un  folo  efempio  il  carattere  poetico  di  entrambi, 
Regnez  ,  divin  fomm°il  ,  regnez  far  tout   le  Monde 
Repandez  vos  pavots  les  plus  ajfoupijfans  ; 
Calmez   les  fins  ,  calmez  les  fens  • 
Retenez  tous   les  cozurs  dans   une  pai*    profonde* 
Couhz  %  murmurez  ,   clairs   ruiffeaux  s 
Ne  faitcs  pointe  de   viole n ce  ; 
il  n  efl   permis  qu   au    bruit  des   eaux 
De  trouhler  les  douceurs  d1  un  fi  charmant  JiUnce . 
Chi   gufta  la    lingua    francefe    troverà    quefti    veri! 
d'un' armonia  e  pienezza  mirabile  .    Ma  con  quan- 
to   maggior  grazia    brevità   e    difinvoltura  fi    dice 
Io    fletto  dal  Metaftafio  ? 

Mentre  dormi  Amor  fomenti 
Il  piacer  de*  fonni  tuot 
Coli1  idea  del  mio  piacer  » 
Muova  il  rio  pafft  piti  lenti  9 
E  fofpenda  i   moti  fuoi 
Ogni  Zefiro  leggiera  Così 
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Così  fi  vincono  gli  Autori  imitandoli*  Una  eofa, 
che  non  dee  tralafciarfi  in  favor  fuo  ,  fi  è  la  pre- 
ferenza ,  che  ha  egli  fui  poeta  francefe  nella  parte 
più  interefiante  di  quello  genere  di  poefia  ,  qual  è 
fenza  dubbio  la  compofizione  dell'  aria  .  I  drammi 
del  Quinaut  altro  non  fono  che  un  continuato  re- 
citativo .  In  quanto  alla  fpezie  di  canto  compre  fai 
in  due  o  più  ftrofi  lìriche,  le  quali  chiudono  un 
fentimento  precifo ,  fu  cui  fi  forma  pofeia  il  moti- 
vo unificale ,  e  che  dee  con  ragione  chiamarli  il 
capo  d'  opera  del  teatro  drammatico  ,  fi  può  affi- 
curare ,  eh'  egli  appena  lo  conofeefle  ;  circoftanza , 
che  renderà  a  poco  a  poco  preffochè  inutili  i  fuoi 
componimenti  non  potendofi  accomodare  fenza 
guaflarli   al  genio  della  odierna  mufica . 

Altri  efamineranno  fé  fia  da  imitarti  fenzs  al~ 
cuna  precauzione  quel  fuo  flile  fempre  lifeio ,  e 
fempre  in  cadenza  ,  quei  fenfi  mozzi ,  e  tronchi 
per  lo  più  nella  ftefla  cefura .,  quei  periodi  troppo 
uniformi ,  e  rifìrettì  alla  foggia  francefe ,  e  fé  deb- 
bano commendarli  fenza  eccezione  certe  fu  e  frafi  , 
come  farebbe  a  dire.*  Svenare  gli  affetti,  Opprime- 
re in  fé  no  la  fiamma  adorata  del  cuore  %  Tu  fti  V  or- 
namento de  mìei  J udori  5  Quel  f egreto  è  un  arcano  , 
Riandando  V  idea  ,  Troncar  il  canape  reo  dei  legni  9 
€  tali  altri  modi  di  dire  ,  che  da  qualcheduno  fi 
riputerebbero  di  gufto  poco  ficuro  3  e  niente  con- 
forme alla  maniera  di  fcrivere  offervata  da  buoni 
Autori  •  A  me  ?  che  fono  Olttamontano ,   e  confe* 
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guentemente  non  abbaftanza  inoltrato  nella  <n* 
gnizion  della  lingua  fa  di  meftieri  andar  a  rilento 
nel  decidere  fiffatta  qaeftione  .  Però  ftnz9  ammet- 
tere cotali  accufe,  né  rigettarle  ,  mi  contento  di  di* 
re  ,  che  febbene  a  imparar  ,  come  va  ,  la  lingua 
tofcana  ,  e  a  formarfi  uno  flile  elegante  e  robufto 
foffe  miglior  penfiero  V  appigliarfi  ad  altri  fcrittorl 
che  non  a  Metaftafio  ;  non  per  ciò  lafcia  d*  effere 
pedanteria  ridicola  il  vituperarlo  per  non  aver 
fatto  ufo  dell9  unquanco  ,  del  pitie  ,  del  chenie ,  e 
di  fimili  altre  lezziofaggini  dell'  antico  parlar  fio* 
remino  •  In  una  nazione  dove  non  fi  è  convenu- 
to finora  quale  fia  la  vera  lingua  degli  fcrittori  s 
dove  la  fenefe  contrafta  il  primato  alla  fiorenti^ 
na ,  e  la  romana  vorrebbe  fottrarfi  dal  giogo  di 
entrambi  :  dove  la  lombardi.!  vanta  anch'  eiTa  fcrit- 
tori di  fommo  grido  propofti  come  modelli  nel 
%afark>  generale  della  nazione  :  dove  la  divertita 
dei  popoli ,  dei  governi ,  e  delle  leggi  ,  V  a-ffluen-za 
di  perfone,  e  di  libri  ftranieri  ,  i  gufti  ognor  ri- 
nafeenti  e  ognora  cangiati-tifi  rendono  vario  tutto- 
ra e  indeterminato  il  gufto  comune  di  parlare  e 
di  fcrivere:  dove  una  porzione  di  letterati  adora- 
tori della  veneranda  ruggine  del  trecento  ,  e  della 
battologia  per  lo  piti  inrìpida  del  cinquecento  è 
tempre  alle  buffe  coir  altra  porzione  di  colte  per- 
sone, le  quali  amando  la  moderna  foggia  di  ef- 
primerfi  più  disinvolta  e  meno  impacciata .,  più  fp&? 
éka  e  men  boccacevole^  iie  deridono   l'antica    fa- 
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perdizione  ,  e  s'  appigliano  ai  detto  ds  Orazio  ,  che 
la  fuga  delie  lingue  è    come    quella  delie  ftagioni  , 
le    quali    veggono    sfrondarfi    nel!'  autunno    quegli 
alberi,  che  aveano  ofiervato  vcftirfi  di   foglia  nella 
primavera;  in  quella  nazione,    io  dico,    non   può 
così  di  leggieri  condannarli  un   Amore  per  ciò    Io- 
Io  ,  che  non  abbia  icritto  fecondo  la    crufca.    An- 
che negli  fcrittori  approvati  da  quefta    fi    ritrovano 
non  pochi  modi  di  favellare  ,    che    farebbero    fcor- 
retti  attendendo  alle  regole  ,  ma  che  furono  pofcia 
autorizzati  dal  tempo ,  e  dalla  fama    degli   Autori  . 
Così  la  pofìerità,  la  quale  riporrà  certamente  Me- 
taftafio  in  un  leggio  di  gloria  vieppiù    luminofo    di 
quello  dei  Cini ,  di  PafTavanti ,    dei  Sarchielli ,  dei 
Varchi,    dei    Salvini,    dei  Dati,  e  dei  Salviati  ,  o 
adotterà   quelle    forinole    molla    dall'  autorità   deli* 
Inventore,  o  gli  perdonerà   volentieri  qualche  neo 
di  ftile  e  di  lingua  in  grazia  degli  affetti ,  che  (m* 
tira  ftrapparfi  dal  cuore.  E  prenderà  maggior  diletto 
guftando  la  mollezza,    la  vivacità,    e  la   chiarezza 
di  efpreffione  ,  che  (piccano  nei  Componimenti  dram- 
matici del  poeta    cefareo  ,    che  nella    intigni  ficante 
purità  del  Ditta  mundi    di  Fazzio  degli  Liberti.,  del 
Teforo  di  Ser  Brunetto,   del  Malmantile  di  Meffer 
Pirlone  Zippoli ,  dei  Capprici  de!  Botajo ,  o  di  tali 
altri  libri  Canonici  per  quella  claffe  di  perfone ,  le 
quali  povere  d' ingegno  ,    e  Aerili  di    fantafia    cre- 
dono efaurita  dal  Vocabolario  di  un'  Accademia  tut- 
ta la  fecondità  dell'  umano  /pirite ,  e  per   cui  non 
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Ita,    che  le  lingue,  e  il    fapere  degli    uomini    non 
rimangano  perpetuamente  in  una  barbara  infanzia  m 
Quantunque  la  lettura  di  quelli  Autori  contribufca  io 
oggi  tanto  agli  avvanzamenti  del  guiìo  quanto  gio- 
vano alla;  vera   cognizione    dell'  antichità  le  ricer- 
che fulla    ftruttura  delle  bracche,  che  portava  Mar- 
co Tullio  ,  o  le  fatiche  di  quel  buon  monaco  bolo- 
gnefe  ,  chefcriife  una  lunga  differtazione  inveftigando 
qual  foiTe  la    colla  ,    che  Iddio  fiaccò  dal  fianco  di 
Adamo  per  fabbricar  il  corpo  della  Madre  Eva»  Ad 
onta  però  degli  Aitici  e  freddi  grammatici ,  ad  onta 
di  quei   pedanti   accigliati,   che  vorrebbero  arreftar 
il  volo  del  tempo ,  e  imprigionar  la  ragione  fra  lac- 
ciuoli teifuti  di'tela   di  ragno,    i  progredì  della  fi"* 
lofofia ,  che  annunziano  una  vicina  rivoluzione  nel- 
le idee  della  nazione ,  promettono   anche    un   can- 
giamento nell'indole  dell'    idioma*  Refi  a    a  fijfarfi , 
dice  un  ameno,  ed  elegante  Scrittore ,  la  lingua  vi- 
va  ,   ed  a  far  fi  univerfale  ad  ufo  di  tutti  y  come  inco- 
mincia  da  qualche  tempo»     Il  Genio   a   ciò  far     defti„ 
\ato  fembra  effer  Metaflafio  .   (a)  Oltrachè  le    regole 
dello  ftile  proprio  del  dramma  unificale  non  debbo- 
no mifurarfi  per   quelle  degli  altri  Componimenti  , 
eligendo  la  natura  del  recitativo  ,    e  del   canto    un 
tornio  di   efpreffione  ,   una  certa  combinazione    di 
vocali  e-di  confonanti ,  una  cadenza  di  periodo  par- 
ticolare quale  non  fi  richiede  dalle  altre  poeiie  fat- 
te 


(a)  Bettinelli  Entufiafmo  Nota  24. 
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te  per  effer  lette  ,    o    femplìcementc    recitate  &    tè 
fcredo  di  averlo  dimofirato  a  baftanza  in  altri  luoghi 
d    quell'opera    per  non    abbifogiiar   cjuì   di    nuove 
parole  « 

Altri    finalmente    decideranno    fé    il    Metafià- 
fio    abbia   fempre   cavato   dal  proprio    fóndaco ,    ó 
dall' altrui    i  furi  pregiàtiiììmi  dramfni  :    fé    1'  imi- 
tazióne de' greci ,   inglefi  ,  francefi,    e   italiani    fià 
à  bafianza  nafcofa  ,    o  troppo    vifìbilrnente    marca- 
ta :  s' abbia  tolta  l'arte   d'intrecciar  gli    accidenti 
da  Calderoni,  Autore,    eh'  aveva    tra  i  fuci   libri  * 
e  che  a  ragione    veniva   da   lui    ftimato    moltiffimo 
e  confusone  di  tanti  faccenti ,  i  quali  intieramente 
lo  difpregiano   fenz'  averlo    neppnr   veduto  «    Se    il 
vegga  efprefla  Donna  Ines  de  Cafìro   della    Mothe 
iìel  Demofoonte  ,  l'Atalia  di  Racine  nel  Gioas ,  il 
Cinna  di  Cornelio  nella  Clemenza  di  Tito,  il  Ter  ! 
tniitocle   di  Apposolo  Zeno   nel    fuo  ,    e    così    via 
difeorrendo.  Checche  fia  di  ciò,   una  tale    ripren-j 
fìone    non    può  darfì    a  Metaftafio   fenza   ftenderLi 
ancora  ad  altri    ingegni    grandi'ifimi  *     Gli    obbietti 
dell*  univerfo  hanno  dappertutto  certe  relazioni  co- 
muni ,  le  paflioni  hanno  parlato  in  tutti  i  fecoli  lo 
ftefTo  linguaggio  ,  la  bellezza  di  quelli ,    e   1'  ener- 
gia di  quelle  è  flata  efprelfa  da  alcuni    fcrittori    in 
gùifà  tale  ,  che  non  pedono  ritoccarli  fenzà  guaftarle  « 
Qnal  meraviglia  è  dunque  fé  chi  dopo  loro  fi  feorì- 
tra  nel  medefimo  obbietto ,    o   nella    medefima    fi* 
luaziongj  non  potendole  migliorare   le   ricopia,  | 
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le  rivede  alla  fua  foggia  ?  Virgilio  ,  Ariofto  ,  Taf- 
io,  Molière,  e  Racine  fecero  fenza  biadino  alcuno 
anzi  con  rfrolta  laude  lo  fteiTo  .  Non  puònegarfi  ,  che 
Metaft^no  non  abbia  in  alcuni  luoghi  portata  V  i« 
citazione  fino  ad  involar  le  parole  fteffe  non  che 
i  fentimenti ,  ma  generalmente  parlando ,  egli  ha 
T  arte  di  adattare  i  penfieri  ,  che  imita  ,  dall'  al- 
trui genere  ai  proprio,  la  qua!  cofa  balìa  per  dare 
agli  oggetti  imitati  queir  aria  di  novità  ,  che 
gli  rende  pregievoli  •  1  miei  lettori  amerebbero  for* 
fé  ,  che  fé  ne  facefle  in  quefto  luogo  il  confronto 
di  alcun  componimento  d'  un  altro  Autore  prefo 
ad  imitare  da  Metaftafio*  Ma  queito ,  oltracchè 
T  efame  riufcirebbe  troppo  prolillb  ,  è  flato  di  già 
felicemente  efeguito  da  parecchi  fcrittori.  Veggafì 
il  bel  paragone  ,  che  del  Ginia  colla  clemenza  di 
Tito  fa  il  Signor  Napoli  Signorelli ,  (a)  quello 
dell'Atalia  col  Gioas  fatto  da  Calùbigi  ,  (b)  e  il 
divario  tr^  l'Ines  di  Caftro  e  il  Demofoonte  efa- 
ininato  con  molta  fenfatezza  dall'  Ab.  Don  Gio- 
vanni Colomes .  (e) 

Mol- 


(4)  Storia  critica  dei  Teatri  ,  ove  di   Mietaitìio  * 
(b)  Disertatone  fuile    le  poefte     drammatiche    dell9 
ab.  Pietro  Metattafio  . 

(e)  „  La  differente  originale  miniera  di  efporle, 
9,  (  dice  quefto  coltj  Scrittore)  C3n  cu!  cariCeiizza 
«»  le  fue  opere  il  Metaitafio  ,  batterebbe  per  confonde*. 
9f  re  un*  accula  ,  che  in  nefTuao  fcritto  può  avere  meno 
ululai  elie  in  quelli   dei  fec^niiiliiBj  ,  ed  immortale 


Molto   più   mi   rincrescerebbe  il   non     poterlo 
jtolpare  da   altri   difetti,    i  quali    imitati    incauta- 
mente dai  giovani  potrebbero  condurli    alla  rovina 
del  buon  gufto  *  Incominciamo  dal  più    frequente  > 
t  più  ovvio,  che  è  quello  di  aver  ammollito,  an* 
%ì  eiferrìffiiiUto    il   Dramma  in  mufica    introducen- 
dovi T  amore  5  t  introducendolo  in   maniera   poco 
Conveniente  allo  fcopo  del  Teatro  ■•   Non    v'  è    un 
fole  fra  iuoi  drammi ,    (  s'  eccettuati  non  vengono 
gli  Oratorj  5  e  qualche  altro  breve  componimento) 
dovè  qiifeftà   pàflione  non  abbia  luogo*    Il  Catone , 
il  Temiftocle  %    il    Regolo  *    dove    certamente   non 
doveva    afpettarfi  >  non  ne   vanno    efenti  *    Ne   il 
Contenta  di  frammettere  uno  o  due   intrighi    amo 
tufi  *  ih  molti  vi  fono   anche  tre,  e  quattro.   Ci  è 
qualchedufró  ^     còme    la  Semiramide,   dove    tutti 
quanti  i  personaggi  fono  inamorati  »    E  pazienza  fi 
queft'  amore  folle  fempre  la  paHìone  primaria  ,  (un 
la  quale  poggiale  tutto  il  nodo  della  favola  >  e  di 
Cui  ne  dipendere  lo  fcioglirnento  ;  fé  folle  una  pa£i 
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9i  mofootite  é  E  perchè  mai  ricorrere  al  verg-gnofo  rìpkgc 
to  dì  plàgio  ih  Un  poeta  *  che  frodai  pi  imi  Verfi  fi  slanci* 
y,  in  Un  tratto  nel  più  forte  uella  fua  «siche?  Che  stogi 
I,  ceri  rhaggìor  copia,  e  Varietà  ì  feritimttitj  in  un; 
è;  fceDa  *  che  altri  hon  farebbe  in  un' atto  intiero  ùA 
t.  la  fUà  tragedia  £  Che  ha  più  pennerì  che  Veìfi*  É'iM 
à,  fé  pOtefife  ìrieoìpaifi  di  qualche  difetto  farebbe  ioio  di 
a»  Ir  -  ppa  Fertilità  nelle  fituafcioni ,  negl*  intrecci,  nei  mft 
^3  yìmtiiiì  »  Udlà  lynf*%iom  all'  Agn*{** 
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fione  abbaftanza  forte  ,  feria  ,  e  terrìbile  per  ren- 
derli teatrale  .  Ma  più  volte  1'  Autore  non  ha  avu- 
to in  viltà  ne  I*  uno  >  ne  1'  altro  *  L*  amore  in  molti 
fuoi  drammi  altro  non  è  >  che  un  affetto  puramen- 
te epifodico  e  fubalterno  ,  un  riempitivo  ,  un  ceri- 
moniale di  leena  .  Dal  che  avviene  non  di  rado  * 
che  non  iblamentc  illanguidifca  V  affetto  ,  ma  che 
fattenghi  eziandio  la  foga  e  rapidità  dell'azione 
principale  * 

La  pittura  di  quella  paffione  fui  teatro  non 
ha  mezzo  *  Elfa  è  come  il  governo  dei  tiranni  > 
i  quali  o  regnano  defpoticamente  fra  la  ftrage  e 
il  fangue  5  o  perdono  il  trono  ,  e  la  vita  .  Oì'a- 
more  trionfa  folo  fra  i  tumulti  e  le  peripezie  ,  0 
tenendo  il  fecondo  luogo  diventa  una  occupazione 
frivola  ,  e  inlipida  .  (*;  La  pailione  per  efernpio 
di  Fedra  neiia  tragedia  di  Kacine  è  intereffantilfi- 
ma ,  perchè  forma  il  tutto  della  favola  ,  ed  è  la 
cagion  primaria  della  difgrazia  di  tutti  ;  quella 
d'  Ippolito  e  di  Aricia  è  fredda  >  e  quali  fenza  ef- 
fetto perche  lubaiterna  *  Mi  fa  tremare  V  amore  di 
E  b  Mi- 


(*)  L'emblema  dall'amore  neila  tragedia  non  do- 
vrebbe effere  il  C%ido  di  Lucio  Apuleio  riputando  vo- 
luttuofameme  fra  le  briccia  di  Psiche,  ma  bensì  queft' 
altra  terribile  ,  e  veramente  dameica  immagine  d*  O- 
ìàiìo  • 

.  ,  ,  .  Ferus  &  Cupido 
Szttìper  ardente*  acuens  fagittas 
Hote  cruenta  • 


Mitridate  fc  or  tato    dal    furori  ,    mi    raffreddano    le 
feerie    di    pura   galanteria    tra  Monima    e  Biffare  • 
Così    nel    Metaftafio   io    applaudisco     alle    amorofe 
frnanie  d*  Ipermneftra  ,  piango  nella  tenera  ,   viva  , 
e  veramente  tragica  paffione  di  limante  ,  e  Dircea  , 
tremo  per  Tannante  e  virtuofa  Zenobia   perseguita., 
ta  dai  fofpetti  dell'  impetuofo   e  feroce  Radamifto  e 
Ma  qual  interefle    ho  a  prendere    per    gli    affettati 
fbfpiri    di  Amenofi  ,    di  Barfene  ,    di    CleoSle  ,    di 
Selene  ,  di  Megabife  ,  di  Tamiri  ,  e  di  tanti  ,  e  tan- 
te -,    che  s'amano    puramente    per   formalità  e  per 
■  ufanza  teatrale  ,  non  altrimenti  che  Don  Chifciot- 
te  amava  Dulcinea  da  lui  non  mai   veduta,  ne  co* 
nofeiuta  3  foltanto  per  non    contravenir    alle    leggi 
della  errante  Cavalleria,    le  quali    volevano  ,    che 
ogni  Cavagliere  aveffe  la  fua  Bella  ?     Quali  affetti 
mi  detteranno  i  languori  di  Barce  accanto  al  fubli- 
me  carattere    di    Regolo  ?    Le   debolezze   di    Serfe 
rimpetto    alla    generofità     incomparabile    di  Temi» 
ftocle?  Le  fredde  gelofie  di  Arbace    in    faccia    air 
indomito    Repubblicano   Catone  ?     Gli     ftefll  ,    che 
rifveglierebbono  in  un  Selvaggio   del  Canada  i  la- 
nienti  di  quel  Sibarita,  il  quale    non    avea    potuto 
in  tutta  la  notte  ripofare  pel  difagio    recatogli   da 
una  foglia  di  rofa  ,    che  gli  fi  era  {otto    il    fianco 
ripiegata. 

Cotali  rifleffìoni  fi  rinforzano  maggiormente 
ripenfando  alla  influenza  ,  che  ha  avuta  V  accen- 
nato difetto  fu  i  componimenti  dd  poeta  cefareo  « 

Effa 
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Èfla  è  la  cagioii  principale  dì  quella  éffemtnina- 
iezza,  di  quelle  tinte  alterate,  perchè  rammorbi- 
dite ali' eccefib,  onde  vengono  sformati  i  caratte* 
ri  di  molti  fuoi  Perfonaggi .  Baila  una  femplice 
occhiata  per  ravvifar  in  loro  non  già  un  Affino  $ 
un  Tartaro  ,  un  Africano  ,  un  Chinefe ,  che  par- 
lino ,  ma  bensì  il  poeta  ,  il  quale  prefta  loro  fpef* 
fé  fiate  i  proprj  fentimenti ,  e  il  penfare  attua» 
le  del  proprio  fecolo .  Non  fi  sa ,  pei"  addurr*© 
un  qualche  efempio ,  capire  come  Amilcare  Anu 
bafciatore  di  Cartago  in  mezzo  alle  cure  di  una 
importantiffima  commiffione  fra  le  due  Reppubbli- 
che  -,  abbia  l'agio  di  fofpirare  tranquillamente  per 
una  fchiava  fagli  occhi  degli  emoii  ,  ed  autìeri  ro* 
inani;  come  Fulvio  inviato  da  Roma  per  decider 
fui  dettino  del  Mondo  fra  Cefare  e  Catone  pofla  $ 
fenz'  abbaffar  il  proprio  carattere,  amoreggiar  fui 
teatro  la  vedova  del  gran  Pompeo  :  come  Cefare  * 
(thè  tutt'  altra  cofa  dovea  rivolgere  allor  nel  pen- 
derò fuorché  il  badare  ad  una  galanteria  inutile  5 
pur  s'  intertenga  anch' egli  a  far  il  cafcante  ,  efpri- 
mendofi  colla  Bella  non  altrimenti  che  far  potette 
«n  Celadone  od  un  Aminta  è 

Chi  un  dolce  amor  condanna 

Vegga  la  mia  nemica  , 

1/  afe o Iti  ,   e  poi  mi  dica 

S'  è  debolezza   Amor  * 
Quando  da  sì  bel  fonte 

Derivano  gli  affati 

B  b  %  fi 
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Vi  fon  gli  Eroi  /oggetti  , 

Amano  ì  Numi  ancor  • 
Se  tali  foffero  flati  i  fentimenti  di  Cefare  in  cosi 
critiche  circoftanze ,  il  fangue  del  gran  Catone 
non  fi  farebbe  verfato  filila  tomba  della  romana 
libertà ,  ne  gli  avanzi  della  più  fublime  virtù  ,  che 
abbiano  ammirata  giammai  il  patriotifmo  e  la  fi- 
lofofìa  ,  fariano  divenuti  il  pooipofo  trofeo  di  un 
ufurpatore  fortunato» 

Né  può  piacere  al  buon  fenfo ,  che  uomini 
nati  fra  gli  fcogli  della  Mauritania,  o  filila  riva 
del  Gange,  che  AlefTandro,  Ciro,  Semiramide, 
ed  altri  celebri  conquiftatori  dell*  antichità ,  pref- 
fo  a'  quali  1*  amore  fu  piuttoflo  un  bifogno  mate- 
riale dei  kn<ì  che  un  raffinamento  della  immagi- 
nazione 5  fi  fiano  all'  improvifo  cangiati  in  altret- 
tanti belli  fpiriti  de*  noftrì  tempi ,  Struggendo/i  al 
fulgore  de*  bei  rat  ,  facendoj?  del  core  un  nido  ,  mo- 
rendo di  languore  accanto  alle  vezzofe  .fi elle  ,  al 
mio  bel  nume  ,  all'idolo  adorato  con  mille  fiffatte 
lambiccate  efpreflìoni ,  che  fogliono  udirfi  frequen- 
trmente  in  bocca  ai  uno  fcialante  Zerbino  allor- 
ché fiede  mezzo  firajato  fui  fofà  vicino  a  qualche 
ammorbidita  fanciulla .  Chi  pu5  fjifrire  ,  che  un 
feroce  Principe  dei  Parti  venga  fuori  con  quefta 
frappata  amorofa,  che  ftarebbe  aliai  megìio  negli 
temperati  endecafiilabi  del  Fontano,  ovvero  dell 
Cotta? 


Cìì 
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Già  prefso    al  termine 

Ve'  fuoi  martiri 

Fugge  queft*  anima 

Sciolta  in  fofpiri 

Sul  volto    amabile 

Del  caro  btn  ♦ 
Tra  hr  s9  annodano 

Bui  labbro  i  detti  ; 

E  il  cor  ,  che  palpita 

Fra  mille  ajfrt  i 

Far  che  non  tolleri 

Di  flarmì  in  fen9 
E  chi  non  riderebbe  ascoltando  quel  Polifemo  ,  che 
gli  Antichi  chiamarono  moflro  fmifurato  ,  orrendo  , 
e  deforme  ,  quel  Ciclope  ,  di  cui  Virgilio  ci  dà  una 
idea  così  fpaventevole  e  difguftofa  ,  quel  Gigantac- 
ciò,  la  cui  fola  immagine  farebbe  tremar  i  fanciul- 
li più  di  qnella  dell'Orco,  e  della  Beffana,  apo- 
fh-ofar  oratoriamente  al  fuo  cuore  in  un'arietta, 
fpiIupp;tndone  i  punti  più  finì  della  paflìone,  co- 
me potrebbe  farlo  un  Tibullo ,  od  vm  Petrarca  ? 
Mio  cor ,  tu  prendi  a  fcherno 

E  folgori  ,  e  procelle , 

E  poi  due  luci  belle 

Ti  fznno  palpitar  # 
Qual  nuovo  moto  interno 

F rendi  da  qufi  ftmbianti  ì 
Quaì  non  ufati  incanti 

T  infegnano  a  tremar  ì     * 

B  b  3  Non 
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Non  incorfe  in  qtiefto   difetto    P  inìmitabil  Teocri- 
to ,  il  quale  ,  introducendo    lo  ftetfb    perfonaggio  $ 
fpiegar  il  Aio  amore    verfo    Galatea  ,    il  fa  parlare 
in  guifa  ben  diverfa  : 

O  hi  me  a  Gal  atea  3  bianca   ali1  a  [petto 
fin  che  giuncata  5  e  più  che  agnello  tenera  « 
Viù  à"  un  vitello  (uperbetta  ,  e   acerba 
Più  dell1  uva  inmatura  .  Tu  fovente 
Ten  vieni  a  me  qualor  m*  occupa   il  fon  no  ? 
E  poi  da  me  col  fonno  via  ten   parti  • 
Ne  altramente  da  me  ritrofa   fuggi 
Che  pecorella  dechine  dal  lupo  , 
Cui  V  età    vecchia  i  bigi  peli  imbianchi  « 
Io  fanciullo  di  te  m  inamor  ai 
Quando  la  prima  volta  in  compagnia 
Della  mia  Madre  ten  venifii  al  Monte 
A  cogliere  le  foglia  di  giacinto , 
E  del  fentier  io  n*  era  porta  e  guida  9 
Allor  ti  vidi  ,  allor  divenni   amante . 
£  da  quel  giorno  in  poi  fino  al  prefente 
Non  trovai  pace  ,  o  tregua  al  mio  martore  , 
E  tu  crudele  V  amor  mio  non  curi  ?  ec. 
Qual  femplicità  paftoraìe  ,  qual   verità  di  carattere 
nei  fentimenti  del    greco  poetai    Che  raffinamento 
in    quelli    dell'  italiano  !    li    primo    ti    fa  vedree  il 
Ciclope    felvaggio   di    Omero  ,  il  Poliremo  origina- 
le, come  lo    troviamo   nella    ftoria .    Il  fecondo    ti 
■rapprefenta  un  Polifemo  del    fecolo    dieciottefimo  , 
m.  Qiganre    riccintello ^    che  ha    Imparato    dal  Ro- 
man- 
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manzo  dell'Aerea,  o  dalla  Clelia  1'  arte  di  com- 
porre foliloquj  amorofi  .  Mi  fi  dirà,  che  il  prota- 
gonifta  di  Teocrito  farebbe  meno  a  proposto  per 
Ja  unifica  di  quello  di  Metaftafio.  Lo  concedo» 
Ma  qual  bifogno  ci  era  di  {naturar  Folifemo  per 
renderlo  foprano  del  Teatro  di  San  Carlo  ,  o  di 
quello  di  Argentina  ,  (*) 

Come  una  confeguenza  di  ciò  ,  che  abbiamo 
indicato,  ne  deriva  un  altro  difetto,  dai  quale  il 
noflro  poeta  non  ha  potuto  liberarli  abbaftanza» 
Quefto  è  il  foftituire  ,  eh'  egli  fa ,  tante  volte  lo  iti- 
le della  immaginazione  a  quello  dell'  affetto  ,  e  il 
preferir  a]  linguaggio  della  natura  gli  sfoggiati  or- 
namenti dello  fpirito.  Nulla  di  più  comune  ne* 
fiioi  componimenti  quanto  il  fentir  i  personaggi  , 
allorché  danno  un  configlio  ,  o  fono  agitati  da 
qualche  paflìone,  trattenerli  tranquillamente  a  pa- 
ragonar fé  medefimi  alla  nave  ,  al  fiore ,  al  ru- 
fcello ,  alla  tortora  ,  allungandone  la  comparazio- 
ne per  fei ,  e  otto  ,  alle  volte  per  dieci ,  e  do- 
dici verfi.  Chi  ha  la  ferenità  d'animo,    che  bafta 

per 


(*)  Nella  Galatea  del  mede£mo  poeta  (  Parte  I,  fee- 
na  III.  )  Polifemp  (I  dichiara  pronto  a  lafciarfi  bruciare 
tutti  i  peli  della  perfona  ,  e  a  cavarn*  1'  occhio  per  pia- 
cer maggiormente  alla  Ninfa  .  Scommetto,  che,  dacché  il 
Mondo  è  Mondo  non  fi  è  trovato  nel  regno  della  galani- 
feria  un  Amante  più  rarTegnato  di  cottili  .  Per  altro  un 
Polifemo  pelato  ed  orbo  doveva  effer  una  figura  poco 
propria  ad  invaghir  una  Dea  a 
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per  descrìverci  così  alla  minuta  gli  oggetti   eftern?  * 
muove  un  forte  fofpetto  d'  ippocrifia  nel  fuo  dolo- 
re .    E  pkì    frequenti  (del    bifogno   jbno    quei    cafi 
dove  gì*  interlocutori  fi  fentono   far   ufo  di    quelle 
antitefi  ,  e  ritornelli  (di  parole  proprie  dei  madriga- 
li del  feicento,  e  così  poco  care    ai    fenfati    mae* 
Uri.  Per  efempio  Eb'fa  nel  Re  Paftore 
Dal  dì  primiero 
Che  ancor  bambina  io  ti  mirai  ±  mi  parve 
Amabile  ,  gentile 

Quel  p^Jlor  ,  quella  greggia  $  e  quelV  ovile  ? 
JE  mi  rejlò  nel  cuore 

Queir  ovil ,  quella  greggia  ?  e  quel  paftore  . 
ovvero  in  quell'inno,  che  Alcefte ,  e  Cleonice 
nel  Demetrio  intuonano  ad  Appolline  ,  allorché  ri- 
conofciuto  quello  efTer  il  vero  erede  del  regno  della 
Siria,  fi  danno  fcambievolmente  la  mano  di  fpofi« 
A  duo  »     Deh  l  rifplendì  5   o  chiaro   Nume 

Faujìo  fempre  al  noflro  amor , 
Àlcefle  «  Qual  fon   io  tu  fo/li  amante 

Di  The  {fagli  a  in  riva  al  fiume , 
JE  in  fembianzn  di  PiHor  9 
Cleon,     Qual  fon  io   tu  fei  collante , 
E  con  fervi  il  bel  co  fiume 
D$  effer  fido  a  i  lauri  ancor  9 
E' egli  mai    quefta  (  che  Dio  ci  ajuti  !  )  !' occasione 
di  trovar    una    ferie    di    rapporti    così    delicati    tra 
Aìcefie  ed  Appolline?  Non  è  una  rifleflione  pueri- 
le di  Cleonice  quella  di  paragonarli   al  Nume  perm- 
eile 
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che  ferba   fedeltà    ad  un  lauro  ?   Vorrebbe    forfe  il 
poèta  darci  ad  intendere  ,  che  fé  per  iftrana  meta* 
morfofi    Alcefte    fofTe    conciato  in    elitrrp^o  ,  o    iti 
mirto  ,  dovette   Cleonice   efìlr  fedele"  ad  una  pian- 
ta ?   Cotal  fantafìa  fcufabile  al    più  in  un  epigram- 
ma,  o  in  un  poema  fimìle   a  quello   delle    trasfor* 
rnazioni   d'  Ovidio   è   affolli  tam  ente   indegna    della 
pravità,  che  efige  un   componimento    drammatico» 
Peggio  poi  quando' all'  affettazione  s' unifce  la  fai-* 
fi tà  del  penfiero»  Così  nel  Catone    allorché  Fulvio 
fpkga   intempeftiva mente    ad    Emilia    la    pallone  9 
che  ha  per  lei,  e  eh' effa  gli  rifponde 
Qual  mai  può  darti 
Speranza  un  infelice 
Cinta  di  bruno  ammanto 
Coir  odio  in  petto  ,    e  falle  cigli?  il  pianto  ? 
Fulvio  ,  prevalendoli  delle  ultime  parole  ,  s'  appiglia 
per  redarguirla  ad  un  contrapporlo    i!  più    ricerca* 
to  ,  ,e  meno  a  propofito  ,  che  in  limili    circoftan^f 
poteva  attenderli , 

Piangendo  ancora 
Rinafcer  fuole 
La  bella  Aurora  9 
Nunzia  del  Sole  * 
M  pur  conduce 
Sereno   il  dì  , 
Nel  che  ognuno   feorge  fabito  la    fa]fità   del  kntU 
mento,  poiché  il  pianto,  di    cui    parla  Emilia  ,  è 
vero  e  reale ,  e  quello  dell'Aurora  non  è  che  me* 

-   tafo- 


3  94 
teorico  *  La  rifpofta  non  per  tanto  di  Fulvio  e  un 
binicelo  fomigliacte  a  quello,  che  un  darmmatico 
francefe  mette  in  bocca  ad  un  fuo  perfonaggio  ;  11 
mio  /angue  efee  dalla  ferita  fumante  di  collera  , 
perchè  fu  fparfo  per  altri  che  per  la  Dama  ,  o  co* 
me  quello  di  Ovidio  ,  che  ,  volendo  perfuader  alle 
donne  non  dover  elleno  render  venali  le  grazie  lo* 
ro  5  adduce  tra  altrui  ragioni  ,  che  nulla  giova  il  ril 
galar  C(|>n  danari  Cupido ,  poiché,  andando  egli 
Tempre  ignudo,  non  ha  bifaccia  dove  cuftodirli  .  (*) 
Dalla  mede  firn  a  cagione  provengono  quelle 
tante  feene  inutili,  e  di  puro  riempitivo,  inferite 
a  forza  tra  le  altre  folo  per  non  perder  V  ufanza- 
di  metter  da  per  tutto  V  amore  .  Le  quali  lontane 
dallo  fpinger,  come  dovrebbero,  V  azione  verfo 
1?  oggetto  principale ,  e  di  prepararne  lo  fciogli- 
mento ,  altro  non  fanno  che  romper  V  unità  , 
deviar  le  fila,  che  tendevano  al  centro,  e  nuocer 
alla  energia  delle  (ituazionì  più  vive  .  Quindi  i  tan- 
ti perfonaggi  pofticcj  ,  che  folo  fervono  a  fpandere 
il  languore,  e  che  manifeftamente  fi  veggono  in* 
trodotti  dal  poeta  per  fowenir  ai  bi fogni  della  fa- 
vola ,  e  alia  fterilità  dell'invenzione.  Quindi  le 
frequenti  inverofimiglianze  ,  alle  quali  da  luogo 
l'adottato  fifiema  ,  come  farebbe  a  dire  ;  che  i  buo- 
ni genitori   vadino  via    dalla    prefenza    delle  figlie 

per 


(*)   £Lutd  Venerh  puerum.  pretto  pvoftare  jubetis  ? 
Quo  prttium  condat ,  non,  habst  il  le  finum  •  Am,  Lib#  2* 
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per  non  diftornarle  dai  carezzar  i  Ìot0  amanti»0 
che  i  prigionieri  deftinati  ai  ceppi  ,  o  alla  morte 
reftino  foli  lungo  tempo  in  falla  fcena  per  dir 
delle  tenerezze  alla  Bella  ;  Che  i  Perfonaggi  in 
vece  di  badar  agli  avvenimenti ,  che  hanno  fotrp 
gli  occhj,  s' intertengano  infieme  a  far  delle  lun- 
ghe dicerie  fula  galanterìa,  falla  pofTanza  dei 
feffo  ,  falla  miferia  degli  amanti,  o  fu  altri  ogget- 
ti eftranei  del  tutto  a  ciò ,  che  fi  rapprefenta . 
Del  che  fra  i  molti  efempj  ,  che  potrebbero  addur- 
p,  bafti  per  breve  faggio  la  fcena  prima  dell*  atto 
fecondo  dell'Adriano  in  Siria.  L'uditore,  che  fa 
lo  fcambievole  amore  tra  Farnafpe  ed  Emiren$ 
promeffi  fpofi  fotta  gli  aufpizj  del  padre  ;  che  fa 
gli  oftaeoli ,  che  frappone  alla  loro  unione  il  con- 
quiftatore  Adriano;  che  ha  veduta  la  difgrazia  dì 
Farnafpe  caduto  in  mano  dei  romani  ,  e  incatena- 
to da  loro  per  efler  creduto  1'  Autore  di  un  incen? 
dio  eccittato  da  Ofroa  ne!  palazzo  imperiale  a  fi- 
ne di  bruciarvi  dentro  l'Imperatore;  che  fi  è  tro- 
vato prefente  al  teneriiILm  rincontro  degli  aman- 
ti in  così  lagrìmevoie  occafione  ,  e  che  legge  nelF 
Étnima  di  Emirena  ,  lo  fmaniofo  dolore  onde  vieti 
guittamente  lacerata  ;  non  s'  àfpetterà  ,  cred'  io,  di 
doverne  afcoltare,  in  mezzo  ai  fentimenti  tragici, 
che  ifpira  una  fituazione  cotanto  feconda  ,  delle 
lunghe  difpute  full'  accortezza  delle  donne  para- 
gonata coi)  quella  dei  cortigiani  .  Eppure  tal  ne  è 
Y  argomento ,   che  ferve   di    materia  a*    difcprfi    di 

Emi* 
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Emirena  ,  e  di  Aquilio  «  Tforta  quel  romano  la,- 
bella  prigioniera  a  prevalerli  dell'amore  del  Mo- 
narca a  prò  di  Farnafpe  .  Ella  animata  da  quella 
nobile  fierezza  5  che  fiede  così  bene  alla  virtù 
combattuta  3  ri/pende 
Em«      A  me  non  giova 

Perchè  non  V  amo  • 
Aquila   É9  necejfario  amarlo 

Fcrch'  ei  lo  creda  ? 
Eni*       E  ho  da  mentir  ì 
Aquil*  Neppure  . 

E9  la  menzogna  ormai 
Grufolano  artifizio  3  e  mal  Jicuro . 
La  dt Prezza  più  fc altra  è  oprar  di  modo , 
Ch*  altri  [e  ftejfo  inganni  «  Un  tuo  fofpiro 
Interreto  con  arte  :  un  tronco  accento 
Che  abbia  fen/i  diverjt:  un  dolce  [guardo , 
Che  fembri  a  tuo  mal  grado 
Nel  fuo  furio  forpreffo  :  un  moto ,  un  rifo  9 
Un  filenzio  ,  un  roffor  ,    quel  che  non  dici 
Farà  capir  •  Son  facili  gli  amanti 
A  lufit igarfi '.   Ei  giurerà  ,(  che  V  ami  : 
E  tu   quando  vorrai 
Sempre  gli  potrai  dir  :  noi   dijji  mai  > 
Ini*     Non  fo  dove  s'  apprenda 

Tdl  arte  a  porre  in  ufo  « 
Aqilil»  Eh  che  pur  troppo 

Vii  nafcete  maefre ,  Aver  fui  ciglio 
Lagrime  ubbidienti  :  aver  fui  labbro 

Un 
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Un  rifo  che  non  pafft 
A*  confini  del  fen  :  quando  vi  piace 
Impallidirvi ,  ed  arrojfir  nel  vifo  : 
Invidiabili  fono 

Privilegi  del  feffo  :  in  dono  a  'voi 
Gli  ha  dati  il  Cielo  ,   e  cojlan  tanto  a  noi  9 
Erri»        Tu  che  in  corte  invecchiagli 

Non  dovrefti  invidi  irne  »     io  giurerei  3 
Che  fra  pochi   non  fei  tenaci  ancora 
Dell'  antica  onefià  .  Quando  bifogntt 
Saprai  fereno  in  volto 
Vezzeggiar  un  nemico  :  acciò  vi  cad# 
aprirgli  inanzi  il  precìpiiJo  ,  e  poi 
Piangerne  la  caduta  ,  Offrirti  a  tutti 
E  non  ejfer  che  tuo  :   Di  fdfe  lodi 
Veflir  le  accufe  ,  ed  aggravar  le  colpe 
Nel  farne  la   difefa  :   ogn  or  d  il  trono 

I  buoni  allontanar  :  d  ogni  cafligo 
Lafcìar  V  $dio  allo  fcetiro ,  e  d'  ogni  dono 

II  merito  ufarpar  :   tener  nafcotto 
Sotto   un  zelo  apparente  un  empio  fine  1 
Ne  fahricar  che  fulV  altrui  rovine  ♦ 

A  quii.  Far  volefli  Emirena 

Le  vendette  del  feffo  •   Io  non  credei 
Di  pungerti  così  .   De  detti    tuoi 
Non  mi  querelo  ;  anzi    a  parlar  fìncero 
Credo  eh'  io  àifji ,  e  tu  dicefli    il  vero  •  £CC* 
lo  non  vorrei  effer  tacciato   di  fewerchia    ftitichez- 
Ea  ael  giudicare ,   ma  tradirci  i  proprj   fentimentì 
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té  non  dice/fi  ,  che  tutta  quella   leèna    mi    fenibf* 
ima  diceria    bella  bensì  ,    ma    fuori   di    luogo  .    Ili 
vece  di   Emirena  ,    e  di  Aquilio   io  quivi  non   rav-|lel 
vifo  che  Metaftafio  .  (*) 

In  quello  luogo  fento  all'  improvvifo  inter- 
rompermi da  un  qualche  lettore  fdegrrofo  >  che 
vuol  perorare  a  favore  del  poeta  cefareo-  Sé  noti 
m' inganno  nelle  mie  conghietture  le  fue  ragioni 
fi  ridurranno  a  un  dipreflb  ai  capi  feguenti  3  cioè  * 
che  T  illuftre  Autore  è  flato  coflretto  di  ferviré 
alle  cireoftanze  :  che  afpirando    ad    una   rapida,  e  Ilei 

fica»     |N 

t*)  Cbl  palla  cogli    cechi  fu   i  libri    feria   riflettere    ifpO! 

alla    mentale   concatenazìon  delle  idee  ,   m' accuferà   for-  |ono 

ie  di  contraddizione  perchè,  avendo  cnmmendatodi  foprà  kjaj 

In   Metaìtafiò    la   fu  a  maniera    di    trattare    1' amore,  fem- ] 

bra9  che  gli  rubbi  in  feguito  la   ftefla    lode  -facendo   ve»    '  ; 

dere,  che  1  ha  maneggiato  in  guifa  poco  conveniènte   al-    jp 

lo    feopo  del  teatro.    Ma  chi    non     mifura  ,    come    fuoi 

'  tìirfi  ,  le  parole   collo  fpago  troverà,  che  le  due    propofi» 

aionì   fi  conciliari  fra  loro   beniflìmo  ,    poiché    la    prima  .j 

riguarda  in  genere  la  dilicateasa  ,  urbanità,    e  tenere^- 

ka  ,  colie  quali  ria   egli  rir gentilità  quefta  paffione  ,  doti 

degì.»e  di  en'ere  fommamenie    commendate  come    utili    al 

teatro.   La  feconda  difafnina   in  fpezie   quelle    doti    me-  |< 

defime  in   quanto  s'impiegano  talvolta  da  lui  mal  a  pro- 

infito  o    per    condurle    all'  ecceflb,    o    per   raffilarle    di 

troppo,    o  per  applicarle   a  peifonaggi-    cui    non    fi  con» 

vengono.    Qur,'a  ne  loda  l'ufo  piti  volte    felice:    queita 

uè  condanna  gli  abùfi ,  e  l'uno,  e  gli  altri  debbono  effe-  | 

ite  efpofti  con  imp^niaLtà  ,  e  fenza  la  taccia  di  contrae 

dir  fi  ?  da  xhiuuqus  $  affiline  V  incombenza  di  Critico  1 
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Scura  celebrità  in  una  nazione  voluttuofa  ,  e  fen- 
dibile, ha  dovuto  fecondar  la  pafflone  dominante 
del  fecoio,  e  prenderfi  maggior  pernierò  di  piace- 
re  alle  vaghe  donne:  ,  e  ai  giovani  innamorati  che 
non  agli  Aitici  letterati ,  e  ai  fiioibii  iocontentabi- 
i  :  (*)  che  Scrivendo  i  fuoi  drammi  acciochè  foife- 
ro  rapprefentati  ,  non  ha  potuto  difpenfarfi  dal  ba- 
dare agli  ufi  del  Teatro,  al  genio  della  mufica  o- 
dierna  ,  ed  al  capriccio  dei  Maeftrì  di  Cappella  9 
legl'  Impreflarj  ,  dei  Macchinici ,  dei  Cantori ,  e 
dei  Ballerini:  e  che  per  confeguenza  a  tali  ca- 
gioni anziché  all'  Autore  debbono  attribuirli  gli 
accennati  difetti.  Un  Ariftarco  più  fevero  di  rrie 
ifponderebbe  forfè ,  che  con  fiffatta  logica  potreb- 
)onò  fard  pafsare  per  eccellenti  le  commedie  del 
Chiari ,  e  le  tragedie  del  Ringhieri  non  che  i 
:omponimenti  di  Metaftafio  3  efsendo  certo,  che 
juei  poeti  altro  non  ebbero  in  vifta  ,  che  di  rif- 
:uoter  gli  effimeri  app.laufi  di  un  volgo  ftolido  di 
pettatori  :  che  1'  acomodarfi  al  gufto  pervertito  de- 
;!i  ignoranti  non  tornò  mai  in  vantaggio  di  nt^ 
imo  fcrittore  :  che  la  fuperiori-tà    di    un  uomo    di 

talen- 


(*)  Il  celebre  Arnaldo  leggeva  un  giorno  la.  Fedra 
el  Racine  in  compagnia  dell'Autore  ,  e  arrivando  alla 
:ena  dove  Ippolito  Spiega  il  tuo  amore  ad  Ancia, 
omprefo  di  un  certo  fdegno  efclamò  :  Pjur  quji  est  Hy- 
ìiite  amjureux  >  Racine  f  arridendo  5  tifpofe  :  Eh ,  Mon~ 
Jkt'i  $nn$  cela  qu' aurotent  dit  les  Petitt-Maitra  §  Ecco  ap« 
iato  la  ri-fiotta  che  darebbe  Metaftafio  « 
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talento  fi  conofce  appunto   dal    follevarfi    eh'  ei  (  ? 
fopra  gii  errori,  e  i  pregiudizi  dell'arte   fila  :    eh 
l' irrevocabiì  giudizio  della  pofkrità    non   ha    dat 
finora  il  titolo  di  Genio  fé  non  fé  a  quelli  Autor 
fublimi,  i  quali  fprigionandofi  dai  ceppi  delle  opi 
iiioni  ,   é  dei  gufti  volgari  hanno  iinpofto  la    leggi  pf 
alla  loro  nazione  5    e  al  loro  fecolo  in  vece  di    r; 
teverla  :  che   infinitamente   più   làude  ne   avrebbe 
àcquiftata  il  poeta  cefareo  ,  fé  lottando  contro  al 
le  difficoltà  9  che  opponevano  una  imperiofa   trup- 
pa d'  ignoranti  b    e    V  invecchiata    ufanza   di    qua! 
due  fecoli  *  ofato  avelfe  d'  intraprender  una    total 
ritortila  nel  fiiiema  drammatico  ,    in  vece    di    auto 
rizzar   maggiormente  i  vizj    attuali   coli*  abbell  rli 
e  che  niuno  poteva  efegiiif  il  progetto    meglio  d|*k 
lui  non  meno    per    l'ingegno   mirabile   cónceifogl  'amo 
dalla   natura  che  pel  favore  dichiarato  della  nazio 
iie,    per  la  protezione    d'una  Coite  Imperiale, 
pel  gran  numero  di  nmfici   eccellenti  <,    che    avfcbi 
bere»  dal  cauto    loro  contribuito  a  rovefeiar   l'anti 
'co  e^ifizìo  per  inalzar  un  novello >    Ma  fenza  infi 
fteré  fu  ciò,  che  potrebbe  rifponderfi  ,    io  m' appi 
glio  volentieri  alle  ragioni,    che  fcolpano  Metafta 
fio  ■.    Compatisco    quel   grand'  uomo    obbligato   a< 
efercitarfi  in  un  gtnere  difettófo  per  natura  ,  o  pe 
1' altrui  imbecillità  ,  e  mene  fdegno    foltanto   co.l 
circoflanze  3  che  io  coftrinfero-. 

Sarà  dunque  colpa  delle  circoftanze    l'alterar 
cibigli  ha  fatto  *  tante  voite  il  coftume3  mettendo 
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in  bocca  a'fuoi  perfonaggì  delle  allufioni  ,  le  qua- 
li ,  attefo  il  paefe  ,  ed  il  tempo  ,  non  pote^an  lo« 
ro  in  veruna  guifa  convenire .  Tali  fono ,  per  efempio, 
'ufo  della  mitologia  propria  de*  foli  greci  appreflb  a 
gli  antichi  afiatici ,  come  farebbe  a  dire  ,  le  parole 
furie  d*  Avemo  in  bocca  d*  una  Principerà  di  Cam- 
paia,,  che  rimprovera  un  Rè  della  Media,  il  rem» 
vici  pallido  nocchiero  ,  La  fponda  del  torbido  Lete  ,  L& 
nera  face  in  flegetonte  acce  fa  ,  in  bocca  d'  un  anti- 
hiffimo  Re  della  Perfia  ,  che  parla  a*  fuoi  confi- 
denti ;  Imeneo  3  che  fcuote  la  face ,  invocato  da  un 
coro  di  babilonefi  a'  tempi  della  celebre  Semirami- 
le ,  quando  nato  non  era  per  anco  il  fiftema  favo* 
!ofo  dei  greci ,  ed  eran  nomi  fconofciuti  Imeneo , 
e  la  fua  fiaccola  ;  il  far ,  che  Aftiage  Padre  del 
famofo  Ciro  fagrifichi  nel  tempio  di  Diana ,  ov- 
verosia della  Dea  triforme,  tuttoché  quella  falfa 
Divinità  ,  come  V  adoravano  i  greci ,  conofciuta 
non  fofle  dai  Medi  fé  non  molti  fecoli  dopo  ,  cioè 
iopo  la  conquifta  dei  Seleucidi  ;  V  introdurre  una 
donzella  nata  nella  Reggia  di  Sufa  a' tempi  di  Ar- 
taferfe  ,  che  fa  menzione  della  Ifigenia  in  Tauride 
tragedia  comporta  molto  dopo  in  Atene  da  Euri- 
pide • 

E  vuoi ,  eh*  io    miri 
Quefla  vera  tragedia 
Spettatrice  dolente ,  e  fenza  pena  , 
Come  i  cafi  d'  Orefie  in  finta  feena  ? 
V  ufo  del  vetro  conigliere  ,  ovvero  fia  dello  fpecchlo 
C  e  di 
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di  criftailo  pofto  in  bocca  d'  un  Eroe  dei  tempi 
favolofi ,  cioè  d'  Ercole  al  bivio  ,  quando  fi  fa , 
che  codefto  raffinamento  della  donnefca  vanità  non 
fu  ritrovato  (e  non  molti  fecoli  dopo  ;  il  metter! 
fulla  fcena  tre  ritìratiflime  fanciulle  Cinefi,  delle 
quali  l'ima  forma  il  piano  della  tragedia  di  An- 
dromaca, l'altra  recita  un'egloga  fotto  il  nome 
di  Licori  ,  e  la  terza  contrafà  il  personaggio  di  un 
viaggiatore  ,  che  ritorna  al  proprio  paefe  avendo^ 
fempre  in  bocca  la  toilette,  l&  charmxnte  beanti  j^fj 
con  più  altre  caricature  francefie  Tutto  ciò  non 
fo  quanto  fembrerebbe  conforme  ai  coftumi  naziol 
nali  in  Pecchino  ;  quanto  a  me  credo  ,  che  chiun-Jfelve 
que  abbia  fior  di  fenno  riporrà  quelle  e  fimili  li-f tanti 
cenze  accanto  al  quadro  di  quel  pittore ,  il  quagli 
le,  dipignendo  Gesù  Grillo,  -che  predicava  al  po-|to  n 
polo,  lo  fece  accompagnar  da  paggi  veftiti  allamezz 
Spagnuola ,  o  infiem  con  quei  verfi  del  portoghese  tutto 
Camoens ,  dove  Venere  e  Bacco  vengono  in  focijjfaa. 
corfo  di  un  Rè  del  Capo  di  Comorino  travagliatela 
dalle  armi  di  Vafc©  di  Gama  .  \\m 

Sarà  parimenti  colpa  del  genere,  il  quale  perjf^ 
mette  forfè  molte  cofe ,  che  la  verofimiglianza  nofljo|0t 
permetterebbe,  la  incertezza,  e  la  contraddizion  3  \ìm 
che  fi  feorge  nel  carattere  di  alcuni  fuoi  perfonag-jm 
gi  .  Tra  molti  efempj  eccovene  due ,  che  mi  difij  j 
penfaranno  dagli  altri.  La  vedova  del  gran  Ponnj^ 
peo ,  che  ci  vien  dagli  fiorici  deferitta  qual  mo4k  ( 
dello  di  grandezza  3  e  d'  integrità  romana  s' intro^ 
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duce  nel  Catone  tramando ,  agguifa  di  vile  femmi- 
nuccia, infidioli  aguati  contro  alla  vita  di  Cefare* 
Marzia  figlia  dello  fleflb  Catone  ,  la  quale  fi  dipi- 
gne  in  fui  principio  cotanto  virtuofa  che  non  vuol 
nemmeno   riconofcer  come  fuo   amante   Cefare   di- 
venuto nimico  della  patria,  e  del  genitore,  fi  sdi- 
mentica dopo  della  fua  virtù  a  fegno    di    rifiutare 
apertamente  in  faccia  a  fuo  Padre    lo  fpofo    datole 
da  lui ,  e  di  vantarli  dell*  amore  ,  che  pm:ta  all'  o- 
diatiffimo  fuo  rivale .    Saranno   altrettanti    requifiti 
del  melodramma,  che  le  principeffe  fi  traveflanosì 
fpeflb    in  paftorelle ,    e  menin   la  vita    loro   fra    le 
Ì  relve  fenza  contrailo  alcuno  e  fenza  fofpetto  :   che 
i  ranti  perfonaggi  vivano    fconofciuti ,  come  pare ,  e 
i finché  pare  al  poeta:  che  tutti  fi  fcoprano  appuri- 
'0  :o   nelle    Refe    circostanze ,    e    quali   per  gli   ftefii 
i  mezzi  :     che   l'intreccio  lìano  ovunque,    e  dapper- 
tutto i  m  ed  elimi ,  cioè  una  dichiarazione  d'amore, 
e  .ina  gelosìa,  una  riconciliazione,   ed   uno  fpofali- 
w  do ,    talmentechè    chi     legge    quattro ,    o   cinque 
Irammi  di  Metaftafio  può  quafi  dire  di  averli  feor- 
dl  tutti  quanti.-   che  gli   fcioglimenti   riefeano   non 
blo  troppo   uniformi  ,    ma  fpeffe  fiate  sforzati  ,    o 
troncati ,    come  già  il  nodo  gordiano   colla   fpada 
li  Aleffandro  . 

Il  Signor  de'  Calfabigi ,    che  nella  differtazio- 
At  altrove  citata  ha  voluto  dileguar   queft'  accufa  , 
">ha    deliramente    sfuggita    la    difficoltà    cambiando 
rt  i'  afpetto  della  quiftione .   Il   difetto  di   Metaftafio 
Ccì  non 
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non  è,  com'egli   fuppone,    di   finir    fempre  in  im 
paio  di  fpofalizj  (la  qual   cofa  ,    benché    più    con- 
faccente  al  genere  comico  che   al   tragico  ,  potreb- 
be  nondimeno    perdonare   alla    cattiva    invecchiataci 
ufanza  del  teatro)   ma  di  condurfi  a  quel  fine    per 
mezzi  fempre  omogenei    e  confimili  ,    i  quali    oltre 
F  annoiar  i  lettori  colla  troppa   uniformità  ,   fanno 
vedere  la  fcarfezza  d'  inventare  nel  poeta  •  La  rico« 
gnizione ,    quel  gran   fonte   della  maraviglia  e    de 
diletto  teatrale,  fi  fa    nafeer  da    lui    per   vie    pocc 
naturali,  anzi    romanzefche  ,    come  farebbe    a  din 
per  mezzo  di  un  giojello  ,  d'  un  biglietto  ,  o  tal  altr 
cofa    cuftodita     da   un    Sacerdote,    il    quale ,  dop 
aver  tacciuto  i"  arcano  vent'  anni ,  lo  fvela   appunta 
nell'atto    terzo  del  dramma  •    Un    foglio  è    la    ca 
gione  dello  feoprimento  nel  Demetrio  ,  nella  Semi 
ramide  ,  e   nella  Nitteti  ;  due  fogli  vi    vogliono  m 
Dèmpfoonte;  il  gioiello  di   Argene    fcuopre    Licic 

nelF  Olimpiade  s  una   nota   vermiglia   impreflfa    n; 
braccio  ,e  veduta  foitanto  nell'ultima  feena  manifef; 
Egle  nella  Zenobia ,  e  così  via  di  feor  rendo.  Ove 
ricognizione  non  ha  luogo,  voi,  fletè  ficuro  ,  che 

cioglimento  li  prepara  o  perchè  il  perfonaggio 
trovandoli  alle  ftrette  ,  fi  vuol  uccidere  di  propr 
mano,  onde  chi  ftà  prefente  ,  e  non  ha  il  coragg 
di  vedere  fgorgar  il  fangue  ,  fi  placa  fiibitamem 
per  levarli  d'impaccio,  o  perchè  in  un  tradimera 
ordito  da  ui  fellone  ,  oppure  in  un  popolare  t 
multo  eccitatoli  nella  guifa,    che  vuole    il  poeta 
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il  creduto  reo  fi  mette  dalla  banda  del  padre  ,  o 
del  fovrano  ,  che  il  condannava ,  dal  qual  atto 
eroico  difingannato  alla  perfine  il  barbaro  Rè  gli 
concede  il  defiderato  perdono  ,  o  perchè  1-  amata 
e  il  vago  fianchi  delle  opposizioni,  e  bramofi  dì 
sbrigarfi  pur  una  volta  dalla  faccenda,  fi  cedono 
fcambievolmente  al  fortunato  rivale  .  Ben  di  rado 
avviene  che  Metaftafio  ne  faccia  ufo  di  altri  mez- 
zi. Se  quefti  più  volte  fono  pofticci  :  fé  condotti 
C(non  vengono  fpontaneamente  dallo  fviluppo  natu- 
rale dell'azione,  ma  tratti  più  tofto  a  viva  forza 
tr  dalla  ufanza;  effi  almeno  fono,  come  i  cavalli  di 
vettura  ,  che  fi  pigliano  a  nolo  dal  poeta  per  tras- 
portar i  perfonaggi  fino  all'  ultima  fcena. 

Finalmente  al  genere  non  meno    che  alle   cir- 
cofìanze  attribuir  fi  dovrà  quella   imperizia   di  (ce* 
|  neggiare  ,  la  quale  tanto  nuoce  alla  illufione  a  mo- 
:i  tivo  di  non  trovarli   giammai   la    ragion    fufficiente 
di  ciò  che  fi   vede  .    Da   effa   proviene ,  che  i  Per- 
sonaggi vadino  ,  venghino  ,  fi  fuggano,  e  s'incon- 
trino in  fulla  fcena  non    già  come    richiederebbero 
le  circoftanze  ,  e  la  fituazione,  ma  come  torna  più 
in  acconcio  al  poeta  .  Da  effa  deriva  ,  che    gli  At- 
?!  tori  parlino  ad  alta  voce,    fé  la  intendano,  e  fia* 
no  intefi  dagli  uditori    fenza    che    il  terzo,  che    è 
•i  |>refente ,  fé  ne   accorga  pure    d'  un    folo  accento. 
Da  effa  nafce ,  che    favellino  alternativamente   con 
troppo  ftudio    imitando  P  uno  i  fentimenti  dell'  al- 
tro, come  fanno  i  paftori  nell'egloghe  amebee  di  Teo- 

C  e  §  crito  • 
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crito.  E  ciò  per  delle   feerie   intiere,  e    fenza    ve* 
derfi.  Del  che  batterà  addurne  in  pruova  un  efem- 
pio,  giacche  a  provare  diftintamente  tutte   le  cofe: 
acennate  vi    vorrebbe  un    intiero    volume .    Quello 
fi  trova   nell'atto  III.  feena  I.  dell'Olimpiade. 

,,  La  Scena  rapprefenta  ima  bipartita/,  che 
5,  fi  forma  dalle  mine  di  un  antico  Ippodromo  9 
3,  già  ricoperte  in  gran  parte  di  edera  ,  di  fpini  , 
3,  e  d'altre  piante  felvaggie  .  Megacle  trattenuto 
„  da  Aminta  per  una  parte:  e  dopo  Ariftea  trat- 
55  tenuta  da  Argene  per  l'altra.  Ma  quelli  non 
3,  veggono  quelle.  ,,  Abbiamo  fui  principio  una 
combinazione  di  circoftanze ,  che  può  fembr are  noni 
poco  ricercata .  Due  perfone ,  ambedue  amanti , 
ambedue  che  vanno  difperate  a  morire  nello  ftef- 
fo  luogo  ,  allo  fteffo  tempo  ,per  la  medefima  via  ,  am-j 
bedue  trattenute  dal  rifpettivo  amico  .  E  notili  di  paf- 
faggio,  che  l'ima  di  effe  è  la  Figlia  del  Rè,  unica 
erede  del  regno  5  e  ricercata  quel  medefimo  giorno 
in  ifpofa  da  tutti  i  Principi  della  Grecia,  la  quale  ^kt 
inoffervata  alla  Campagna  avendo  per  tutto  corteggio 
la  compagnia  di  una  fua  confidenti-Alma  Paftorella . 
Megacle,  Lafciami .  Ir/van  t'opponi» 
Aminta.  Ah\  tornei ,  amico 

Una  volta  in  te  fieffo  .   In  tuo  foccorfo 

Franta  fempre  la  mano 

Del  Pefcator  ,  eh1  or  ti  [alvo  dall'  onde  9 

Credimi  ,  non  avrai  .  Si  fianca  il    Qiete 

I?  afifier  chi  /'  in f ulta  « 
Megafij  Empio  foccorfol  Inn* 
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Intimatici  pietà  !  Kiegar  la  morte 
A  chi  vive  morendo  .  Aminta  ,  oh  Dio  ! 
La  f dami 
Am.      Non  fia  ver  • 
Anft.    La f ci  ami  Argene  5 
Arg.     Non  Io  fperar . 
Megac.  Senz  Ariflea  non  pojfo 
Non  doggio  viver  più  * 
Arift.  Morir  vogf  io 

Dove  Megacle  è  morto . 
Non  vi  par  egli  ,  eh'  incominci  P 
Alterni;   dicetis  ,    amant  alterna    Cams.net  ? 
Seguitiamo  pure 3che  non  finifee  cosi  tofto» 
Am.       Attendi.    . 
Arg.     Afcolta . 
Megac.  G&e  attender  ? 
Arift.  C&e  ascoltar} 
Megac.  Nmji  ritrova 

Più  conforto  per  me  * 
Arift.  Per  me  nel  Mondo 

Non  v'  è  più  che  fperar  • 
Megac»  Serbarmi  in  vita,,. 
Arift.  Impedirmi  la  morte  . .  , 
Megac.  Indarno  tu  pretendi» 
Arift.  Invan  prefumi . 

Ani.      Ferma  .     (  Trattenendo   Megacle,  che  fug- 
ge.    Per    confeguenza    Ariftea    dee    fuggir 
parimente,  ed  efler  trattenuta.) 
Arg.     H enti  infelice. 

<?  e  4  Arift. 
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Arift.     oftelhl  }  [ilcotltran(j0fi  %  mezzo  il  Teatro, 
Megac.  O  Numi  .  ) 

Arift.  Megacle  ! 
Meg.    Principerà  ! 
Arift.   Ingrato  !   £  Ja#j0 

M*  odi  dunque  ,   e  mi  fuggi  i 
Che  per  effetti  unita 

Sy  io  rn  affretto  a  morir ,   tu  torni  in  vita  ì 
Megac.  Vedi  a  qual  fegno  è  giunta  , 

Adorata  Jriftea  3  la  mia  fventura  » 
lo  non  pojfo  m^rir  •   Trovo   impedite 
Tutte  le  vie  per  cui  fi  paffa  a    Dite . 
Potrebbono    rifponderfi    più     aggiuftatamcnte 
fé  ciafcuno  aveffe  la  parte  in  ifcritto  ? 

Né  mi  fi  dica  ,  che  1'  uditore  fenza  tener  dietro  ai 
coterie  maninconie  d'ordine  ,  di  coftume  ,  e  di  fcenzi 
fi  da  per  foddisfatto  ogni  qual  volta  intenerir  fi  fente 
da  quell'aria  >  o  da  quel  recitativo  ,  ne  ch'egli  per- 
metta al  poeta  di  mancare  all'ultima  efattezza  ini 
grazia  delle  bellezze  parziali  ,  dalle  quali  dipende; 
per  lo  più  r  effetto  della  poefia  ,  e  della  mufica  .! 
Né  mi  fi  arrechi  V  efempio  d'  altri  Autori  antichi  o 
moderni  ,  i  quali  fplendono  affi  fi  tuttora  nel  feggio 
della  immortalità  ,  avvegnaché  poco  fcrupolofi  mo- 
ftrati  fi  fid.no  nella  oflervanza  di  tai  precetti  .  Siffatti 
ragionamenti, ammeffì  che  foffero  una  volta,  farebbero 
crollare  quel  buon  fenfo  e  quella  illuminata  ragio- 
ne ,  che  dee  pur  tutti  guidare  i  lavori  dell'  ingegno  I 
E  qual  diletto  può   guftare    uno   Spettatore    in  unì 
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fpettacolo,  ove  manchi  l' interefle  f  e  V  illufione  t 
E  come  mantener  quefta  qualora  il  poeta  non  ha 
l'arte  di  farlo  affifter  come  prefente  al  foggetto  , 
di  combinar  colla  fcena  P  azione  ,  e  di  metter  ds  ac- 
cordo fra  loro  tutte  le  cofe  rapprefentate  >  Come 
ottener  F  interefle  dove  manca  la  perfuafione , 
dove  F  occhio  è  in  perpetua  contraddizione  col 
fentimento,  dove  la  paffione ,  che  ne  farebbe 
F  effetto ,  manca  di  ragion  fufficiente  ,  che  la  pro- 
duca ?  Se ,  come  dice  Boeleau  in  un  verfo  s  che 
vale  un  teforo 

Rien  n  efl  Beau  que  le  Vrai  ,  le  Vrai  feul  efi  almcthh  • 
Qual  permanenza  di  gloria  attendono  quelle  com- 
pcfizioni  dove  il  vero  non  ha  luogo  ,  e  dove  le 
circostanze  ,  diftru^gendofi  vicendevolmente  ,  palefa- 
no  ad  evidenza  la  fallita  ?  Un  aria  tenera ,  un  re- 
citativo patetico  può  dilettare  per  un  momento 
bensì ,  ma  la  mancanza  d'  accordo  fra  le  parti  , 
F  inverofimiglianza  ,  che  trafpira  nel  tutto  ,  farà  ben 
tofto  rattiepidire  quel  calore  effimero ,  che  non 
trova  materia  onde  alimentari! .  Ne  F  efempio  al- 
trui conchiude  altro  in  favore  di  Metaftafio  fé 
non  che ,  ei  non  è  il  folo  comprefo  in  fìffatta  ac- 
cufa  ,  e  che,  in 'vece  di  feioglierfi  la  quiftione  in 
in  fuo  favore,  s'  impiantano  altrettante  di  nuovo 
quanti  fono  gli  fcrittori ,  che  ss  addurranno  in  di* 
fefa.  (*) 

Ma 

(*")  Divinamente  Orazio  a  quefto  proposto. 
Wl  agit  exgmglnm  ,  Ittem  %uod  lite  refolvit «     Lib,  i9   Sat,  $9 
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Ma  Unto  forfè  mi  fono  inoltrato  nella  criti- 
ca del  Metaftafio,  che  il  Lettore  fi  farà  immagi- 
nato aver  io  prefo  principalmente  di  mira  quel 
preta  per  cenfurarlo  .  Deponga  egli  (io  gliene  pre- 
go) fé  venuto  in  mente  gli  foffe  cotal  fofpetto  *-  j|( 
Iroteflo  ampiamente  ,  che  la  mia  venerazione  per 
rilJuftxe  autore  è  grand iffima  ,  e  che  ninno  il  loda 
più  finceramente  di  me  ,  né  più  volentieri  addottale 
feufe  per  quelle  mancanze  , 

Quas  human  a  parum  cavit  natura 
affai  picciole  in  paragone  dell'  altre  fu  e  rarif- 
lime  doti.  Ma  prima  era  d'uopo  foftener  intre- 
pidamente il  facro  minifiero,  che  mi  da  la  filofofia  , 
la  quale  m' impone  di  non  abbandonare  la  verità  per 
niun  umano  rifpetto.  Inoltre  bifognava  premunire  i 
giovani,  (fepnr  di  tanto  foflero  i  miei  giudizj  che* 
meritaffero  effer  afcoltati  da  effi)  affinchè  fappiano  >  i 
prendere  il  moltifllmo  di  buono,  e  di  eccellente,  V: 
che  fi  trova  in  Metaftafio  fenz'  imitare  altre  cofe  ra0| 
perdonabili  in  lui  ,  ma  che  in  loro  viziofiffime  di-I  fem 
verrebbono.  Sopra  tutto,  che  non  lo  prendano  per 
modello  di  fcriver  tragedie,  fìccorne  alcuni  Scrittori 
con  appaffionato  zelo  verrebbono  tuttora  perva- 
dere a!T  Italia.  La  fublime  triftezza  della  tragedia 
ha  tanto  che  fare  col  carattere  del  dramma  in 
mufica  quanto  avrebbe  la  Romana  madre  de'  Grac- 
chi con  una  ballerina.  E  il  confónder  1' una  coH,J 
altra  è  il  più  fìcuro  ,  e  più  pronto  fpediente  peri 
guadarle   ambedue .     Con    tali   precauzioni    accia 

canfi 


4ft 

ganfi  i  giovani  a  ftudiare  il  Metaftafio .  Riconof- 
cano  come  eccellenti  la  Clemenza  di  Tito  ,  Achil- 
le in  Sciro,  I'  Olimpiade  ,  Demofoonte,  Iffipile  , 
Zenobia,  Regolo  ,  Temiftocle  ,  la  Betulia  liberata, 
il  Gioas  con  preflbchè  tutti  gli  altri  Oratorj  facri  : 
Come  buone  P  Ezio,  P  Artaferfe  l'Eroe  Cinefe, 
il  Demetrio  ,  il  Catone  ,  P  Ipermtaeftra  ,  P  Adria- 
no ,  il  Ciro  riconofeiuto  ,  il  Siroe  ,  la  Mitteti ,  il 
Trionfo  di  Clelia,  T  Afilo  d'Amore,  la  Contefla  dei 
Numi ,  T  Aftrea  placata  con  pochi  altri  de  fuoì 
Componimenti  drammatici  p:ù  piccoli .  Abbiano  poi 
qualche  indulgenza  per  il  Giuftino ,  la  Didone  ,  la 
Semiramide  ,  il  Ruggiero  ,  P  AlefTandro  ,  il  Re 
Pallore,  e  qualche  altro  con  i  fuoi  Sonetti.  Ma 
che  tale  diftinzione  non  nuoca  punto  al  merito  del 
portentofo  autore,  cerne  la  critica  (lille  Opere  loro 
non  frninuifee  anzi  maggiormente  afficura  la  gloria  di 
Virgilio  ,  Omero  ,  Cornelio  ,  e  Racine  ,  co*  quali  è  pa* 
ragonabile  nel  ilio  genere  il  Metaftafio  .  Egli  farà 
fempre  lume  fovrano  della  fua  nazione  ,  e  il  primo 
Poeta  drammatico  lirico  dell'  univerfo  .  La  Grecia 
avrebbe  divinizzato  il  fuo  nome,  come  già  fece  di 
quello  di  Lino  ,  e  d'  Orfeo  • 


Fi»  e  dd  Tomo  Fritnv . 
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L9  Autore  3  ejfendo  Hata  lontano  per  qualche  tempe 
dal  luogo  della  Stampa  ,  non  ha  potuto  impedire , 
she  non  tra/corrano  parecchi  errori  »  5'  indicano 
alcuni  ,  che  alterano  ti  fenfo  ,  o  peccano  in  lin~ 
gua  ;  rimettendo  gli  altri  alla  discretezza  3  e  he* 
dignità  del  Lettore  * 
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